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PARTE SPERIMENTALE. 
TREDICESIMA MEMORIA. > 

. . . . • ; r "* • 

RICERCHE 

Della cagione dell' eccentricità de cerchj lignei 
che fi vedono allorché orizzontalmente fitt* 
glia il tronco di un albero ; della inegua* 

> glianza della groffezxa , e del differente v 
numero di codejii cerchj s) nel fegno già 
fermato y che nel? alburno. 



De' Sig. ri Duhamel e de Buffon'. 

On fi può più utilmente coltiva- 
re la Fifica che coli' adopera r fi 
ad avverare i fatti dubbiofì , ed 
a ftabilire la verace origine di 
quelli, che fenza fondamento 
riferifeono a cagioni capricciofe e infufficien- 
ti . A tale oggetto il Sig. de Buffon ed io 
abbiamo imraprefe varie ricerche d'agricol- 
tura , ed abbiamo per efempio fatte delle 
offervazioni e- degli fperimenti full* ingrandi- 
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4 Storia Naturale. 

mento e fui mahtenimento delle piante , 
Culle malattie loro e fu 1 difetti , fulle pianta- 
gipni , e fui rinnovellamento de % bofchi ec. 
Noi incomirrciamo dal ragguagliare V Acca- 
demia del fucceflb di queita fatica coli' efa- 
me d' un fatto ricordato da quafi tutti gli 
autori di Agricoltura, ma che' non è (tato 
( lo diremo francamente ) veduto che ofcu- 
r'amente , e perciò è (lato da efri riferito a . • 
cagiotìi lontarridìme dal vero. ' 

Ognuno fa che tagliandoli orizzontalmen- 
te il tronco di una quercia , vi fi fcorgono 
nel cuore e nelP alburno de' cerchi lignei 
che l'avvolgono; quefti cerchi fono gli uni 
dagli altri diviiì da una foflanza più rara ; 
e fono quelli medefimi che dilìinguono e 
ieparano T accrefcimento di ciafcun anno: 
gli è naturale a penfare che tranne gli ac- 
cidenti particolari , doveffero tutti effere 
d! una eguale groffezza , ed egualmente di- 
fìanti dal centro. 

Va nondimeno la cofa tutto altrimenti, 
eipifc degli autori d'Agricoltura, che han- 
no offervata quella differenza , P hanno rife- 
rita a differenti cagioni , ne hanno cavate 
Avariate confeguenze ; gli uni vogliono, per 
efempio che oflervifi diligentemente la firua- 
zione delle piantabile nelle pipiniere per 
Orizzontarle nel luogo loro dovuto, lo che i 
giardinieri chiamano piantare alia kijjola ; 
e/li fòftengono che la {texte dell' albero oh* 
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era oppofta al Sole nelle pipiniere, affai tie 
{offre fenza dubbio dalla Tua azione , qua- 
dra fiavi efpofta. , 

Altri vogliono che i cerchi lignofi di tutti 
eli alberi fiano eccentrici, e viappiù dittanti 
fempre dal cuore o dall' affé dei tronco dell' 
albero dalla parte del fud che non dalla par- 



giatori fviati ne 1 bofehi qual fìcuro mezzo di 
orizzontarli e di rimetter/] nel loro cammino. 
, t Noi abbiamo creduto di. doverci aflkura- 
rb per noi medefimi di quefti due fatti : e 
pria per conófcere fe gli ajberi trapiantati 
(offrano allorché fono -collocati in una fini- 
zione a quella oppofla che avevano nelU 
pipiniera, abbiamo trafceltf cinquanta olmT 
ch'erano flati allevati in una vigna, e non 
in una folta pipiniera , affine di avere dei 
foggetti , la cui efpofizione foffe fenza con- 
trailo decifa. Ho fatti piantare tutti codefli 
alberi a una medefima altezza, il tronco de' 
quali aveva 12 in 13 pollici di circonferen- 



con un picciol taglio efpofta al fud , in feguito 
gli ho fatti piantare in due linee coli' avverten* 
za di difporli alternativamente , V uno nella fi- 
tuazione che aveva dianzi, d'altro nella op- 
pofta ; coficchè io ho avuti venticinque alberi 
così orizzontati com' erano nella vigna da 
confrontare con venticinque altri che vi 
avevano una tute' altra fituazione : piantan- 



te del nord , lo che effì 





la parte 
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6 Storia Naturale. 

doli con «quefta alternativa ho sfuggiti tutti 
i fofpetti , che dalle vene della terra farebbono 
poruti derivare, . la qualità delle quali alcuni 
volta cangia ogni cofa a un tratto. I miei 
alberi fono vicini a mettere la terza loro 
propaggine, gli ho ben offe r vati , né mi pa- 
re d'avervi fcorta differenza alcuna tra gli 
uni e gli altri, ed è verifimile che non ve 
n' abbia ad effere in avvenire ; concioflìaché fe 
il cangiamento della Umazione dee alcuna 
cofa influire, ciò non pub edere che ne' pri- 
mi anni , e finché fianfi gli alberi accoftu- 
mati alle impreffioni del Sole e del vento, 
i quali fi vuole che Oano capaci di produrre 
un effetto fenfibile fulle tenere piante. 

Noi non oferemo per tuttociò di decidere 
che fia in tutti i cafi inutile quell'attenzione : 
concroffiaché noi ben vediamo nelle terre 
leggiere i pefchi , ed i moliachi di alto furto 
piantati a Ipalliera al fud inaridire intiera- 
mente dalla parte dei fole, e non vivere fuor 
folamente dalla parte del muro. Egli pare 
dunque che ne* paefi caldi ? fui declive de* 
monti, al mezzodì, pub il Sole produrr* 
un effetto fenfibile fulla parte della corteccia 
a lui efpofta ; la mia fperienza nondimeno 
decide incontraftabilmente che nel noftro cli- 
ma e nelle fituazioni ordinarie è cofa al tutto I 
inutile F orizzontare gli alberi nel trapian- 
tarli ; ella èfempre un'attenzione di meno, 
che non lafcierebbe di dar noja, allorché ft 
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piantano degli alberi in dirittura ; poiché fé 
-avviene che alcun poco fia curvo il furto degli 
alberi , fanno una grande deformità quando 
non fi poffa a fuo talento nafeondere l'in- 
curvatura nel feno della linea . 

Quanto alP eccentricità de* cerchi lignei 
verfo il fud, noi abbiamo- offervato che le 
perfone più fperimentate nella coltura de' 
bofchi non vanno d'accordo fu queflo punto» 
Tutti a dir vero convèneono fulla cccentri- 
cita de* cerchj annuali ; ma gli uni preten- 
dono che quefti cerchi fiano in maggior nu- 
mero dalla parte del nord, perciocché dicon 
eflì , il fole difecca il lato volto al fud , ed 
appoggiano il fero fentimento fui pretto ac- 
crefeimento delle piante de' paefi fettentrio- 
nali, che più pretto fpuntano e s' ingroflano 
più di quelle de* paefi meridionali . 

Altri all' oppofto , ed è il maggior nume- 
ro, pretendono di avere oflervato che abbon- 
dano viappiù i cerchi al mezzodì ; e ad av- 
valorare la loro ofiervazione con un razio- 
cinio fifico dicono che il Sole effendo il prin- 
cipal motore- del fucco, lo deve determinare 
a paflare in maggior quantità nella parte fo- 
pra di cui egli agifee con più forza ^ men- 
tre che le ptoggie fpeffo portate dal vento 
meridionale umettano la corteccia , la no- 
drifeono, od almeno impedi (cono 1* inaridi- 
mento, che vi avrebbe potuto recare Tar- 
fura del fole. 

a 4 



8 Storia Naturale. 

Ecco pertanto delle contefe fra que 1 me- 
defimi, cne fono nell' attuale efercizio d'am. 
miniftrare i bofchi ; nè quefto non ci deve 
punto forprendere , perciocché le differenti 
Sircoftanze producono delle confiderevoli va- 
rietà nel crefcimento de' cerchj lignei. Noi 

10 proveremo con varj fperimenti ; ma pria 
di riferirli gli è bene d' avvertire che quivi 
diftinguiamo le quercie da principio in due 
fpecie ; cioè quelle che producono le ghian- 
de di lungo gambo , e quelle., le cui ghiande 
fono aderenti al ramo. Ciafcuna di quefte 
fpecie fi fuddivide in tre altre* cioè la quer- 
cia di groffìflìme ghiande, quelle delle mez- 
zane e quelle in fine di piccoliffime ghiande. 
Siffatta diviCone groffolana per avventura 
ed imperfetta per un Botanico, è baftevole 
per i coltivatori de' bofchi , e noi V abbiamo 
adottata , perciocché abbiamo creduto d* in- 
travederci qualche differenza nella qualità 
del legno di codette fpecie, e d' altronde tro- 
vaifi ne' noftri bofchi in grandiffimo nume- 
ro differenti fpecie di quercie , il cui legno 
è aflblutamtìnte fimile , le quali confeguen- 
temente noi non curiamo . 

Sperimento Primo. 

Il dì 27. Marzo 1734. ad affiorarci fe 
gli alberi crefcono più al fud che al nord, 

11 Sig. de Buffon ha fatto tagliare una quer- 
cia di ghiande grotte di circa 60 anni un 
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buon piede e mezzo al di Copra della fuper- 
ficie del terreno , vale a dire in quella parte, 
ove il fufto comincia ad effere ben rotondo , 
poiché le radici cagionano mai Tempre un 
allargamento al piede degli alberi ; era que- 
llo collocato in una frontiera efpofta all'o- 
liente, ma alquanto da un lato difefa dal 
nord , e dall' altro era al fud . Egli ha 
fatto fare il taglio più orizzontale che fotte 
poflìbile , ed avendo rifiata la punta d'un 
compaflo nel centro de 1 cerchi annuali , ha 
©ffervato che con quella coincideva della cir- 
conferenza dell'albero, e confeguentemente 
da tutte le bande erano egualmente crefciu- 
ti ; ma avendo pofcia fatto tagliare quello 
medefimo albero venti piedi più all' alto % 
il lato del nord era più grotto di quello del 
fud ; ed ha offervato che dalla parte del nord 
aveva un grolla ramo alquanto al difotto dei 
venti piedi . 

Sperimento IL , 

\ La fletto giorno egli ha fatto recidere all' 
ideilo modo , un piede e mezzo al di fopra 
della terra , una quercia di piccole ghiande 
di circa ottant' anni limata come la prece- 
dente ; era efla ingrofTata più dalla parte 
del fud che non da quella del nord . Egli ha 
offervato che dentro dell' albero ci aveva un 

Sruppo affai fitto dal lato del nord proce- 
ente dalle radici. 



■ 
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io Storia Naturale. 

Sperimento III. 

Lo fteflb giorno egli ha fatto fimilmente 
tagliare una quercia "di ghiande mezzane di 
forfe feffant'anni in una frontiera efpofta al 
mezzodì; la parte del fud prevaleva infortezza 
a quella del nord ; cedeva nondimeno d'affai 
a quella del levante. Egli ha fatto fcavare 
al piede della pianta , ed ha veduto che la 
più groffa radice era all' eft ; egli ha fatto 
in feguito tagliare queft' albero all' altezza 
di altri due piedi , circa quattro piedi in tutto 
da terra, ed a quell'altezza il lato del nord 
era più groflò che non dagli altri lari. 

Sperimento IV. 

Lo fletto giorno egli ha fatto recidere alla 
medefima altezza una quercia di grotte ghian- 
de di circa fe/Taat' anni in uria frontiera efpo- 
fta all'oriente, ed ha trovato ch'era egual- 
mente ingroffata da tutte le bande; ma a 
un piecte e mezzo più all' aitò cioè , tre pie- 
di aldi fopra <tel fuolo il lato efpofta al fud 
ara un po' più grotto di quello volto al nord . 

Sperimento V. 

-, Un'altra quercia di gr*flfe ghiande di circa 
trentacinque anni d' una frontiera efpofta all r 
eft, era ingroffata un terzo di più dalla parte 
del fud c^be non da quella del nord , un pie- 
de fopra terra ; mafalendo m piede di più-,- 
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veniva già diminuendoli quefta ineeualUnza ; 
ed un piede più fopra , era egualmente in- 
groflata da o$ni parte , nulla però di meno 
facendola tagliare ancora più in alto ; il lata 
del fud era *tn poco più robufto. 

•Sperimento VI. 

Un'altra quercia di grotte ghiande di tren- 
tacinque anni d' una frontiera efpolra al fud , 
recifa tre piedi fopra terra, era alquanto più 
crefciuta al fud che non al nord, ma molta 
più era rofculta dalla parte dell' eft che no» 
da verun' altra- 

Sperimento VIL 

Un'altra que/cia della (tetta età e fpecie 
fituata nel mezzo delle piante era egualmen- 
te crefciuta al fud e al nord e jiiù all' ett 
che all' ou-efU 

. . Sperimento VIIL 

- « 

Il dì 29* Marzo 17 J4. egli ha protegùi- 
te quefte fperienze, ed ha fatto tagliare a 
un piede e mezzo fopra terra una quercia 
di groffe ghiande d'una belIifTima apparen- 
za d' anni quaranta in una frontiera efpofla 
al mezzodì ; era effa crefciuta dal lato del 
nord affai più che non da verutì -altro ; quel- 
lo del fud era oltracciò più debole di tutti. 
Avendo fatto fcavare appiè dell'albero vi ha 
trovato che la radice più groffa era al nord • 



12 Storia Naturale. 



Sperimento IX. 

Un'altra quercia della medefima fpecie, 
età 9 e polmone , tagliata alla fletta altezza 
d' un piede e mezzo fopra terra era ingrof- 
fata più al fud che al nord . Egli ha fatte 
(coprire le radici , e vi ha trovato che la 
più grotta era rivolta al fud, ed al nord non 
ve n'ha veduta alcuna. 

Sperimento X. 

Un' altra quercia pure della medefima fpe- 
cie, ma d' anni 60 , e del tutto ifolata era in- 
groffata più dalla parte del nord che da ve- 
run' altra . Scavando ha trovato che la più 
grotta radice era al nord • 

Molte altre ottervazioni potrei aggiungere 
a quette, cui il Sig. de Buffon ha fatte efe- 
guire nella Borgogna , conte pure attaitti- 
me da me fatte nel bofco d'Orleans fopra 
più di quaranta piante , ma che mi è fem- 
Brato fuperfluo di dettagliarle. Batta dire che 
tutte convincono eh* V afpetto del fud e del 
. nord non è attblutamente la cagione della 
eccentricità de cerchi lignei , ma che tutta 
quanta è riferibile alla pofizione delle radi, 
ci , e de' rami , di guifa che i cerchj lignei 
fono mai femore più grotti da quella parte, 
in cui trovann le radici in maggior nume- 
ro, e più vigorofe. Non conviene tuttavia 
omettere una fperienza fatta dal Sig. de Buffoa 
eh' è affolutamentè decifiva • 
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Egli ha trafcelta lo fteffo dì 29. Marzo una 
quercia ifolata,nella quale avea ofTervaro quat- 
tro radici quafi eguali , e così regolarmen- 
te difpofìe, che ciafcuna di loro quafi cor- 
rifpondeva ad uno de 1 quattro punti cardina- 
li , ed avendola fatta recidere ali* altezza d'un 
piede e mezzo fopra terra , vi trovò conforme 
al fuo credere che il centro de' cerch; lignei 
con quello coincideva della circonferenza dell' 
albero , e che confeguentemente era egual- 
mente crefciura da ogni lato. 

Quello che ci ha convinti appieno che la 
vera cagione dell'eccentricità de' cerchi lignei 
Zìa nella pofizione delle radiche ed alcuna vol- 
ta de' rami , è che fe P afpetto del fud o del 
nord ce. influifee fugli alberi a farli inegual- 
mente ingroflare, non può quefto avvenire 
fe non fe infenfibilmente; dacché in tutte co- 
delle piante quando al mezzodì , e quando 
al nord e quando ad altro afpetto erano piti 
groflì i cerchj lignei , e nel recidere i furti 
degli alberi a differenti altezze abbiamo tro- 
vato i cerch) lignei ora più compatti da un 
lato ed ora da un altro . 

Quell'ultima oflervazione m'ha determi- 
nato a far ifpezzare per lo mezzo vari tronchi 
d'alberi . In alcuni il cuore feguiva a un dipref- 
fo in linea retta V afte del tronco ; ma nella 
maggior parte, e nelle piante della più bella 
bruttura e della migliore fenditura faceva del- 
le ijtfleffioni a foggia di zigzag ; oltracciò io 
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non meno che il Sig. Buffon abbiamo ne! cen- 
tro di guafi tutti gli albèri oflervato che nella 
grolTezza d' un pollice e mezzo verfo il cen- 
tro ci avea di molti piccioli nodi, di modo- 
chè il legno non s'è trovato fufficien temente 
fodo che al di là di quella piccola groffezza • 
Quelli nodi derivano fenza fallo dall' eru- 
zione de' rami cui la giòvine quercia caccia 
fuori in numero, i quali venendo a perire, 
ripiglianfi coli* andare del tempo, e formano 
quelli piccioli nodi , -ai quali vuolfi in part? 
attribuire quella direzione irregolare dal cuore 
eh' è innaturale agli alberi. Efla può altresì 
procedere dall' aver effi nella loro gioventù 
perduta la loro verga, o cima principale per 
il gelo, per la corrosone del beltìame, perla 
forza del vento o per qualche altro acciden- 
te, perciocché fono effi allora coftretti a no- 
drire i rami laterali per formarli i loro furti, 
ed il cuore di codefli rami non corrifpondendo 
mai a quello del tronco, vi fi fa cangiamento 
di direzione . Egli è vero che poco a poco 
quelli rami fi raddrizzafio ; ma vi refta mai 
fempre una infleffione nel cuore di quelli 
alberi • 

Noi non abbiamo pertanto feorto che la 
pofizione abbia punto influito fulla fpeffezza 
de' cerchj lignei , e fiamo d* avvifo che quan- 
do fe ne vedonopiò dall'uno che dall' altr# 
lato , ciò per ordinario procede dall' infe- 
rimento delle radici , o dall' eruzione d' al- 
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curii rami; fia poi che quelli rami attual- 
mente efiftano , o eh' eflendo periti ^ venga 
il loro luogo occupato. Le piaghe cicatriz- 
zatela fcrepolatura,il doppio alburno 1n uno 
fleifo albero poflono pure effere la cagione di 
«juefto incremento di groflezza de' cerch; li- 
gnei, noi però lo crediamo aflòluramente 
indipendente dall' efpofizione, lo che voglia- 
mo tuttavia provare con alquante oflerva- 
-zioni famigliari- 

Osservazione Prima. 

Tutti poflono aver oflervato negli orti delle 
piante, che, a ufate il linguaggio de giar- 
dinieri , fi fcaricano (opra di uno de' loro ra- 
mi , eh* è quanto dire , fono efie fu quello 
ramo più feconde e vigorofe nelP arto fletto 
che con gli altri rami fono avare e languide. 
Se fcavafi la terra appiè-di codeiti alberi per 
efaminarne le Ioto radici, fi troverà quafi 
non dtffì lamedefim*cofa che fuori della ter- 
ra,cioè che dalla parte del ramo vigorofo vi 
faranno eziandio vigorofe radici , mentre quel- 
le dell'altro lato faranno in cattivo flato. 

Osservazione IL 

Se. un albero, venga piantato tra una zolla 
ed una terra coltivata , per Io più là parte 
delP albero che euarda il terreno lavorato r 
farà verde e> più rofibreggiame di quella che 
corriljxmde alla fiepe • 



» 
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Osservazione III. 

# « ■ 

_ Vedcfi fpeflo un albero perdere all' improv- 
vifo un ramo, e fe gli fi fcava al piede, fi 
troverà per l'ordinario la cagione di quell'ac- 
cidente nel cattivo (lato delle radiche corri- 
fpondenti al ramo inaridito. 

O S S E R V A Z I O N B IV. 

Qualora fi tàglj una grofla radice di un al- 
bero, come fi coftuma alcuna volta a ren- 
dere fruttifero un albero, o ad impedire che 
non fi fcarichi fopra di un ramo, fi fa lan- 
guire la parte dell 1 albero , alla quale corri- 
fpondeva quefta radice: non accade però Tem- 
pre che fi a quella che volevafi affievolire , non 
effendo Tempre cofa ficura a qual parte dell' 
albero Commini ftri una radice P umore ; ed una 
medefima reca fovence il fugo nutritore a piìi 
rami , come prefto farem vedere . 

Osservazione V. 

Spacchili un albero , quindi uno de'fuoi ra- 
mi lunghetto il fuo tronco fino ad una delle 
fue radici , fi potrà offervare che le fue radici 
non meno che i rami fono formati da un fa- 
fcetto di fibre , le quali fono la continuazio- 
ne delle fibre longitudinali del furto della 
pianta . 

Egli fembra che tutte quefte ofiervazioni 
provino che il tronco degli alberi è comportò 
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di differenti mazzi di fibre longitudinali cor* 
rifondenti per l'un capo ad una radice, e 
per l'altro talvolta ad uno, e talvolta a più 
rami;coficchè ogni fafcetto di fibre pare che 
riceva il fuo alimento dalla radice ,di cui eflò 
è una continuazione • Secondo ciò allorché 
una radice muore, He dee feguire V inaridi- 
mento d'un fafcetto di fibre nella parte del 
tronco e nel corrifpondente ramo; conviene 
però riflettere : 

i.° Che in queflo cafo i rami illanguidi- 
rono e non muoiono affatto • 

2. 0 Che avendo innevato nel mezzodì' una 
pianta vigorofa un ramo d'olmo affai forte 
eh 1 era carico d'altri ramofcelli , i rami eh' e* 
rano fulla parte inferiore del ramo inferito 9 
germogliarono, benché più debolmente di 
quelli della pianta , ed io ho veduto nella 
Certofadi Parigi un Cedro vivereeingroflare 
in sì fatta fituazione quattro 0 cinque mefi 
fopra di un piantone in cui era flato inneva- 
to. Quefte Iperienze provano che l'alimen- 
to portato ad una parte di un albero com- 
municafi a tutte le altre, e per confeguente 
il fugo ha un movimento di comunicazio- 
ne laterale. Si poflòno vedere a tal propofi- 
to gli fperimenti del Sig. Hales; ma quefta 
circolazione laterale non pregiudica sì fatta- 
mente al moto diretto del fugo che lo im- 
pedita dal trasferirti in maggior abbondan- 
za alla parte dell' albero ed al fafcetto pure 
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delle fibre cor rifpon denti alla radice che glielo 
fomminiftra; e di qui èch'eflo fi diftribuifce 
principalmente ad una parte dei rami dell' al- 
bero , e che fi vede ordinariamente la parte 
dell' albero a cui corrifponde una radice viga- 
rofa vantaggiare fopra le altre, come può ve- 
derli fulle piante che ftanno alla fronte de' 
bofchi: perciocché effendo le migliori loro 
radiche quafi Tempre dalla parte de* campi, 
così pure da quella medefima parte i cerchj 
lignei fono per V ordinario più com patri • 

Quindi egli pare per le riferite fperienre 
che i cerchj lignofi fiano più grotti in quelle 
parti dell'albero, a cui il fugo è pervenuto 
in maggior copia ; fia che ciò proceda dalle 
radici o dai rami ; concioflìachè fi fa che le 
me e gli altri concorrono di concerto alla 
circolazione del fugo. 

A quefta medefima abbondanza d' umorè 
deve l'alburno la più pronta fua trasformalo- 
«e in legno; cioè da effa dipende l'ingroffamen- 
*9 relativo del legno perfetto collalburno ne* 
diverfi terreni e pelle differenti fpecie : da 
«he T alburno pon è altro infine che un air 
bero imperfetto, ut» albero men robufto, 
e perciò bifognofo d'effere irrigato dall' 
mmore , che vi deponga le particelle fide 
riempitrici dei pori, e gli dia il oonvenevol 
crefcimento; là parte dell'alburno , per cui 
U fugo circolerà in maggior copia , farà 
dunque quella che più predo fi cangierà 
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in legno perfetto ; e quefta trasformazione 
dee nelle medefime ipecie feguire la qualità 
del terreno. 

Sperienze. 

• Il Sig. de Buffon ha fatte tagliane varie 
querce all' altezza di due o tre piedi da terra , 
ed avendo fatto lifciare colla pialla il taglio , 
ecco ciò che vi ha offervato. 

Una quercia di forfè quaratìtafei anni ave- 
va da un lato quattordici cerchi annuali 
d'alburno , e dall' altro lato aveane venti ; 
i qua ttof dici nondimeno erano d'un quarto 
più groflìdei venti cerchj dell'oppofta parte. 

Un 1 altra quercia a vederla della Uefa 
età, avea da un lato fedici cerchj d'alburno, 
e dall' opporto aveane ventidue ; i tedici 
nondimeno erano d'un quarto più grofli 
de' ventidue. 

. Un'altra quercia della medefima età avea 
da una parte venti cerchj d' alburno , e dati* 
altra ventiquattro ; i venti però erano d' un 
quarto più grofli dei ventiquattro. 

Un' altra quercia d'eguale età uvea da 
un lato dieci cerchj d'alburno, e <kll' op- 
porto quindici; i dieci però erano d'un fetta 
più groifi de' quindici. 

Un' altra quercia della fteffa età ave* 
da un la;o quattordici cerchj d' alburno , e 
dalT altro ventuno ; i quattordici però erano 
d' una groflezza quafi al doppio di %ueIU 
de' ventuno • 
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Una quercia della medefima età avea 
da un lato undici cerchj di alburno, e dall' 
opporto diciaffecte ; gli undici nondimeno 
erano d'una ^rotfezza al doppio maggiore 
di quella de r diciaflette . 

Così fatti fperimenti egli ha fatti fulle 
■ tre fpecie di quercia , che fi trovano comu- 
nemente ne' bofchi , né non vi ha fcorto di- 
vario alcuno . 

Tutti qiiefti fperimenti provano che la grof- 
fezza delfalburnoè tanto maggiore quanto 
è minore il numero de' cerchj che lo for- 
mano . Egli pare un fatto Angolare , ma 
la fpiegazione n'è facile. A renderla più. 
chiara fupponiamo per un momento che 
non fi lafeino ad un albero che due fole 
radici , F una a deftra , e del doppio mag- 
giore dell' altra porta alla finiftra ; fe non 
fi pone attenzione alla circolazione laterale 
dell' umore , la parte deftra dell' albero ri- 
ceverebbe per ogni volta altrettanto nudri- 
xnento che la finiftra ; i cerchj annuali dun- 

!pe ingroflerebbono più alla delira che alla 
jniftft ; ed allo fteflb tempo la parte deftra 
dell albero fi trasformerebbe più pretto del- 
Ja finiftra in legno perfetto : perciocché di- 
fìribuendofi l'umore più abbondevolmente 
alla deftra che alla finiftra , fi depofiterebbe 
negl' interftizj dell' alburno un numera mag- 
giore di particelle fiffe acconce a formare 
il legno. 
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Egli ci pare pertanto , che fia ben pro- 
vato che di più alberi collocati nel mede- 
fimo fuolo, quelli che crefeono più predo, 
hanno i loro cerchj lignei più grotti , e che 
al tempo fletto il loro alburno fi cangia più 
pretto in legno che non negli alberi di più 
lento crefeimento. Faremo ora vedere che 
le querce crefeiute ne' terreni magri hanno 
più alburno con proporzione alla quantità del 
loro legno, che non quelle crefeiute in buo- 
ni terreni . Tn fatti fe V alburno non trasfor- 
mali in legno perfetto che a proporzione 
dell' umore che lo feorr? e vi depone delle 
particelle riffe , gli è manifefto che più lun- 

f;o tempo durerà V alburno a convertirfi in 
cgno ne' terreni magri che ne' buoni . 

Gli è pur quefto che ho ottervato efami- 
riandò delle piante abbattute per una ven- 
dita, delle squali il legno era d' affai migliore 
ad una delle fue elhemità che all' altra per 
ciò unicamente che il terreno vi avea più 
fondo. 

Gli alberi crefeiuti nella terra d'inferiore 
qualità erano men groffi , i loro cerchj 
lignofi più lottili che negli altri ; avevano 
ef lì un numero maggiore di cerchj d,' alburno , 
ed anche generalmente più alburno a propor- 
zione della grettezza del loro legno ; dico 
a proporzione del legno , perciocché chi ve- 
lette mifiu-are con un compatto la grettezza 
deli' atbiu-ao fte' due terreni , troverebbe!» 
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comunemente più compatta nel buon ter- 
reno che neir altro. 

Il Sig. de Buffon è andato molto più avan- 
ti colle fue offervazioni : concioillachè aven- 
do fatto gittare. a terra ih un fuolo lecco 
e arenofo ,. in cui gli alberi cominciano a 
trent' anni ad aver corona , un gran nu- 
mero di querce di ghiande mezzane e pic- 
cole , tutte di 46 anni , egli ne fec^ Umil- 
mente abbattere della fteffa fpecie ed età 
in un buon terreno, dove le piante hanno 
molto tardi la loro corona • Quelli due ter* 
reni non fono fra loro difcofti che un tiro 
di fucile , hanno la fteffa efpofrzione , e non 
vi ha tra loro altro divario dalla qualità 
In fuori e profondità della buona terra , 
che nelP uno è d'alcuni piedi , e nelP altro 
di otto in nove pollici foltanto . Noi ab- 
biamo mifunito colla fquadra & col com- 
paflo il cuore e P alburno di tutte codefte 
differenti piante , e dopo di aver fatta una 
Tavola di quefte mifure, e d'aver pigliata 
quella di mezzo, fra tutte abbiamo trovato: 

i.° Che all' età di 46 anni nel terren ma* 
grò le quercie comuni o di ghianda mez- 
zana , avevano 1 d'alburno e 2 + - di cuore , 
e le quercie di piccole ghiande 1 d'alburno 
ed 1 -j- ~ tf di cuore quindi nel terren magro 

le prime hanno di cuore pifo del doppio 
delle feconde. 
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2. 0 Che alla ftelTa età di 46 anni in un 
buon terreno le quercie comuni aveano 
i; d'alburno e 3 di cuore 5 e le quercie di pic- 
cole ghiande 1 d' alburno , e 2 e mezzo di 
cuore : quindi ne' buoni terreni le prime 
hanno un fello più di cuore delle feconde. 

3. 0 Che alla (letta età di 46 anni nel me- 
defìmo terren magro le querce comuni avea- 
no fedici o dibattette cereri; lignofi d'alburno, 
e le querce di piccola ghianda ventuno ; 
quindi l'alburno fi trasforma più predo in 
cuore nelle querce comuni che nelle querce 
di piccola ghianda . 

4. 0 Che air età di 46 anni la grettezza 
del legno da opera , comprefovi 1 alburno 
delie querce di piccole ghiande nel cattivo 
terreno , è la groflezza del legno da opera 
delle querce della fletta fpecie nel buon ter- 
reno , come fono 2 1 e mezzo a 29 ; dal 
che fi cava , fuppoirendo le altezze eguali , 
ia proporzione della quantità del legno da 
opera nel buoq terreno alla quantità nel 
cattivo, come 84?. fono a 462. > cioè quafi 
il doppio ; e ficcome gli alberi della (tetta 
fpecie s innalzano a proporzione della bontà 
e della profondezza del terreno, fi può ac* 
cenare che la quantità del legno fommini- 
Arato da un buon terreno è molto più del 
doppio dj quello eh' è prodotto dal terrei) 
cattivo . Noi quivi non parliamo che del 
legno d'opera, e niente affatto de 1 piccoli ; 
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perciocché dopo di avere fatti i medefimi 
fperimenti e calcoli fagli alberi molto più 
giovani, come di 25 in 30 anni sì nel buo- 
no che ne! cattivo terreno, noi abbiam tro- 
vato che le differenze non erano a un di 
pretto sì grandi \ ma ficcome quello rag- 
guaglio farebbe alquanto lungo, e che d'al- 
tronde vi entrano alcune fperienze full' al- 
burno ed i) cuore della quercia a mifura delle 
differenti età , fui tempo allòluto eh' è ri- 
cettario all'alburno a cangiarli in cuore, e 
fui prodotto dei terreni magri confrontato 
col prodotto de' buoni terreni , noi rimet- 
tiamo ogni cofa ad un' altra Memoria. 

Non refta dunque più dubbio che ne 1 ter- 
reni magri V alburno non fia grotto propor- 
zionalmente al legno che ne' buoni terreni ; 
e comunque non riferiamo quivi nulla che 
fulle proporzioni degli alberi , che fi fono 
trovati molto fani , noi però rifletteremo 
di paffaggio che quelli eh' erano un po'gua- 
# fti avevano fempre più alburno degli altri. 
Abbiamo altresì prefe le medefime propor- 
zioni del cuore e dell' alburno nelle querce 
di differenti età, e noi abbiamo conosciuto 
che i cerchj lignei erano più grotti ne' gio-^ 
vani che ne' vecchj alberi : ma che avea- 
cene eziandio molto minore quantità. Con- 
chiudiamo dunque dalle noftre fperienze, 
od offervazioni : 

I. Che in tutt' i cafi , in cui il fugo è 

por- 
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portato più abbondevolmente , i cerchj li- 

!>nei , come pure i cerchj dell' alburno vi 
òno più compatti; fia che l'abbondanza di 
quefto umore provenga dalla bontà del ter- 
reno , o dalla buona coftituzione dell' albero , 
fia eh' efla dipenda dall' età dell' albero , 
dalla pofizione de' rami o delle radici ec. 
. IL Che l'alburno trasforma/! tanto più 
pre(ìo in legno , quanto il fugo è più copiofo 
negli alberi , od in una porzione di quefti 
alberi che in un' altra , lo che è una fe- 
quela del già detto di fopra. 

III. Che l'eccentricità de' cerchj lignei 
dipende intieramente dall' abbondanza del 
fugo , che trovafi più copiofo in una por- 
zione d'un albero che io altra; lo che de- 
riva [mai fempre dal vigore delle radici 
o dei rami corrifpondenti alla parte itìV al- 
bero , in cui più notabili fono i cerchj , é 
dal centro più lontani . 

IV. Che il cuore degli alberi fegue affai 
di rado l' affé del tronco ; il che talvolta 
procede dalla difu°uale groffezza de' cerchj 
lignei , di cui abbiam parlato , ed alcuna 
volta dalle piaghe ricoperte , o da! travafa- 
mento della fof Fanza , e fpeffo dagli accidenti 
che han fatta morire la verga principale. 

Suppltmtnte , Tom. IV. B 
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MEMORIA QUATTORDICESIMA» 
OSSERVAZIONI 

Dei differenti effetti , che producono fui ve- 
getatiti i gran geli dell' inverno , ed i pic- 
coli geli y ojfian le brine della primavera • 

De' Sig. ri Duhamel e de Buffon. 

LA Fifica de' vegetabili , che conduce alla 
perfezione dell* agricoltura , è una di 

Suelle fcienze , il cui avvanzamento non 
fa che a, forza di affai (lime oflervazioni , 
le quali non poffono edere lavoro nè di un 
uom folo , nè di un tempo limitato. Quin- 
di quelle oflervazioni non voglionfi avere 
gran fatto ficure , fe non fe quando Ila no 
ette (tate reiterare , e combinate in differenti 
luoghi , in differenti ftagioni , e da diverfe 
perlbne guidate dalle medefime idee . A que- 
llo oggetto appunto noi ci fiamo uniti il 
Sic. de Buffon ed io ad adoperarci d'accordo 
nello fchiarimento di mottiffimi fenomeni 
difficili a fpiegare in quella parte della Storia 
della Natura , dalla cognizione de' quali ne 
pub tornare un infinito vantaggio nella pra- 
tica dell' agricoltura . 

Il favorevole accoglimento fatto dall' Ac- 
cademia alle primi7Ìe di queft 1 affociazione , 
vuo' dire , alla Memoria fatta delle noltre 
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òflervàzToni fuTFsfi eccentricità de* cerch; li- 
gnei , fulla ineguafeTnnza delta groffezza di 
cedetti cerchi , fuìlè circoiìanze , che più 
predo convertono P alburno in legno, o ri- 
manga piò lungo tempo nel fuò flato d'al- 
burno f quello accoglimento , dico io , ci ha 
fpirato all' animo coraggio a mettere egual- 
mente la nofrV attenzione fopra di un altra 
punto di quella Fifica vegetale , bifognofa 
niente meno di ricerche / ed egualmente 1 in- 
tereflantè che la prima. * 

Il gelo è alcuna volta sì crudo nel verno \ 
che mena ftrage fu quafi tutt' i vegetabili, 
e la careliia del 1709 è un' epoca de' fuoi 
crudeli effetti. 

I grani perirono intieramente , alcune fpe- 
cie d'alberi , come le noci , perirono fimil- 
meme fenza riparo ; altri come gli ulivi , e 
quafi tutte le piante fruttifere furono meno 
malconce , effe rigermogliarono al di fopra del 
loro ceppo, non avendo fnfferto le loro radi- 
ci . Molti grand' alberi infine più vigorofi ger- 
minarono in primavera fu quafi tutti i loro 
rami , e parve che non ave/fero molto pati- 
to. Noi faremo pertanto riflettere fuccefììva- 
mente i danni reali e irremediabili appor- 
tati da codefto inverno. 

Un gelo che ci privi delle cofe più necef- 
farie alla vita, che fa intieramente perirè 
molte fpecie di piante utili , e non ne lafcià 
quafi alcuna che non rifenta il fuo rigore, 

B a 
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è' fenza dubbio de' piti r^rrentofi: quindi, 
tutto dobbiamo noi temere, da' gran geli che 
accompagnono l'inverno, e che ridurreb- 
bónci alle ultime Grettezze fe più fpeflò noi 
ne provammo gli effetti ; ma pemoftra ven- 
tura non fi polìono citare che due o tre ver- 
nate, le quali come quella del 1709 abbianci 
apportata una calamità cosi generale. 

I più gravi difordini cagionati dalle brine 
di^ primavera non ci toccano per l'ordinario 
in cbfe cosi effenziali , comechè effe danneg- 
gino affai i giani , e fingolarmente la legala, 
allorché comincia a inoltrare la fpiga^d è 
in latte; non fi è giammai veduto che ciì> 
abbia apportate grandi carelìie , non arri- 
vano quelli geli a toccare le parti più iblide 
degli alberi, il loro tronco, né i loro rami ; 
«diltruggono però affatto i loro germogli , e 
privarci dei raccolti del vino, delle frutte, 
e colla foppreffione de' nuovi bottoni recano 
alle piante un confiderevole danno. 
m Quindi , benché v'abbia alcuni efem pi , 
che il gelo dell' inverno ci ha condotti alla 
fame, ed a rertar privi più anni di affai ffi me 
.cofe utili che ci vengono .dai vegetabili ; il 
danno che ci recano i geli della primavera y 
ci iono viemagojormente molefti per la loro 
frequenza: perciocché ficcome quafi ogni anno 
s\ tocca un qualche gelo a quefta ftagione > 
così le noitre rendite vengonci comunemente 
aimipuite* : ; 
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A considerare gli effetti del gelo , anche 
folo fuperficial mente , fi vede fubito che quel- 
li cagionati da' gagliardi geli del verno fono 
differentiflìmi da quelli che derivano dai gel? 
di primavera ; poiché gli uni attaccano il cor- 
po fteflo e le parti più folide degli alberi ; 
laddove gli altri dillruggono femplicemenre 
le loro produzioni , ed oppongonfi al loro 
crefcimento . Lo che più difTufamente farà 
dimoftrato nel feguito di quella Memoria, 

Ma noi faremo al tempo [Wfc vedere 
ài effi agifcono in circoftanze molto diverfe , 
e che non fonò fempre i territori , le efpo- 
fizioni e le fituazioni , dove fi oiTerva che 
i geli iemali' han prodotto i maggiori difor- 
dini , mentre ferirono di più dalle brine di 
primavera . 

E' facile a immaginare , che non abbia- 
mo noi potuto giugnere a fare quefta diftin- 
zione degli effetti 3èl gelo che col radunare 
molte offervazioni , delle quali è compofta 
la parte principale di quefta Memoria. Ma 
faranno effe foltanto curiofe , e giovevoli 
folo agi' invjeftigatori della cagione fifica 
del gelo? Noi ci lufinghiamo oltracciò eh' effe 
gioveranno ali 1 agricoltura altresì , e che t 
fe effe non ci mettono in iftato di preve- 
nire intieramente i danni che ci reca il gelo ? 
ci fuggeriranno dei mezzi a ripararli in par- 
te : quello noi procureremo di fpiegare a mi- 
fura che le noftre oflervazioni ce ne apri** 
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ranno il campo • Convien dunque farne la 
defcriziope , la quale comincieremo da ciò 
che fpettaai gran geli iemali, indi dei geli 
ragioneremo della primavera., 
. Noi non portiamo con eguale certezza ra- 
gionare dei geli iemali come di quelli della 
primavera , poiché , come già abbiam detto, 
dj rado per buona forte fiam fottopofti a pro- r 
yarne i loro funeri effetti . 

Effondo la maggior parte degli alberi in 
fiffatta ftagione fpogliati di fiori , di frutte 
e di foglie , hanno per l'ordinario le loro 
gemme indurite ed in iftato di foffrire i geli 
affai forti , quando però non fia (lata frefca 
la precedente citate \ poiché in tal cafo non 
eflendo i bottoni pervenuti a quel grado di 
maturanza , che f giardinieri chiamano ma- 
turo , non fono effi allora idonei a refiftere 
ai mediocri geli del verno : queflo però per 
lo più non avviene ; e piò frequentemente 
i bottoni maturano avanti l'inverno, e gli 
alberi reggono ai rigori di quella ftagione 
fenza reltarne danneggiati , a meno che non 
vengano de' freddi eccedivi uniti a circo- 
flanze cattive, delinquali appretto parleremo. 

Noi abbiamo però trovate ne' bofchi affai 
piante notabilmente viziate , effetto fenza 
dubbio dei gagliardi geli , di cui abbiam 
parlato, e del gelo particolarmente del 1 709. ; . 
cònciofiìachè comunque quello enorme gelo 
•ominci ad eflere antico , elfo ha recato agli 
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alberi lafciati in vita dei difetti che dure- 
ranno fempre. 

Qjjefti difetti fono i.° le fenditure lun- 
ghelio la direzione delle fibre , e che le per- 
ibne pratiche de* bofchi chiamano /crepo- 
lature . 

2. 0 una porzione di legno morto per entro 
al legno buono, lo che da alcuni periti de* 
bofchi chiamafi fcrepolatura interftata • 

Finalmente il doppio alburno , eh 1 è una 
corona intiera del legno imperfetto piena e 
coperta di buon legno: conviene però fmi- 
nuzzare quelli difetti e dire d'onde proce- 
dano. Dal doppio alburno daremo principio* 

L'alburno, come a tutti è noto, è una 
corona, od una cintura più o meno larga di 
legno bianco ed imperfetto, che in quafi tutte 
le piante diftinguefi di leggieri dal legno per- 
fetto, che cuore fi chiama per la differenza 
del fuo colore e della fua confidenza. Tro- 
vati l'alburno fottoiìante immediatamente 
alla corteccia , ed avvolge il legno perfetto,, 
che negli alberi fani è comunemente quali 
del medefimo colore dalla circonferenza fino 
al centro ; ma in quelli di cui vogliamo noi 
parlare, il legno perfetto trovali feparato da 
una feconda corona di legno bianco , di guila 
che nel tagliare il tronco d 1 uno di que(H 
alberi vedefi alternativamente una corona. 
, d* alburno , indi una di legno perfetto , oofeia 
tuiafeconda corona d'alburno, e infine il maf- 
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ficcio del legno perfetto. Quefto difetto è 
più o meno notabile, più o meno comune a 
mifura delle differenti terre e fituazioni ; ne* 
terreni forti e nel folto de 1 bofehi vi è piti 
raro, e meno confiderevole che all'aperto e 
ne' terreni leggieri. 

> Al folo vedere codette corone del legno 
bianco che noi di qui innanzi chiameremo 
tlbuimo fatfoyfì feorge torto eh' elleno fono 
di cattiva qualità ; nulla però di meno ad 
aflìcurarfi maggiormente , il Sig. de Buffon 
ha fatti fare varj piccoli travicelli lunghi due 
piedi in quadratura di nove in dieci linee, 
e avendone fatti lavorare dei limili di vero 
alburno, ha fatti rompere gli uni e gli altri 
caricandoli nel mezzo, e quelli di falfo al- 
burno fonofi fpezzati fotto un minor pefo 
che quelli di vero alburno; benché , ficcome 
è noto , piccioliffima fia la forza dell' alburno 
in confronto di quella del legno perfetto. 

^ Egli ha prefi in feguito vari pezzetti 
d'amendue le fpecie d' alburno, gli ha pefari 
nell'aria , pofeia nell'acqua , ed ha trovato che 
il pefo fpecifico dell'alburno naturale era 
Tempre maggiore di quello del falfo. Egli ha 
rinnovata la medefima fperienza col legno 
centrale di quelli medefimLalberi per con- 
frontarlo con quello della corona che tro- 
vafi fra i due alburni , ed ha feoperto che 
la diverfità era a un dipreffo quella che na- 
turalmente trovafi tra il pefo dei le§no del 
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centro di tutti gli alberi e quello della cir- 
conferenza : quindi, tutto quello eh' è dive- 
nuto legno perfetto in quefli alberi difettofi, 
s'è trovato quafi nelP ordine comune. Ma 
non avviene lo ileflb dei falfo alburno, per- 
ciocché com' è manifefto dagli (perimenti da 
noi citati, effoè più debole, più tenero e pili 
del vero alburno leggiere, comunque fia 
flato formato venti e venticinque anni prima ; 
del che noi ci fiamo aflìcurati col confron- 
to de' cerchj annuali sì dell' alburno che del 
legno cuopritore del fallo ; e quella oiier- 
vazione da noi rinnovata fu molte piante 
prova incontraftabilmente che quello difetto 
procede dal gran freddo del 1709: imper- 
ciocché non ci dee Sorprendere il trovare Tem- 
pre alcuni cerchj meno del numero degli 
anni feorfi dal 1709 fino a noi ; non 
folamente perchè non fi pub giammai risa- 
pere dal numero de' cerchj lignei l'età delle 
piante che tre o quattro anni dopo, ma anche 
perchè i primi cerchj lignei che fi fono for- 
mari dopo il 1709 erano cosi fmunti e con- 
fufi che non fi poteano diiìinguere con esat- 
tezza . 

Egli è parimenti certo che la porzióni 
dell' albero, la qual era alburno al tempo 
del gran gelo del 1709, che in luogo di pÉr- 
fezionarfi e di cangiarfi iti legno, è all' opi 
porto divenuta pib difettjofa! non pub di que- 
llo rimanere dubbio dójto gli Sperimenti fatti 
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dal Sig. de Buffon ad aflìcurarfi della quaK- 
tà di quello fallò alburno . 

D'altronde gli è piò naturale il penfare 
che l'alburno dee maggiormente rifentire i, 
gran geli che non il legno formato, non folo 
perche* e/Tendo più eternato è più efpofto al 
freddo ; ma anche perchè effo racchiude mag. 
gior fugo e più tenere fono le fibre e più 
delicate di quelle del legno. Pare a prima 
vifta che non fiavi difficoltà da opporre , tut-" 
tavia potrebbe!! obbiettare Poflervazione rife- 
rita nella Storia deli 1 Accademia del 17*0, 
da cui appariice che nel 1709, gli arbolcelli 
hanno refiftito di più al gran freddo che non 
i vecchj alberi ; ma ficcome il fatto da noi 
riferito è certo, convien dunque che vi fia 
qualche diverfìtà tra le parti organiche , i. 
vafi ,le fibre , le^ vescichette ec. aell* alburno 
de 1 vecchj alberi e di quello de/ giovani : le 
"parti di quefti faranno forfè più pieghevoli , 
più capaci di arrenderli in quelh che non ne 
vecchj, a guila di una forza che farà capa- 
ce di rompere gli uni, e appena dilaterà gli 
altri. Del rimanente, ficcome quelle cofe, 
non 'fi póflbno con gli occhj distinguere, e. 
cj^cui ne riman poco foddisfatto lo fpirito,' 
nòj accenneremo foltanto quelle conghietture ; 
e ci contenteremo dei, fatti da noi medefimi 
attentamente oflep'ati, Quefto alburno ha, 
fQf&rto dal gelo; quello è fuor d'ogni con- 
ff<¥f Torga^zione é Oata^ 
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affatto difordinata ? Ciò potrebb' eflere fenza 
che (ìane confeguita la morte dell 1 albero , 
tettando però lana la corteccia , per cui 
avrebbe potuto continuare la vegetazione. 
Veggonfi tuttodì de' falici , e degli olmi che 
non luffiflono che per la fola corteccia; e 
lo fletto s'è lungo tempo veduto nella pipi- 
niera di Roule fopra un Cedro che da molti 
anni vive di quello modo. 

Noi però non crediamo che il falfo albur- 
no del quale trattafi,fia morto: mi è Tem- 
pre parfo ch'etto fia in uno Ita to molto diver- 
lb dell' alburno , che trovafi negli alberi vi- 
ziati dalla fcrepolatura interfiata , e di cui 
tra poco parleremo ; lo fletto è parfo al Sig. 
de Buffon allorché ne ha fatti lavorare de 
travicelli e dei cubi per gli fperimenti di fo- 
pra notati, e d'altronde fe fotte ttata fcom- 
paginata nella organizazione, ficcome efla 
fi ttende fopra tutta la circonferenza degli 
alberi , avrebbe intercetta la circolazione la- 
terale del fugo , e '1 legno centrale che fi 
fotte trovato avvolto dall' alburno morto f 
non avrebbe più potuto vegetare, e farebbe 
fimilmente morto, e farebbefi alterato; Io 
che non è addivenuto , come è manifefto 
dallo fperimento del Sig. de Buffon , cui po- 
trei confermare con più altri da me farti con 
tutta la diligenza, i quali però prefentemen- 
te ometto , perchè fono flati farti ad altri 
oggetti: nulla però dimeno non fi concepiice 
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facilmente come quello alburno abbia potu- 
to etTere a fegno aiterato da non poterfi can- 
giare in legno, e ben lontano dal morire 
fia flato in politura di fomminiftrare dell' 
umore ai cerchj lignofi che fonofi form.\ti 
al di fopra sì perfettamente che poflòno (la- 
re al pari dei legni degli alberi che non han- 
no foflferto alcun detrimento. Conviene non 
pertanto dire che di quello modo fia andata 
la cofa,e che il grand' inverno abbia cagio- 
nata una malattia infanabile a quello albur- 
no : concioflìachè fe fofs'egli morto, non me- 
no che la corteccia che la ricuopre , non 
v'ha dubbio che l' albero farebbe intieramen- 
te perito; lo che appunto è avvenuto nel 
1709 a molte piante, la cui corteccia s' è 
diftaccata , le quali, per un avanzo di fugo 
rimaflo nel loro tronco, fono fiorite in pri- 
mavera, ma pofeia fono morte di sfinimen- 
to prima dell'autunno per non poter riceve- 
re l'umor fuffìciente alla fuflfiilenza . 

Noi abbiamo trovati di quelli falfi al- 
burni ch'erano più grotti da un Iato, che 
dall' altro ; lo che ottimamente accordali 
collo dato più ordinario dell' alburno . Noi 
ne abbia m altresì trovati dei fottiliffimi , 
in cui probabilmente non ci erano (lati che 
alcuni cerchi d' alburno danneggiati . Quelli 
falfi alburni non tutti fono del medefimo 
colore, nè tutti non han (offerta eguale alte- 
razione ; non fono gli uni di sì cattiva qua- 
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lità come gli altri, e ciò s'accorda a mara- 
viglia col già detto ù : Copra . Finalmente 
noi abbiamo fatto fcavare al piede di alcuni 
di codefti alberi per vedere fe quefto mede- 
fimo vizio efilteva pure nelle radici, ma fa- 
niflìme le abbiamo ritrovate ; quindi gli è 
verifimile che la terra, ond* erano ricoperte, 
abbiale difefe dal gran freddo. 

Ecco uno dunque de' più perniciofi effetti 
de* geli jemalijil quale per e (fere racchi ufo 
nel feno delle piante non è punto meno for- 
midabile ; poiché rende gli alberi , che ne 
fono attaccati , quafi inutili a tutti i lavo- 
ri ; ma oltracciò gli è frequentiamo, e a 
grandi/Timo (lento fi trovano degli alberi che 
ne vadano affatto efenti : impertanto fi dee 
dalle fin qui riferite offervazioni conchiu- 
dere che tutti gli alberi nel cui legno non 
flavi la regolare gradazione dal centro, 
in cui debb' effere d' un colore più carico, 
fin pretto all' alburno , in cui il colore fi 
rifchiarifce alquanto , debbono effere fofpetti 
di qualche difetto, ed effere altresì onnina- 
mente rigettati per i lavori di confeguenza, 
qualora fìa notabile la differenza. Diciamo 
ora alcuna cofa di queir altro vizio da noi 
chiamato fcrepolatura interfiata . 

Nel fegare orizzontalmente i piedi delle 
piante , vi fi vede alcuna volta un pezzet- 
to d'alburno morto, e di corteccia inaridì- 
ta ; le quali fono intieramente coperte dal 
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legno vivo . Querto alburno morta occupa 
a un dipreflb il quarto della circonferenza 
nella parte del tronco , ov' e fio trovafi ; tal- 
volta è piò bruno dello fletto legno buono, 
ed altre volte è bianchiccio, Querto difetto 
ritrova/i più frequentemente che in ogni al- 
tra parte Culle parte efpolle al mezzodì . Fi- 
nalmente per la profondità, in cui rinvieni 
quelt' alburno nel tronco , egli pare che in 
molti alberi fia morto nel 1709.; e noi cre- 
diamo , che in tutti fia un effetto dei gran 
geli del verno, che hanno recato la morte 
totale ad una porzione d'alburno e di cor- 
teccia , le quali pofeia fono ftate ricoperte 
dal nuovo legno , e queft' alburno morto ve- 
defi per lo più all' efpofizione del fud : per- 
ciocché il fole venendo a iquagliare il ghiac- 
cio da quella banda , ne rilutta una umidi- 
tà , la quale non sì toilo che il fole è fpa- 
rito torna a gelare, lo che forma un ghiac- 
cio , il quale, com'è noto, è notabilmente 
pregiudicievole alle piante. Querto difetto 
non fi (tende ordinariamente a tutta la lun- 
ghezza del tronco, di modo che noi abbiam 
veduto dei pezzi quadrati , che parevano fa- 
niffimi , nè fi è feoperto che fodero Crepo- 
lati , fe non fe quando fono ritornati fotto 
la feure per farne delle tavole , od altri pezzi • 
Se fi foflero meflfe in opera in tutta la loro 
groffezza , farebbonfi credute efenti d'ogni 
vizio . Si comprende pertanto quanto- un fif- 
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fatto vizio nel loro interno debba diminuire 
la loro forza , e affrettare il loro logora- 
mento . 

Noi abbiamo altresì detto che i gagliardi 
geli jemali producevano alcuna volta la fpae- 
c'atura degli alberi lunghetto la direzione 
delle loro fibre , ed anche con fracatfo ; quin- 
di ci rimane a riferire le oflervazioni da noi 
fatte fu. que!F accidente . 

V'ha ne' bofehi delle piante, eh 1 effondo 
ftate fpaccate lungheifo la direzione delle, 
loro fibre , fono legnate d'un arrefto, che 
fi è formato per la cicatrice , la quale ha 
ricoperte codette fcrepolature rimarte nel feno 
di quelli alberi fenza rimarginar/] ; percioc- 
ché , come in altra occafione proveremo , 
non. fi riunifeonp giammai le fibre lignofe 
sì prefto quanto fi. tono effe dif^iunre o rotte • 
'Tutti gli operaj riguardano tutte quelle fen- 
ditura come un effetto del gelo iemale,, e., 
perciò effì dannosi nome di fcrepolature a 
ttjtte le fenditure che vengono loro trovate 
negli alberi • Non ci ha luogo a dubitare 
che il fugo , il qual crefee di volume allor- 
ché fi congela , come avviene di tutt' i li- 

Siuori acquei , può cagionare affai di quelle 
drepolature j noi però fiam d'avvifo che 
ve n 1 abbia altresì indipendentemente dal 
;eIo , prodotte dalla foverchia ridondanza 
èli' umore . 

Xonjunque la cofa fia , npi abbiam tra. 
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vatodi quefti difetti in tutt' i terreni e a tutti 
gli afpetti , ma più frequente che altrove 
nei terreni umidi , e alP afpetto del nord 
e del ponente: il che forfè procede in que.'H 
cafi dalP edere più intenfo il freddo a quefti 
afpetti, e nell'altro, dall' effere gli alberi fi- 
tuati in terreni fortumofi , hanno la teffitura 
delle lignofe lor fibre più debole e più rara , e 'I 
loro fugo più copiofo e più acquofo che ne* 
terreni fecchi ; lo che produce che la rare- 
fazione dei liquori cagionata dal gelo fia piii 
fenfibile, e tanto più idonea a difgiungere 
le fibre lignofe quanto fon quelle meno atte 
a far refittenza. 

Quello raziocinio pare che venga confer- 
mato da un' altra oflervazione , ed è che gli 
alberi refinofi , come l'abete, di rado fof- 
frono dai gran geli ; lo che pub edere un 
effetto del refinofo lor fugo; perciocché è 
noto che gli olj non gelano mai del tutto, 
e che in luogo di crefeere, gelando, di volu- 
me, come l'acqua, diminuifeono anzi col 
fi/Farfi O . 



J[*J U Sig. Hales quel valente oflervatorc, che ci 
ha feoperte tante Cote fulla vegetazione , dice 
nel fuo libro della Statica de* vegetabili^ pag. 19. 
che le piante meno t« afpiratrici reliltono di più 
al freddo jemale, perciocché cileno per confer- 
varlì abbifognano di pochiffimo nocjrimento . Al 
nicdefimo luogo egli prova che le piante , che 
confervaao le loro Foglie durante il verno , 
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Del refto noi abbiam fegati parecchi al- 
beri comprefi di quefto morbo , ed abbiamo 
quafi Tempre trovato fotto la cicatrice pro- 
minente, di cui s'è parlato, un depofito di 
fugo o di legno imputridito , il quale raffo- 
miglia per la fua figura agli abbeveratoi 
o canali , fe non perchè quefti difetti pro- 
venienti da una alterazione delle fibre 
lignole , che s' è fatta interiormente , non 
hanno cagionata veruna cicatrice , che can- 
gi l'efterior forma deglli alberi, laddove le 
fcrepolature derivate da una fenditura che 
fi è cUlatata fino all' efterno, e che s'è po- 
fcia ricoperta per una cicatrice, formano un 
arredo od una prominenza a guifa di corda 
dell' interno vizio manifeltatrice • 

I gran geli iemali fono fenza dubbio di 
più altri danni cagione agli alberi e noi 
abbiam anche offervati molti difetti , cui po<- 
tremmo con molta verofimiglianza ad effi 
attribuire: ma ficcome non abbiamo potuto 
aflìcurarci appieno, nulla aggiugneremo al 
fin qui detto, ed alle oflervazioni trapafTc- 



qudle fono che trafpirano di meno : fi fa non 
pertanto , che il cedro , il mirto , il gelfomino 
d'Arabia ec fono fenfitivi al fommo del gelo, 
benché quefti alberi confervino le loro toglie 
neir inverno $ uopo è dunque ricorrere ad al- 
tra cagione per ifpiegare , perchè certi alberi, 
che non fi fpogliano nel verno , cosi poco reg- 
gano ai forti geli . 
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remo da noi fatte fui geli offia brine della 
primavera, dopo di avere accennati i van- 
taggi e gli fvantaggi dei differenti aipetti 
relativamente al gelo \ conciofTìachè è quella 
una quiftione troppo intere/Tante per T agri- 
coltura per omettere di rifchiarirla , tanto più 
che gli autori variano nei loro penfamenti 
più idonei a far nafcere dei dubbj , che ad 
accrescere le noflre cognizioni: gli uni pre- 
tendono che il gelo fia più fenfibile all' 
afpetto del nord , altri a quello del fud o 
dell' ou-ell ; le quali opinioni però non fono 
appoggiate a veruna oflervazione. Noi però 
comprendiamo bene quel che ha potuto cosi 
dividerli di fentimento, ed è quello ciò ap- 

funto che ci mette in illato di conciliarli • 
'rima però di riferire le offervazioni e le 
fperienze che ci hanno a ciò condotti ; gli 
è bene di mandare avanti una più diftinta 
idea della quiftione. 

Gli è fuori d'ogni dubbio , che all' afpetto 
del nord il freddo vi è più fenfibile ; effo 
i difefo dal fole , il qual folo può ne' gran 
geli temperare il rigore del freddo \ d'altron- 
de è efpoflo al vento del nord , a quello 
del nord-eft , e del nord-ou-eft , che fono 
i più freddi di tutti non folo a giudicarne 
dagli effetti , che quelli venti fanno in noi , 
ma anche dal liquore de' termometri , la 
cui decifione è più certa. 

Quindi noi vediamo lungo le noftré fpal- 
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Mere , che la terra vi è fovente gelata e in- 
durita tutto il dì al nord , mentre che al fud 
i mobile e docile ai lavoratori . 

Di qui è , che quando fuccede uni notte 
molto gelata , gli è evidente che dee efTervi 
maggior freddo in quella parte dove già vi 
è del ghiaccio , che non in quella dove la 
terra farà ftara riicaldata dal fole ; di qui 
è pure , che anche ne* paefi caldi trovali 
della neve ali* afpetto del nord fui rovefcio 
degli alti monti ; d'altronde il liquore del 
termometro rimane più baffo all'" afpetto 
del nord che non a quello del fud ; perciò 
è incontraitabile che vi fa più freddo , e vi 
gela più duro. 

Ci vuol forfè davantaggio a far decidere 
che il gelo debb* effere più pregiudicevole 
a quello afpetto che al mezzodì ? il qual 
fentimento verrà confermato daH* olferva- 
zione da noi fatta della femplice fcrepola- 
tura , che noi abbiamo più frequentemente 
trovata a queft afpetto, che non a verun altro. 

Infatti gli è ficuro , che tutti gli acci- 
denti che dipendono unicamente dalla gran 
forza del gelo , come quello poc 1 anzi ac- 
cennato , fi troveranno più fpeflo all' efpo- 
- Azione del nord, che altrove. Ma è forfè 
la fola gran forza de! $elo che danneggia 
le piante? Non vi polì >no forfè effere de* 
particolari accidenti, i qmli facciano che un 
gelo mezzano loro rechi molto maggior pr*- 
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giudizio, che non i più acuti geli, allorché 
quatti fuccedono in circollanze felici . 

Noi già ne abbiamo recato un efempio, 
parlando della fcrepolatura interfiata pro- 
dotta dalla brina , e che trovali più fpeffo 
ali 1 afpetto del fud , che a verun altro : e 
tuttora vive la memoria che una parte de* 
gli oltraggi fatti dall' inverno del 1709 debb' 
effere attribuito ad un falfo fcioglimento , at 
quale venne apprettò un gelo ancora più 
forte che quello che l'avea preceduto ; ma 
Ite oflervazioni da noi fatte fu gli effetti del- 
le brine di primavera fomminiftranci molti 
di così fatti efempj , i quali provano incon- 
traftabilmente , che il più forte gelo non 
dipende dagli aPpetti, nè dall' efle*v.i in un 
luogo maggior freddo , non fa che il gelo 
fia maggiormente oltraggiofo ai vegetabili : 
noi fvolgeremo ogni cola, onde la propofi- 
zion generale per noi alterità divenga più 
fenfibile, e da uno fperimento daremo prin- 
cipio cui il Sig. di Buffon ha fatto efeguire 
in grande ne' fuoi bofehi fituati preflb di 
Montbard nella Borgogna . 

Egli ha fatto tagliare durante l'inverno 
del 1734 un bofeo di pianterelle di fette 
in otto pertiche collocato in un luogo fecco, 
fopra un terreno piatto , bene feoperto , e 
da ogni Iato cinto di campagne. Egli ha 
lafciato in quefto medefimo bofeo varj pic- 
coli cafpuglj quadrati fenza farli recidere, ; 
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ed i quali così erano orizzontati , che cia- 
fcun lato guardava efattamente il mezzodì, 
il nord, il levante, l'occidente . Dopo di 
avere fatto ben nettare il taglio , egli ha 
diligentemente oflervato alla primavera il 
crefcimento del giovin bottone fingolarmente 
attorno de'cefpuglj rifervati : ai 20 d* Aprile 
effo aveva fenfibilmenre germogliato f nelle 
parti efpofle al mezzodì 9 e eh' erano per 
confeguente difefe per i cefpuglj dal vento 
del nord : da quella parte adunque comin- 
ciarono a germinare i bottoni , e parvero 
i più vigorofi . Quelli all' eft vennero in 
feguito , pofeia quelli del ponente , e da ul- 
timo quelli efpotli al nord. 

La mattina de' 28 d'Aprile fi fece fentire 
un acutiffimo gelo cagionato da un vento 
aquilonare , efìendo il cielo affatto fereno, 
Paria molto fecca , fingolarmente da tre 
giorni. . ; - , , . 

Egli andò a vedere in quale flato foflero 
le gemme intorno a' cefpuglj , e trovolle 
guaite, e al .tutto annerite nelle parti volte 
al fud , e in falvo dal vento del nord ; 
quelle all' oppofio eh' erano volte al vento 
freddo di tramontana tuttavia foffiante, era- 
no leggiermente danneggiate ; la qual cofa 
egli offervò in.tutt' i cefpuglj che avea fatti 
riiervare . Quanto alle efpofizioni del le- 
vante e del ponente , le trovò in quel dì 
predo a poco egualmente danneggiate. 

1 
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Ne' giorni 14,15,022 Maggio , in 
cui gelò fortemente a cagione dei venti del 
nord, e del nord-ouefl , egli oflervò fimil- 
mente , che tuttocib eh 1 era difefo dal vento 
per mezzo de 1 ceipuglj, tutto avea l'offerto, 
e pochifTìmo al contrario ciò che vi era eP» 
pollo ♦ Quella fperienza fembraci dimoltra- 
tiva , e fa vedere che , comunque fia piùl 
forte il gelo all' afpetto del nord , che non 
agli altri , il gelo vi è tuttavia meno pre- 
giudicievole ai vegetabili. 

Quello fatto è molto oppoflo ài comun 
pregiudizio, ma niente meno perciò ficuro, 
fcd anche affai facile a friegare : conviene 
perciò por mente alle circoftanze , in cui 
ìl gelo opera , e fi conofeerà che l'umidità 
è de* fuoi effetti la prima cagione ; coficché 
tutto ciò che può cagionare quella umidità , 
rende ad un' ora medefima più oltrfiggiofo 
il gelo ai vegetabili , e tuttociò che diflfipa 
l'umidità , quand' anche accrefeafi con ciò 
il freddo, tutto quel eh' è atto a fece a re , 
diminuire i danni del gelo. Molte offerva- 
zioni io recherò a confermazione di queflo 
fatto. 

Noi abbiamo affai volte ofTervato che nel- 
le pianure più loggette alle nebbie il gelo 
Vi fi fa fentire più acuto e più fpeflfo che 
altrove. ' 

Noi abbiamo per atto d'efempio veduto 
in autunno ed in primavera le piante deli- 
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cate comprefe dal gelo in un giardino frut- 
tifero fìruato in riva d'un fiume, mentre 
le medefime piante fi conservavano molto 
bene in un altro giardino porto atP alto ; 
nelle valli fimilmente , e ne' luoghi baffi 
de' bolchi il legno non riefee giammai mol- 
to bello , nè di buona qualità , comechè 
codette valli fieno fovente fopra un miglior 
fondo che non il refto del terreno . Il gioviti 
bofeo non è mai così bello ne* luoghi baffi, 
e comunque vi germoglj più tardi che al- 
trove per la freddezza che vi è Tempre con- 
centrata , e la quale il Sig. de Buffon m' ha 
aflìcurato d'avervi offervata anche nella fiate 
nel!' aggirarti di notte pe* bofehi : conciof- 
fiachè egli vi provava fulte eminenze quafi 
altrettanto calore che nelle aperte campa- 
gne , e nelle valli e' fentivafi. tutto com- 
prefo da un freddo vivo e molello ; benché, 
io dico, il bofeo vi germoglj più tardi che 
altrove , quelli germi fono anche danneg- 
giati da! geio, il quale gualcandone i prin- 
cipali getti, obbliga gli "alberi a diffonderfi 
in rami laterali ; lo che rende il gioviné 
legno (lorto e inabile a farfi mai albero da 
cima e da opera e quel che noi abbiam 
detto, non vuolfi foltanto intendere dellé 
profonde valli 3 le qualj fono maggiormente 
foggette a quelli incomodi , a v endovene di 
quelle efporte al nord e chiufe al mezzodì 
* tuie di facco , dove fovente gela 1 dodici 
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mefi dell* anno ; ma la fletta cofa fi offer- 
verà pure nelle vallette ; coficchè con un 
po' di avvezzamene fi pub alla femplice 
vifta della cattiva figura delle pianterelle 
riconofeere il pendio del terreno ; lo che 
ho io fletto altresì notato più volte ; e '1 
Sig. de Buffon P ha particolarmente ofser- 
vato a' 28 Aprile 1734, perciocché in tal 
giorno i bottoni di tutte le pianterelle di 
un anno fino a fei e fette erano pelati in 
tutt' i luoghi batti ; negli alti all' oppofto 
e negli aperti i foli germogli pretto terra 
avean patito . Era allora la terra molto 
fecca, e non gli parve che l'umidità dell' 
aria avette molta parte in quello danno ; 
le vigne non meno che le noci creila cam- 
pagna non gelarono punto ; quefto potrebbe 
forfè far credere che fiano ette della quercia 
meno delicate : noi però penfiamo che all' 
umidità fi conviene quelt' effetto attribuire , 
la quale è fempre maggiore ne' bofehi che 
nelle aperte campagne ; poiché noi abbiamo 
ottervato , che fono fpeffe volte le querce 
affai danneggiate dal gelo ne bofehi , re- 
flando illefe quelle che fono nelle alture. 

. Al mefe di Maggio del 1736 ci fi è pre- 
fentata l'occafione di riffare due volte que- 
fla offervazione , la quale è (tata pure ac- 
compagnata da particolari circoftanze , l'ef- 
pofizione però delle quali fiamo coftretti a 
differire ad un altro luogo di queita Me- 
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moria per renderne vieppiù fenfibile la fin- 
golarità. 

I grandi alberi poffono mettere le piante- 
relle ad etti vicine ne! medeirrno flato, in 
cui etti farebbono nel fondo di una vallata ; 
quindi abbiamo notato che in vicinanza , e 
lunghetto le frontiere de* gran bofehi le pian- 
terelle fovenre vi foffrono affai piìi di gelo 
che in grande didanza ; ficcome nel mezzo 
degli alberelli, o delle piante, ove fi lafci 
un gran numero di querciuoli , etto vi fa 
più vivamente ientire la Tu* forza che ne* 
luoghi più aperti. Tutti pertanto r pregiu- 
dizi da noi riferiti si in riguardo alle valli , 
'come per tutto ciò ch T è porto lunghetto 
i gran bofehi o da' querciuoli ingombrato 
non fono più notabili in quelle parti che 
in altre , fe non perchè non potendovi il 
vento e '1 fole ditti pare la trafpirazione del- 
la terra e delle piante f vi retta un' umidità 
confiderevole , la quale , come abbia m detto^ 
è eltremamente dannofa alle piante. 

Quindi fi otterva che il gelo non è max 
tanto pregiudicievole alla vigna , ai fiori , 
alle gemme degli alberi ec. fe non fe al- 
lorquando etto fuccede alle nebbie, od an- 
che ad una pioggia tuttoché leggiere : tutte 
codette piante reggono ai freddi 2 cuti filmi 
fenza rellarne offefe , allorché è qualche 
tempo che non é piovuto i e la terra è mol- 
to lecca , come abbiamo anche loi ttcffr fpe-> 

Supplemento , Tom. IV. C 
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rimentato nella pattata primavera. 

Di qui è principalmente che il gelo fi fi 
con maggior forza fentire nelle terre di frefco 
coltivate che altrove ; e cib perchè i vapori 
che fi levano continuamente dalla terra tra- 
fpirano più liberamente e in maggior copia 
dalle terre di frefco coltivate che non dall' 
altre ; gli è uopo nondimeno aggiugnere a 
quefta ragione che .le piante recentemente 
potate gittano più vigorofamente dell'altre, 
il perchè fono più fenfibili agli effetti del 
gelo . 

Noi abbiamo parimenti ©nervato, che ne' 
terreni leggieri e fabbiofi il gelo vi è più 
dannofo che nelle terre forti , nella fuppofi- 
zione d'una eguale fecchezza ; nè vi ha dub- 
bio, sì perchè fon più predi a produrre, e 
sì molto più per la maggiore esalazione di 
quella qualità di terreni fopra gli altri, 
come la proveremo altrove ; e fe una vigna 
novellamente (tercorata è più d'ogni altra fog- 
getta agli oltraggi del gelo , quello non ad- 
diviene le non per l'umidità emanante dal 
letame. . v , • . 

Un folco di vigna piantata lunghe/Tò un 
c^mpo di codrangola o poids ec. viene fpeffo 
guaftaro affatto dal gelo, reflando intatto 
• tutto if rimanente della vigna : lo che fen- 
za dubbio vuolfi ali 1 evaporazione riferire 
della cedrangola, o dell 1 altre piante, che 
portalo l'umidirò fui g?rnoj della vigna... 
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Quindi nella vigna le verghe che di lun- 
go fermento, che fono con diligenza potate^ 
fono mai Tempre meno del ceppo danneg- 
giate , fingolarmente quando non ctfendo 
attaccate al palo vengono dal vento agita- 
te, il qual non tarda a leccarle. 

Lo fteflò oflervafi ne 1 botchi , ed ho io 
fìeflo fovente veduto negli alberelli tute* 
a bottoni laterali d'un ceppo intieramente 

f'uafti dal gelo, rimanendo illefi i germogli 
uperiori ; ma il Sig. di Buffon ha fatta an- 
che più efattamente quella medefima ofler- 
vazione ; e gli è mai fempre paruto che il 
gelo fotte più dannofo a un piede fopra ter- 
ra che a due , più a due che a tre ; colic- 
ene è neceffario che fia ben crudo per gua- 
dare i bottoni più alti di quattro piedi • 

Tutte quefte oflervazioni > che fi pofTono 
riguardare come coftantiflìme , s'accordano 
dunque a provare che per lo più non è il 
gran freddo che danneggi le piante cariche 
d'umidità ; e da ciò fi (piega a meraviglia 
perchè fia tanto fatale all' afpetto del 
mezzodì , benché vi faccia men freddo che 
a quello del nord ; e perchè il gelo fia più 
malefico air afpetto del ponente che ad ogni 
altro, allorché, dopo una pioggia del ven- 
to d'oueft, il vento fi volge al nord verfo 
il fole tramontato, ficcome quefto avviene 
frequentemente in primavera , o quando per 
un vento dell 1 eli follevafi una nebbia fred- 
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da avanti che levi il fole y lo che non ì si 
frequente* 

V' ha eziandio delle circostanze T in cui 
il gelo è più dannofo all' afpetto del levan- 
te che ad ogni altro ; ma come noi abbi*, 
mo fu ciò molte offervazioni y quella man- 
deremo avanti per noi fatta fui gelo della 
primavera del tj$6, che ci è (lato cosi ma- 
lefico Tanno innanzi. Siccome correva que» 
Sa primavera affai afciutta , il eelo ha lun- 
go tempo regnato feoza che abbiano perciò 
punto fofTerto le vigne ; ma non fu to fteffo 
re bofchi > verofimil mente perchè fempre vi 
fi conferva più Tumido che altrove : nella 
Borgogna , come pure nei bofco d' Orléans 
ie piante piccole furono danneggiate molta 
peT tempo. Infine crebbe ii gelo a tal crudez- 
za , che tutte le viti perirono , malgrado il 
tempo fecco che fernpre continuava y ma in 
luogo che ordinariamente iT gelo è più no- 
«ivo alle parti difefe dal vento, all'oppofto 
uell' ultima primavera , i luoghi difefi dal 
vento furono i fofi prefe/vati \ di guifa che 
in molte vigne chiufe alT intorno da mu- 
raglie vi fi vedevano r ceppi lungo Teipo- 
fizione- del fad affai verdi, mentre che al- 
trove erano fecchi come d' inverno , e noi 
abbiam avuto due porzioni di vigna prefer- 
vate,Funa perchè difefa dal vento del nord 
per mezzo d'una pepiniera d'olmi , e Taltra 
per effere la vigna ripiena di molte piante 
fruttifere. 
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RarìflGmo pero è quefto effetto, e quetlo 
non è accaduto fe non perchè molto fecco 
era il tempo, e le viti han refìfìito, finché 
inoltrandoli laflaeione,il gelo incrudi a fegno 
da poter danneggiare le piante indipendente- 
mente dall'edema umidità; e, come ab- 
biamo detto, il gelo quando danneggia le 
piante indipendentemente da quell'umidità 
e da altre particolari circoftanze, Tafpetto 
del nord è il più foggetto ai danni, perchè 
da quefta banda è maggiore il freddo. 

Ma un' altra cagione ci pare di (coprire 
dei malanni, cui il gelo produce più fpeiTo 
ad un afpetto che ad un altro , a levante, 
per efempio, più che, a ponente: eflfa è ap- 
poggiata alla Tegnente offervazione , niente 
meno coftante delle precedenti . 

Un gelo affai gagliardo non pregiudica 
punto alle piante , allorché effo fi feioglie 
avanti che il fole fia giunto a colpirle ; che 
geli alla notte, fe la mattina è nuvolofa , 
le cada una pioggetta , in una parola fe per 
qualfivoglia cagione il ghiaccio feiogliefi dol- 
cemente fenza l'azione del fole, comune- 
mente non le danneggia , e noi abbiamo 
fpefle volte falvate delle piante delicate , 
ch'erano a cafo rimafte al gelo, col riti- 
rarle nel ferbatoro prima del levare del fole, 
o col femplicemente coprirle avanti che fel- 
tro invertite dal fole. 

Uoa volta fra l'altre fummo d'autunne 
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forprefi da un gelo gagliardi (Timo , quando 
i nc5llri cedri erano tuttavia efpoiti , e fic- 
come il giorno acanti era piovuto , erano 
tutti coperti di ghiaccio: furono allora pre- 
fervati col ricoprirli di tracci prima dello 
(puntar del fole ; coficch-} i più immaturi 
frutti ed i più teneri germi ri ma fòro gua- 
ttì^ e noi fiamo tuttora perfuafi che non 
lo farebbono flati fe più fitta foffe ftata la 
copritura . 

Un altr' anno fimilmente i noflri geran; 
e più altre piante timorofe del ghiaccio, 
erano efpofte, allorché il vento del fud-oueft 
fi cangio di fubito in quello del nord, e fu 
cosi freddo che toflo gelava l'acqua d'una 
copiofa pioggia appena caduta , e quanto 
era efpofto all' aria coprivafi in un Man- 
te di ghiaccio ; noi credemmo perite tutte 
le noflre piante ; le fecimo non pertanto por- 



ciolo il noflro danno. 

Quefla precauzione coincide con cib che 
fi cofluma per gli animali; qualora fiano" 
éflì aflìderati dal freddo, abbiano un qual- 
che membro intirizzito , non fi efpongono 
mai ad un troppo gagliardo calore , ifrop- 
piccianfi invece colla neve, o s'immergono 
Bell'acqua, o feppellifconfi nel letame , a 
dir corto , rifcaldanli gradatamente , e con 




riguardo • 
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Cosi pure, fe con precipizio fi Fanno dis- 
gelare delle frutte, effe tolte fi putrefanno; 
laddove il danno è molto minore , fe fac- 
ciafi poco a poco . 

A ipiegare come il fole cagioni tanti mali 
fulle pianti agghiadate , alcuni han penfato 
che il ghiaccio collo fcioglierfi fi riduceffe 
in piccole gocci* sferiche d'acqua, le quali 
formaffero altrettanti piccoli fpecchj àrdenti 
quando erano inveititi dal fole ; ma comun- 
que corto fia il foco d' una lente non pub effa 
recare calore , che ad ima piccolirtìma di- 
ftapta , né potrà effa produrre un grand' ef- 
fetto fopra un corpo da effa toccato ; d'al- 
tronde la goccia d' acqua efiftente fulla fo- 
glia d'una piànta è piatta dalla parte , itif 
cui effa tocca la pianta, lo che allontana 
il fuo foco. Finalmente fe quelle" gocciolò 
d'acqua potevano apportare qucft' effetto, 
perchè mai le gocciole di ruggiada, che fono 
pure sferiche , non lo potrebbon effe pure 
produrre? Si potrebbe forfè peri lare che le 
particelle più fpiritofe e volatili dei fugò , 
fciogliendofi per le prirtte foffero fvaporàtfr 
avanti che le altre follerò in i flato di mó- 
Verfi nei vafi della pianta > ché (com- 
porrebbe il fugo. 

Ma fi pub in generale dire^ che il gefó 
accrefcendo il volume de' liquori , difende 
i vafi delle piante, e che non potendofi fare . 
lo icioglimento fenza che le particelle córri- 
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ponenti il fluido gelato mettanfi in moto; 
quefto cangiamento pub farfi affai dolcemen- 
te per non rompere i vafi più delicati del- 
le piante , i quali ripigleranno poco a poco 
il loro (lato naturale , ed allora le piante 
non (offriranno detrimento alcuno ; ma fe 
ciò fi fa con precipizio, quefti vafi non po- 
tranno sì torto rimetterli nel primiero (ra- 
to, dopo di avere (offerta una violenta ten- 
fione, i liquori (Vaporeranno , e la pianta 
rimarrà inaridita . 

Che che fi poffa dedurre da quefle con- 
ghietture , delle quali io non fono piena- 
mente pago , rimane Tempre inconcuffo . 

1. ° Che avviene di rado veramente che 
ntlV inverno od in primavera le piante fiano 
offefe unicamente dalla gran forza del gelo 
e indipendentemente da alcune particolari 
circoftanze ; ed in tal cafo Tafpetto del nord 
è il più malefico alle piante . 

2. ° In occafione d'un gelo di piti giorni 
Tardor del fole fa fciogliere il ghiaccio in 
alcune parti, è folo ad alcune ore; poiché 
(petto rigela avanti il tramonto del fole ; dal 
che fi forma un diaccio perniciofiffimo alle 
piante ; e troppo fi prova che Tafpetto del 
fud è fra tutri maggiormente fottopofto a 
quelti inconvenienti. 

3. 0 S'è veduto che i geli di primavera 
fono principalmente fatali ai luoghi umidi, 
ai terreni più vaporofi, all' ime valli , e ge- 
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neralmente a tutte le parti che non fono 
ventilate e battute dal fole ; querte dunque 
fopra le altre ne foftriranno. 

Finalmente , fe in primavera il fole , che 
inverte le piante gelate , reca ad effe uti 
danno più confiderevole , gli è evidente che 
ciò fucrcderà al levante , ed appretto al fud , 
dove quello accidente menerà maggiore 
firage . 

Ma fe ciò è , mi fi dirà , è dunque me- 
flieri di rifparmiare le piantagioni aiPafpetto 
del mezzodì, a ridoffo (che fono lille di ter- 
ra, che fi coltivano negli orti, o lungo le 
fpalliere ) i garofani , i cavoli fiori , le lat- 
tuche jemali, i pifelli verdi, i pefchi, e le 
altre piante delicate , che voglionfi prefer- 
vare dall' inverno , e fi procura di farle ma- 
turare per la primavera; converrà d'ora in- 
nanzi efporle al nord. Gli è giudo di fcio- 
gliere que/te due obbiezioni, e di far ve- 
iere che tai confeguenze non s' inferirono 
dal fin qui detto. 

Differenti fono le mire che fi hanno al- 
lorché mettonfi delle piante a paffare il verno 
in luoghi efpofti al fud ; alcuna volta fi fa 
ad accelerare la loro vegetazione ; a quefto 
oggetto , per efempio , piantanfi lungo le 
fpalliere alcune file di. lattuche, che perciò 
fi chiamano lattuche jemali , le quali reg- 
gono ottimamente al gelo in qualfivoglia 
parte fien pofte , ma che vengono megli© 
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efpoft* ài fud ; altre volte fi fa a prefer- 
vr.rle dai rigori di quefta (ragione coli* idea 
di trapiantarle al principio di primavera ; 
così fi pratica , per atto d'efempio , con 
i cavoli detti fiori y che fi feminano in que- 
fla ftagione lunghetto una fpalliera. Quella 
fpecie di cavoli , come pure i broccoli fono 
tflTai fenfibili al gelo , e fpeffo perirebbono 
a quefto afpetto , fe non fi aveffe cura di 
coprirneli con tavolati di paglia o di con- 
cime in tempo de' gran geli • 

Finalmente vuoili anticipare la vegeta- 
2Ìone di alcune piante paventofe del gelo, 
come farebbono i garofani, i pifelli verdi, 
e perciò fi piantano fu ridotti ben efpofti 
al mezzodì ; ma oltracciò fi difendono dai 
gran geli coprendoli allorché è uopo. 

Troppo bene fi vede , fenza che noi ci 
diffondiamo davantaggto fu ciò , che l'afpetto 
elei fud è più di tutti idoneo ad accelerare 
il crefeimento , e fi é veduto che querto 
appunto fi è il principale intendimento nel 
cfporre le piante a quefìo afpetto nell* in- 
verno ; poiché fa oltracciò meftieri , come 
abb:am detto 2 di ufare delle copriture a pre- 
fervare dal gelo le piante un po' poco de- 
licite : convien però aggiugnere , che fe vi 
qualche circostanza , in cui il gelo fia 
più perniziofo al mezzodì che agli altri af* 
petti, v'ha eziandio de' cafi , che fono a 
queik éfpofiziohe favorevoli , Angolarmente 
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uando fi tratta di fpalliera . Se per attò 
'efempio , durante il verno vi ha qualchè 
cofa, a temere dal diaccio , quante volte 
avviene che il calore del fole refo maggiore 
dal rifletto della muraglia, è baftevolmente 
forte a diffipare tutta r umidità, ed allori 
le piante fono quafi in ficuro dal freddo ? 
di più , quante volte accadono dei geli afciutti 
che agifcono al nord fenza pofa , e foné 
quafi infenfibili al fud ? alla primavera pure . 
ben fi vede che fe dopo una pioggia prove- 
niente dal fud-oueft o dal fud-eft, il vento 
cangifi in nord , l'efpofizione del mezzodì 
cffendo difefa dal vento , foffrirà più dell* 
altre , ma fon rari quelli cafi , e il più del- 
le volte è folo dopo le piogge del nord-oueft 
o del nord-eft che il vento fi cangia in ncrd , 
ed allora la fpalliera del mezzodì eflendo 
fiata difefa dalla pioggia per il muro , le 
piante che vi fono patiranno meno dell' al- 
tre , non folamente perchè avranno avuta 
minor pioggia, ma perchè vi fa fempre mi- 
nor freddo che agli altri afpetti , ficcomè 
al principio di quefta Memoria l'abbiarà 
fattò oflervare. 

Di più come"i! fole afciuga molto il ter- 
reno lungheflfo le spalliere efpofie al mez- 
todì , così la terra vi trafpira meno ché 
altrove . 

Ben fi vede, che il fin qui detto vuolfi 
pure intendere de' pefchi , e de' moliachi f 
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che fi fo»liono piantare a queft' afpetro, ed a 
.quello del levante : agogneremo folranto 
jche non cesi di rado veggonfi i pefchi ge- 
lare ali 1 eft e al fud , e reilar illefi all' oueil 
ed anche al nord ; ma prefeindendo da ciò , 
non fi pub giammai far conto di avere molti 
pefchi e di buona qualità a queff ultimo 
afpetto \ molti fiori cadono intieri affatto , 
e fenza allegarli t , e altri dopo efferfi alle- 
gati fi diftaccano dall' albero, e quelli che 
re(ìano,a grandiflìroo ftento giungono a ma* 
turanza . Io ho pure una fpaliiera di pefchi 
ali 1 afpetto del ponente , che alquanto fi vol 7 
ge verfo il nord , eh' è quafi infruttifera, 
benché gli alberi vi fiano più belli che al 
fud e al nord. 

Quindi non fi potrebbono fchivare gì* 
inconvenienti , che fi poflbno apporre all' 
afpetto del mezzodì relativamente al gelo 
fenza incontrarne degli altri più faftidiofi . 

Ma tutte le piante delicate, come i fichi, 
gli allori ec. voglionfi mettere al fud, aven- 
do la cautela , come fi ha comunemente , 
eli ricoprirle ; noi avvertiremo Ibi tanto che 
il letame afeiutto è migliore della paglia, 
la qual non, copre mai così* efatta mente , ed * 
in cui , vi rimane fempre qualche poco di 
grano , che alletta i topi ed i. Torci , 1 ,quali 
mangiano alcuna volta la corteccia degli 
alberi .a difiettarvifi ;durante il -gelo , che 
reca la penuria dell' acqua da bere p Perba 
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onde nutrirli : 4o che appunto ci è interve- 
nuto le due o tre volte ; ma valendo/i del 
letame conviene che lìa fecco , altrimenti 
fermenterebbe, e farebbe commuffire i gio- 
vani rami • • 

. Tutte codette diligenze nondimeno fono 
di molto inferiore condizione alle fpalliere 
connichiate o profondate , quali fi veggono 
oggidì nel giardino del Re \ a querto modo 
le piante fono in falvo da tutt'i venti, tran- 
ne quello del fud, che non può ad effe re- 
care nocumento : il fole che di giorno ri- 
fcalda codette parti , impedifee che il freddo 
della notte non fia così gagliardo ; e molto 
facilmente fi può riparare la cavità con qual- 
che leggiere copritura a confermare afeiutte 
le piante ivi po(le,e con ciò fi preverranno 
molto acconciamente gli accidenti che il 
ghiaccio e '1 gelo di primavera avrebbonvi 
potuto produrre , e le più delle piante non 
(offriranno fe per tal guifa vengono dall' 
umidità eftrinfeca prefervate; poiché Icarfif- 
fima è la loro trafpirazione non meno nell' 
# inverno che al principio di primavera; co- 
licene ^'umidità dell' aria è al loro bifogno 
baitevole* ; ..ri. 

Ma poiché le rugiade rendono le piante 
più fottopofte al gelo della primavera, non 
fi potrebb 1 egli fperare che le ricerche de' 
Signori Muffchenbroek e Du-Fay fatte fu 
tal foggetto tornaffero a vantaggio dell' agri- 
coltura ì Concioflìachè finalmente dacché vi 
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ha de' corpi > i quali pare attraggano la ru- 
giada nel tempo fteflTo che altri la rifiuta- 
rlo ; fe fi poteffero dipingere , intonacare o 
veftire le muraglie di qualche materia re- 
fpignitrice della rugiada , gii è vero che vi 
farebbe luogo a fperarne un più felice even- 
to , che non dall' attenzione di coprire con 
de' tavolati a foggia di tetto le fpalliere * 
lo che non dee guari dmliriuire l'abbondan- 
za della rugiada fulle piante : poiché il Sig* 
du Fay ha provato che fpefle volte effa non 
cade a perpendicolo come una pioggia, ma 
che nuora nelP aria , ed ai corpi che incon- 
tra , s' attacca ; coficché ha egli fovente rac- 
colta egual copia di rugiada fotto un tetto, 
che all' aperto . Cola a noi facile farebbe il < 
ripetere tutte le noftre óffervazioni , e di pro- 
feguire a trarne delle confeguenze alla pra- 
tica dell' agricoltura vantaggiofe : ciò che 
noi abbiamo detto per efempio, al propofito 
della vite , dee determinare a tutti quanti 
(veliere gli alberi che impedirono il venta 
a diflìpare le nebbie . 

Poiché nell' arare la terra fi eccita unt 
maggiore efalazione, dee rifvegliare l'atten- 
zione a non farla coltivare ne' tempi critici; 

Vuolfi efpreflamente far divieto di non 
ftminare fui folchi della vigna delle piante 
fruttifere, le quali colle loro efalazioni nuo^ 
cerebbono'alla fteflà.- : \ 

Non fi metteranno dei pali alle viti) che 
li più tardi che fi potrà. 
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Le fiepi che circondano le vigne «Jalla par- 
te del nord fi terranno più bafle che dagli 
altri lati . 

- Al miglioramento delle viti più del le- 
tame gioverà il terriccio. 

Finalmente effendo uno in cafo di fceglie- 
re un terreno, fchiverà quelli che fono baffi, 
O ne' territori molto vaporofi . 

Una parte di quelle diligenze pub altresì 
éflere vantaggiofamente impiegata per gli 
alberi fruttiferi, perefempio, per le piante 
di verdura , cui i giardinieri fono mai Tem- 
pre folleciti di porre a' piedi de loro cefpu- 
glj, e molto più lunghetto le loro fpalliere. 

Se v' ha ne* giardini delle parti elevate 
ed altre batte , fi potrà avere l'attenzione 
di feminare le piante primaticcie e delicate 
all' alto anziché al baffo , a meno che non 
abbiafi l'idea di coprirle con campane , con 
telai ec. poiché nel cafo, in cui T timidità 
non pub nuocere ; farebbe fpeffb fpediente 
di fcegliere i luoghi baffi per edere difcfo 
dal vento del nord, e del nordoueft. 

Si pub eziandio profittare di cib che ab- 
biamo detto a- vantaggio de' bofchi ; poiché 
ft fi hanno a fare de* ferbatoi , non fi fa- 
ranno giammai ne' luoghi , ove più malefi- 
co è il gelo. 

Se fi femina un bdfco , fi avrà l' atten- 
zione di mettere nelle valli degli alberi che 
fiano più forti contro il gelo 9 che non ia 
quercia . 
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Allorché fi faranno de' taglj con fidere voli, 
fi porrà ne patri del contrarto che s* inco- 
mincieranno Tempre dalla parre del nord , 
affinchè quedo 'vento dominatore ne' tempi 
del gelo , diflìpi quella umidità tanto per- 
niciofa al giovin bofeo. 

Finalmente fe , fenza contravvenire agli 
ordini , fi poflòno fare de 1 ferbaroj alle fron- 
tiere de' bofchi, in luogo di Iafciare de'quer- 
ciuoli , i quali fenza riufeire giammai belli 
alberi , fono per tutt* i riguardi la rovina 
del giovin bofeo, e principalmente nella pre- 
' ferite occafione, coli' ingombrare il gioviti 
bofeo con quella umidità così dannofa al 
tempo del gelo; fi avrà pure V attenzione 
che la frontiera del ferbatojo non copra il 
giovin bofeo dalla parte del nord . 

Vi reftàrebbono tuttavia più altre con- 
feguenze utili , che potrebbonfi trarre dalle 
nottre offervazioni ; noi però ci contentere- 
mo d' averne prodotte alcune , poiché fi po- 
trà fupplire a ciò che abbiamo ometto, fa- 
cendo qualche riflertìone alle ofTervazioni da 
•noi addotte . Noi ben vediamo , che vi fa- 
rebbono ancora molti fperimenti a fare fu 
tale materia ; ma abbiamo creduto che non 
vi era alcun male a riferire quelle eh* ab- 
biamo fatte ; quelle forfè metteranno co- 
raggio in qualche altra perfona a travagliare 
filila ftefTa materia ; e fe non producono 
queft' effetto non c'impediranno dal feguire 
le mire che ànche fu ciò tuttora abbiamo. 
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MEMORIA PRIMA. 

Rkerchc fui raffreddamenf della Terra 

e de Pianeti • 

» 

Ella fuppofizione f la quale pare fon- 
data fu tutt' i fenomeni , che la ter- 
ra fia ftata altre volte in uno fiato 
di liquefazione prodotta dal fuoco , gli è di- 
rnollrato co' noftri fperimenti , che le fofTe 
H globo tutto quanto di ferro o di materia 
Ferruginea CO , non farebbefi confolidato 
fino al centro che in 4026 anni , raffred- 
dato fino a fegho di poterlo toccare fenza 
bruciarli in 46991 anni ; e che non fi fa- 
rebbe raffreddato fino al fegnò dell' attuale 
temperatura che in 100696 anni ; ma fic- 
come la Terra, per quanto è a noi noto f 
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pare che fia comporta di materie vetrifcibili 
e calcaree , le quali più predo delle ferru- 
ginee fi raffreddano j e 1 conviene , ad ap- 
prettarci al vero più che fi può , pigliare 
i tempi rifletti* i del raffreddamento di que- 
fte differenti materie* , quali appunto le ab- 
biam trovate cogli Sperimenti della feconda 
Memoria , e fiflarne il rapporto con quello 
del raffreddamento del ferro . Non adope- 
rando in querta fomma che il vetro , la fel- 
ce , la pietra calcarea dura , i marmi , e le 
materie ferruginofe , fi troverà che il globo 
terreftre s'è* confolidato fino" al centro in 
2905 anni circa , che s'è raffreddato fino 
al fegno di poterlo toccare in 339 ti anni 
circa , ed alP attùale temperatura in 74047 
anni circa . ,1 

Io ho creduto di non dover comprendere 
in quefta fomma i rapporti del raffredda- 
mento delle materie componenti il globo, 
uelli dell'oro, dell 1 argento, del piombo, 
elio ftagno, dello zinc , dell' antimonio, 
e del bifmuth , poiché non fono quelle ma- 
terie , a cosi dire , che una infinitefima del 
globb. 

Io non vi ho pure cbmprefi i rapporti 
del raffreddamento delle argille , delle ocre , 
delle crete e de' geffi , perciocché avendo 
quelle materie quafi niuna durezza , e non 
offendo che io fcarro delle prime , non vo- 
glionfi mettere nell* ordine di quelle , di 
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cui è principalmente comporto il globo , le 
quali prele generalmente fono concrete , dure 
e folidiffime , e cui io ho creduto di dover 
ridurre alle materie vetrifcibili , calcaree 
e ferruginofe , il raffreddamento delle quali 
calcolato conforme alla Tavola da me data (t>) 
è a quello del ferro : : 505(6 : 70CCO per 
poterlo toccare ; e : : 51475 : 70000 per il 
punto dell' attuale temperatura. Quindi co- 
minciando dallo flato della liquefa/fané han 
dovuto fcorrere 2905 anni avanti che il globo 
della Terra fotte confelidato fino al centro; 
fono fimilmente trafc'ì 33911 anni avanti 
che la fuperficie fofle a fegno raffreddati 
da poterla toccare ; e 74047 anni avànti 
che il calore proprio fra diminuito al fegho 
dell 1 attuale temperatura : e ficcome la di- 
minuzione del fuoco o delP intenfiffimo ca- 
lore fi fa fempre in ragione prefs' a poco 
della denfità de 1 corpi , o del diametro de' 
globi della medefima denfità , ne fégue che 

la Luna , il cui diametro non è che di ^ 

quello della Terra, avrebbe dovuto con- 

folidarfi fiho al centro ito 792 anni -£ circa; 

raffreddarli al fegttd di poterla toccare in 

$248 anni £ circa t e perdere tante del fue 

* - 

Seconda Memoria» Suf elemento Tom. /.,p«£.29g. 
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calore proprio per ridurfi a! punto dell' at- 
tuale temperatura in 20194 anni circa ; nel- 
la fuppofizione che la Luna Ha delle mede- 
fi me materie comporta che il globo terraqueo, 
nondimeno come la deniità della Terra è 
a quella della Luna : : 1000 : 702 , e che 
a riferva de' metalli , tutte le altre materie 
vetrifcibili o calcaree feguono molto efatta- 
mente nel raffreddamento il rapporto della 
denfità ; noi diminuiremo i tempi del raf- 
freddamento della Luna in quefto medefimo 
rapporto di 1000 a 702 , di modo che in luo- 
go d' efferfi fino al centro confolidata in 792 
anni, fi dee dire 536 anni circa per il tempo 
reale della fua conlolidazione fino al centro , 
e 6492 anni per il fuo raffreddamento al fé- 
gno di poterla toccare , ed in fine 14176 
anni pel fuo raffreddamento all' attuai tem- 
peratura della Terra ; coficchè vi fono 59871 
anni tra il tempo del fuo raffreddamento, 
e quello del raffreddamento della Terra , 
attrazione fatta del compenfo , che ha dovu- 
to produrre full' una e full' altra il calor 
del Sole e '1 calore eh' effe a vicenda fi fono 
comunicate . 

Parimente il globo di Mercurio , il cui 

diametro non è che ^ di quello del noftro 

globo , avrebbe dovuto confolidarfi fino al 

centro in 968 anni--; raffreddar/i al fcgno 
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«fi poterlo toccare in iijoi anni circa , e 
arrivare a quello dell 1 attuale temperatura 
della Terra in 24682 anni circa, s'ei fofle 
comporto d'una materia fomigliante a quella 
della Terra : ma eflendo la fua denfìti a 
quella della Terra : : 2040: ioco , è me- 
ftieri prolungare nella medefima ragione 
i tempi del fuo raffreddamento . Quindi 
Mercurio s'è confolidato fino al centro in 

1976 anni-, raffreddato al punto di po- 

terlo toccare in 23054 anni , e infine ali* 
attuale temperatura della Terra in 50551 
anni ; di euifa che vi fono 25696 anni tra 
il tempo del fuo raffreddamento e quel del- 
la Terra ; aftra7Ìone fimilmente fatra dal 
compenfo, che ha dovuto fare alla perdita 
del fuo proprio calore, il calore del Sole, 
al quale fra tutt' i pianeti è il più vicino. 
Similmente.il diametro del globo di Mar- 

te , non eflendo che ~ di quello della Ter- 
ra , avrebb' eflò dovuto confolidarfi fino al 
centro in 1510 anni 7 circa; raffreddai al 

fegno di poterlo toccare m 17654 anni cir- 
ca , ed arrivare a quello dell' attuale tem- 
peratura della Terra in 38504 anni circa , 
s' eflò foffe comporto d'una materia fomi- 
gliante a quella della Terra ; ma eflendo 
la fua denfità ji quella del globo terreftre 
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7J0 : 1000 , conviene rolla ftefla pro- 
porzione detrarre i tempi del fuo raffredda- 
mento . Quindi , Marte fi farà fino al cen- 
tro confolidato in 1 102 anni § circa , raf- 

freddato al punto di poterlo toccare in 
12879 ann ' 5 e infine alla temperatura at- 
tuale della Terra in 28108 anni; coficchè 
vi fono 45839 anni tra i tempi del fuo raf- 
freddamento e quello della Terra ; attra- 
zione fatta del divario che ha dovuto pro- 
durre il calor del Sole fu querti due pianeti. 

Parimenti il diametro del globo di Ve- 
nere , efTendo fj del diametro del noftro 

globo , avrebb' effo dovuto confolidarfi fino 
al centro in 2744 anni circa , raffreddai al 
fegno di poterlo toccare in 92027 tanni cir- 
ca, ed arrivare a quello della temperatura 
attuale della Terra in 69993 a °ni > s'eflo 
foffe comporto d'una materia fomigliante a 
uella della Terra': ma effendo la fua den- 
tà a quella del terreftre globo : : 1270 : 
1000, conviene aumentare colla (ìefTa pro- 
porzione i tempi del fuo raffreddamento. 
Quindi, Venere non fi farà fino al centro 

confolidata , che in 3484 anni -j in circa , 

raffreddata a fegno di poterla toccare in 
40674 anni , ed infine all' attuale tempe- 
ratura della Terra in 88815 anm circa. 
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di modo che ci vorranno 14768 anni , af- 
finchè Venere fia nello flato della prefen- 
tanea temperatura della Terra ; attrazione 
mai fempre fatta del differente compenfo 
eh' ha dovuto fare il calore del Sole full* 
una e full' altra . 

Il diametro del globo di Saturno eflendo 

a quel della Terra : : 9 ~ : 1 , ne fegue che 

a malgrado della grande fua dirtama dal 
Sole , gli è ancora più caldo della Terra ; 
imperciocché , per attrazione fatta di quefta 
picciola differenza , prodotta dal minor calore 
eh' eflb riceve dal Sole, trovali che avrebV 
elfo dovuto confolidarfi fino al centro in 

27597 anni ~ , raffreddarli al fegnodi poter, 
lo toccare in 322154 anni J-, ed arrivare a 

quello dell'attuale temperatura in 703446^ 

$' eflb foffe compotto d 1 una materia forni* 
gliante a quella del globo terreftre ; ma 
non eflendo la fua ^enfiti a quella della 
Terra che : : 184: 1 000 , conviene diminuì-» 
re nella ttefla ragione i tempi del fuo raf- 
freddamento. Quindi Saturno fi farà fin al 
centro confolidaro iu 5078 anni circa , raf- 
freddato al fegnodi poterlo toccare in 59276 
anni circ* , e finalmente alla temperatura 
attuale in 1 2 $434 anni : coficchè in foli 

J . ..... . f • ♦ 
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55387 anni Saturno fi farà raffreddato allo 
fteflb punto di temperatura , in cui trovafi 
attualmente la Terra; aft^ione fatta non 
folo del calor del Sole, ma pur anche di 
quello che ha dovuto ricevere da' luoi fa- 
telliti, e dal fuo' anello. 

Non diverfamente il diametro di Giove 
eflendo undici volte più grande di quello 
della Terra, ne fegue che fia altresì molta 
più cMdo di Saturno : concioffiachè da una 
parte gli è grotto, e dall' altra gli è mena 
dittante dal Sole: ma,, a non confederare 
che il fuo proprio calore , fi vede che non 
avrebbe dovuto coniblidarfi fino al centra 
che in 31955 anni, raffreddarti a fegno di 
poterlo toccare in 37302. anni ; e non arri- 
vare al grado dell'attuale temperatura della 
Terra che in 814514 anni^s'ei fotte com- 
porto d'una materia a quella fomigliante del 
Terrettre elobo: ma non eflendo la fua dea* 
fità a quella della Terra che : : 292 : 1000 , 
conviene diminuire coHa fletta proporzione 
i tempi del fuo raffreddamento . Quindi Y 
Giove fi farà fin al centro confolidata in 
circa 9331 anni e mezza , raffreddato a fe- 
gno di poterlo toccare in laSpd anni, e à a 
ultimo alla temperatura attuale in 23783» 
anni: di guifa che in 163792 anni Giove fi 
farà ridotto al grado attuale in cui trovafi 
di temperatura la terra ; attrazione fatta del 
tompenfo sì del calore del Sole , come di 
quello de* fuoi fatelliti. Que- 
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Quefti due pianeti , Giove e Saturno ccv 
jnechè più difcofti dal Sole debbono dunque 
effere di molto più caldi della Terra , la 
quale nondimeno, tranne Venere , è fra tutti 
gli altri pianeti attualmente la meno fredda» 
Ma i fatelliti di quelli due grotti pianeti avran- 
no perduto, come la Luna, il loro proprio 
calore in molto minor tempo y e in pro- 
porzione del loro diametro e della denfità 
loro ; havvi folo un doppio compenfo a con- 
iìderarfi fu quefta perdita del calore inter- 
im de' fatelliti ; prima per il calore del So- 
le , ìndi per quella del pianeta principale , 
che ha dovuto Angolarmente nel comincia- 
mento ed anche oggidì trasferirli fu quefU 
fatelliti , e ribaldarli" efternamente molto pii 
di quello del 3t4e . 

Nella fuppofizione % che tutt' i pianeti 
fiano flati formati della materia del Sole, 
e slanciati fuori cfi quefV aftro «JJo fletto 
tempo , fi può argomentare V epoca della 
loro formazione dal fempo eh 5 è paffato pel 
loro raffreddamento. Quindi, la Terra «fi- 
tte come gli altri pianéti (òtto una forma 
folida e confidente nella fuperficie almeno 
da 74047 anni; poiché noi abbiamo dimo- 
firato c,h' è quefto mectefimo tempo *ece£ 
fa rio a raffreddarli al punto della tempera, 
fura attuale un globo rovente , il qual foffe 
dell' eguale groflezza che il terreftre glo- 

Suppkmnto, TonuIK D 
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ho (c) , e comporto delle medefime materie. 
E ficcome lo feemamento del calore di qual- 
che fiafi grado , fi fa nella ragion medefima 
dello fcorrime'nto del tempo , non pub ri- 
manere dubbio , che quefto calore della Ter- 
ra non fotte doppio $7023 anni e mezzo fono, 
di quello fia attualmente , e eh' eflb non 
fia (lato tre, quattro, cento volte maggiore 
ne* tempi più lontani a mi fura delf appref- 
farfi alla darà dello flato primiero della ge- ■ 
nerale rovenrezza . Sopra gli anni 74047 , 
fono feorfì , come Io abbia m detto s 2905 
anni, avanti che la mafla 'intiera del noftro 
globo fiafi confolidata fino al centro. ; Io 
fiato di roventezza da principio accompagna- 
ta da fiamma j e* in feguito da luce ròflà, 
nella fuperfiue è duralo tutto quello 1 ée di- 
po, dopo il quale il calorè, betfché ófeuro^ 
non lafcrava d' edere abbaftanzà forte per 
infiammare le materie combuitibili , per ri- 
gettare l'acqua e difTiparla in vapoti , per 
foHevare le materie volàtili ecJ Quefto' (la- 
to di gran calore lenza VoverttVzza ha con- 
tinuato 9^911. anni : concio/li iché" nof ab- 
biamo dirnofìrato con gli fp?ri menti della 
prima Memoria (d) che vi vofrebbono 
4296+ anni, perchè un globo di ferfo jgrof- 



(t) Vedi i' ottava Memoria Hella Parte fperimeiv- 

tale, Sufplcfttento . Tbm. II J. pi\g. 3. it 
(d) Supplemento . Tom. I. />/»£. 174. 
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fo come la Terra , e arroventilo fi raffred- 
dale a fegno di poterlo toccare fenza offe- 
fa ; e con gli fperi menti della feconda Me- 
moria 0?) , fi può conchiudere che il rap- 
porto del raffreddamento a un tal fegno 
delle principali materie componenti il terre- 
Are globo è a quello del raffreddamento del 
ferro ; \ 505 16 : 70000 ; ora 70000 : 505 1 5 
Il 42964: 59911 a un diprcffo . Quindi il 
globo terracqueo al fommo prefentemente 
opaco, da principio è flato luminofo della 
ftia propria luce per 2905 anni ; e appref- 
fo la fua fuperficie non ha ceffato d'effer 
calda a fegno di bruciare che dopo 59911 
«ltri anni . Deducendo pertanto quefto tem- 
po fu 74047 anni cW è durato il raffred- 
damento della Terra al fegno dell' attuai 
temperatura, rimangono 40136 anni: folo 
alcuni fecoli dopo Matta epoca fi può in 
quella ipotefi fifìare il nafci. mento della Na- 
tura organizzata fui globo della Terra -> per- 
ciocché gli è manifetìo che non ha potuto 
verun efiere vivente od organizzato efiilere > 
e molto meno fuflìftere m un Mondo, ove 
il calore foffe sì grande da non poterne fen- 
za bruciarfi toccare la fuperficie, e per con- 
feguente dopo foltanto la dillìpazione di qus- 
flo calore troppo intenfo ha potuto la Terra 
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dar pafcolo agli animali ed alfe piante. 

La Luna , il cui diametro è folo di ~ del 

fioftro globo , e la quale noi fupponiamo 
compofta d'una materia, la cui denfità non 
è a quella della Terra che *I 702 : 1000, 
ha dovuto giugnere ben più pretto della 
Terra a quefto primo momento di calore 
moderato e produttivo , cioè qualche tem- 
po dopo li 6492 anni che fono pattati 
avanti il fuo raffreddamento al fegno 
di poterne impunemente toccare la fur 
perfide . 

Il globo terreftre farebbe dunque pattata 
dallo (iato di roventezttf al punto dell 1 at- 
tuale temperatura m 74047 anni nella fup- 
pofìzione che non fotte (lata punto compen- 
sata la perdita del proprio fuo calore ; ma t 
per l v una parte il Sole trafmetterrdo coftan- 
temente alla Terra una determinata quan- 
tità di calore, l'accetto o l'acquifto di que- 
fto calore efterno ha dovuto in parte ripa- 
rare la perdita del fuo calore interno ; e 
per l'altra parte la Luna, la cui fu perfide 
a motivo della fua prottìmità ci pare cosi 
grande come quella del Sole , ettendo così 
calda come queft' artro nel tempo della uni- 
verfale roventezza , trafmetteva in quel mo. 
mento alla Terra tanto calore come il Sole 
medefimo , lo che fa un fecondo compen- 
fo , il quale vuoili aggiugnere al primo , 
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feim contare il calore inviato al tempo 
Seflo dai cinque altri pianeti , il qual pare 
ohe debba di qualche poco aumentare que- 
lla quantità di efterno calore che riceve ed 
ha ricevuto la Terra ne' tempi andati: attra- 
zione fatta di tutto il compenfo per il ca- 
lore efterno alla perdita del proprio calore 
di ciafcun pianeta; eflì dunque farebbonfi 
raffreddati coir ordine feguente: 



A POTER TOCCARE IMPUNEMENTE 
LA SUPERFICIE. 



J! Globo Terrreftre .... in 

LA LUNA in 

MERCURIO . in 

VENERE in 

MARTI». in 

GIOVE In 

SATURNO in 



jipit anni 
«4»i anni 
xjou anni 
40*74 anni 
1*871 anni 
ijSfftt anni 
(9170 anni 



AI 'a tempera- 
cura arcuile 
della Terra . 

In 74047 anni 
In 14174 5 

In jojj 1 ajmt 

In 68fti( anni 

In x8i-;8 anni 

In i*i78)C anni 

In iip 4. 4 an:.i 



Ma fi vedrà che quefii rapporti vaniran- 
no a motivo del compenfo che il calor dei 
Sole ha fatto alla perdita del calore proprio 
di tutt' i pianeti. 

A giudicare del compenfo che fa T ac- 
cetto di querto efterno calore inviato dal 
Sole e da' Pianeti , alla perdita del calore 
interno di ciafcun pianeta in particolare , è 
meftieri incominciare dal valutare il ecfn- 
penfo che il folo calore del Sole ha fatta 
alla perdita del calore proprio del globo ter- 
reftre . S 1 è fatto un giudizio molto precifo 
dei calore attualmente emanante dalla Ter- 

Di 
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ra , e di quello eh* le vien dal Sole : s' è 
trovato per mezzo di efattiflìme offervazio- 
ni e più anni rinnovate che quello calore 
emanante dal globo terreftre è in ogni tem- 
po e in tutte le Cagioni molto più grande 
di quello eh 1 e fio riceve dal Sole. Nei no- 
ftri climi , e fegnatamente fotto il parallelo 
di Parigi, e 1 pare eh 1 eflò fia nelFeftate ven- 
tinove volte , e nelT inverno quattrocento 
novantuna volta più grande del calore che 
ci deriva dal Sole (/). Caderebbefi però 
in errore , fe lì volefTe cavare dall' uno o 
dall' altro di quefti rapporti , od anche da 
amendue uniti il rapporto reale del calore 
proprio del globo terreflre a quello che ri- 
ceve da) Sole, perciocché quefti rapporti non 
danno che i punti del fommo calore della 
fiate , o del più picciolo calore, o, ciò che 
equivale , del fommo freddo del verno ^ e 
tutti s'ignorano i punti intermedi delle al- 
tre (ìagioni dell'anno. Non però di meno 
dalla Comma foltanto-tfi tutti quelli rapporti 
diligentemente ogni di ofifervati , e pofeia 
uniti Infieme potrebbe!! cavare la reale pro- 
porzione del calore del globo terreflre a 
quello che gli viene dal Sole. Noi portiamo 
tuttavia più facilmente pervenire a quello 



(f) Vedi la Tavola fatta dal Si'< de Mai ri 11 ^ 
JHéiJtaqres de l'AcaXémie da Sciateti^ amtit 176^. 
fa*. 143. 
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medefimo fcopo , pigliando il dima dell', 
equatore non fogcerro ai medefimi incon- 
venienti ; perciocché le ertati, gP inverni f 
-e. tutte le fbgioni eHendo cóla a un dipref- 
fo eguali , il rapporto del calore folare ni 
calore terreflre vi è collante, e Tempre di' 

^ non foló Cotto la linea equinoziale , ma 

per cinque gradi alrresì d 1 amendue i lati di 
tjuefta linea (g) . Si può pertanto credere col- 
la ("corta di quelle offervazioni che general- 
mente il calore della Terra è anche oggidì 
cinquanta volte più grande del calore che dal 
Sole in lei deriva . Quell' aggiunta 0 com-, 

penfo di ~ alla perdita del calore proprio 

del globo non è tanto notabile quanto fi fa- 
rebbe forfè creduto . Ma a mifura che il 
globo vieppiù fi raffredderà , quello medefi- 
mo calor del Sole ne riparerà maggiormen- 
te la perdita, e Tempre diverrà vieppiù ti e-' 
ceflario alla confervazione della Natura, vi- 
vente , come è Tempre dato meno utile a 
mifura che montiamo verfo i primi tempi ;' 
poiché prendendo 74047 anni a* data della, 
formazione della Terra e de* pianeti, Toner 
per avventura Tcorfi più di 35000 anni, in 
cui il calor folare era a noi Toverchio, da 

D 4 



(g) Vedi la Tavola avanti ciuu. 
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che la fuperficie del noftro globo era tut- 
tavia sì calda a capo di 33011 anni, che 
non fi farebbe potuto toccarla . 

A valutare l'effetto totale di queftocom- 

penfo,ch'è dì i oggidì , conviene cercare qua- 
le efib fìa (lato precedentemente, a comin- 
ciare dal primo momento allorché la Terra 
era rovente , lo eh? noi troveremo con- 
frontando il calore attuale del globo terre-' 
ftre con quello che allora aveva. Ora noi 
lappiamo per gli fperimenti di Newton cor- 
rerti nella noftra prima Memoria (A), che il 
calore del ferro roffo eh' è prefs*a poco eguale 
a quello del vetro rovente , e di otto volte piti 
grande di quello dell'acqua bollente, e ven- 
tiquattro volte più grande di quello del Sole 
nella fiate . Ora quello calore del Sole nel- 
la (late, col quale Newton ha paragonati 
gli altri calori, è comporto del calore pro- 
prio della Terra , e di quello che le vie- 
ne dal Sole in eftate ne' n*ftri climi; e fic- 

té 

come quell'ultimo calore non è che £ del, 
primo ne fegue che di £od 1 che quivi rap- 
prefentano l'unità del calore in eftate non 
«e appartiene al Sole che £ e g apparten- 



(10 Prlmt Memoria fui procreili del calore. Parte 
(ptriiaentaic . Supplemento . Tom. I, pag. 174^ 
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.«gemo alla terra . Quindi il calore del ferro 
roflò, eh* è flato trovato ventiquattro volte 
maggiore di quelli due calori infieme uniti , 

debb' effere accrefeiuto di - colla fletta ra- 

gione con cui s'è pure diminurtito e queft' 

accrefei mento confeguentemente è di ~ o 

di | • Noi dobbiamo dunque ftimare a un 

dipreffo 25 il calore del ferro rodò relati va» 
mente al calore proprio attuale del globo 
terracqueo, che ci ferve di unità. Si può per 
tanto dire che nel tempo della roventezza 
era effo venticinque volte più caldo che noi 
/3a al prefente * concioflìachè riguardare noi 
dobbiamo il calore del Sole come una quan- 
tità collante, o fok) di poca varietà dopo 
la formazione de 1 pianeti . Quindi il calore 
attuale del globo eflendo a quello del fuo fla- 
to di roventezza : 1 1 t 25 • « la diminuzio- 
ne di queflo calore eflendofi fatta colla ftefla 
proporzione che la fucceffione del tempo , il 
cui trapaffo totale dopo la roventezza è di 
74047 anni ; noi troveremo dividendo 74047 
per 25, che in tutti li 1961 anni tirca que- 
llo primo calore del globo % è feemato dì 

5; e eh 1 effo continuerà pure diminuirli fin- 
ché fia al tutto fvaporato ; coficchè effen- 
do 25 , 74047 anni fono t e trovandofi al 

D 5 
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preferite g od i , eflo farà in 74047 altri 
anni- di -quello eh' è attualmente. 

Ma queflo compenfo per il calor del S9- 
le «ATendo ~ preferrtemente, era venticinque 

volte minore al tempo che il calore del glo- 
bo era venticinque volte maggiore.; molti- 
plicando adunque £ per ^ il compenfo 
nello flato di rovetrtezza non era che di 
•55, E come il calore primitivo del globo 
s'è feemato di - tutti li 2962 anni, vuolfi 
conchiudere che negli ultimi 2962 anni , et 
fendo il compenfo ~ e ne' primi 2962 anni 
eflendo jjj, la cui fomma èjjj; il compen- 
fo de' tempi feguenti ed anteriori , cioè a 
dire per li 2962 anni precedenti agli ultimi, 
C per li 2962 anni confecutivi a primi è fla- 
to Tempre uguale a ~ . Dal che ne fegue 
the il compenfo totale ne' 74047 anni è 
52 moltiplicati per 12 ~, metà della forn- 
irla di tutti i termini di 2962 anni , lo che 
fa £j* o Gli è queflo tutto il compenfo 
con cui il Sole ha riparata la perdita del 
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calore proprio del globo terreftre ; quefta 
perdita dal principio fino alla fine di 74047 
anni eflendo 25 , erta è al compenfo totale 
come il tempo totale del periodo è al tem- 
po della prolungazione del raffreddamento 
durante quefto periodo di 74047 anni . Si avrà 

dunque 25, |J : : 74047 : 770 anni circa . 

Quindi in luogo di 74047 anni, fi deve 
dire che 74817 anni fono ha cominciato la 
Terra a ricevere i! calor del Soie, ed a per- 
dere il fuo. 

Il fuoco del fole, che a noi fembra si con- 
fìderevole , non avendo compenfata la per- 
dita del calore proprio del noiìro globo che 

j*fu 25 , dal primo tempo della fua forma- 
zione, fi vede manifeftamente che il com- 
penfo che ha potuto produrre il calore in- 
viato dalla Luna , e dagli altri pianeti alla 
Terra è sì picciolo, che potrebbe trafandarfi 
fenza tema d'inganno, d'oltre dieci anni 
fu|, prolungamento de' 74817 anni, che fono 
trafcorfi pel raffreddamento della Terra alla 
temperatura attuale . Ma ficcome in un fog- 
getto di querta fpecie fi può defiderare che 
tutto da dimoHrato, noi ci porremo a cer- 
care del compenfo che fra potuto recare il 
calor della Luna alla perdita del calore del 
globo della Terra. 
Sarebbefi la Luna raffreddata a fegno di 

D 6 
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poterne toccare la fuperficie in 6492 anni, 
e al punto della temperatura attuale della 
Terra in 14176 anni, fupponendo che la 
Terra fi foffe efla pure raffreddata a quefto 
legno in 74047 anni ; ficcome però effa non 
s'^ realmente raffreddata alla temperatura 
attuale -che in 74817 anni circa , la Luna 
non ha pure potuto raffreddarfi che in circa 
14323 anni* fupponendo altresì che non fia 
fiata punto compenfata la perdita del fuo 
proprio calore . Qpindi il fuo calore era alla 
fine di quefto periodo di 14323 anni, ven- 
ticinque volte piti piccolo che nel tempo del- 
la roventezza , e fi avran, dividendo 14^2 ? 
per 25 , 533 anni circa ; di modo che in tutti 
li 53?anni, quefto primo calore della Luna 

£ diminuito di ~ , ed effendo da principio 25, 

eflò s'è trovato ^ od 1 al termine di 14323 

anni, e di 5 al capo di 14323 altri anni, 

donde fi può inferire che la Luna dopo 28646 
anni farebbe pure /lata raffreddata come la 
Terra lo farà in 74817 anni, fe punto non 
foffe fiata riparata la perdita del calore prcv 
prio di quefto pianeta . 

Ma la Luna non ha potuto comunicare alla 
Terra un calore alquanto notabile , fuorché 
nel tempo eh* è durata la fua roventezza , 
ed il fuo fiato di calore fino al grado dell' 
attuale temperatura della Terra , e farebbe 
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«fla giunta infatti a quefto punto di raffred- 
damento in 14323 anni , fe la perdita del 
proprio fuo calore non foffe ftata compen- 
fata: ma noi torto dimoftreremo che duran- 
te quefto periodo di 14323 anni, il calordel 
Sole ha compenfato la perdita del calor 
della Luna quanto bifognava a prolungare 
il tempo del fuo raffreddamento di 149 anni ; 
e dimoftreremo pure che il calore inviato 
Jalla Terra alla Luna in tutto quefto pe- 
riodo di 14323 anni ha differito il fuo raf- 
freddamento di 1937 anni. Quindi il perio- 
do reale del tempo del raffreddamento della 
Luna dalla roventezza fino all'attuale tem- 
peratura della Terra debb' effere accrefciuto 
di 2086 anni, e fi trova effere di 16409 anni 
invece di 14323 anni. 

Supponendo impertanto il calore, ch'effa 
ci mandava al tempo della fua roventezza 
eguale a quello che ci manda il Sole , da 
che amendue quefti aftri prefentanci una fu- 
perficie a un dipreffo eguale, fi vedrà che 
quefto calore mandato dalla Luna , effendo 

come quello del Sole - del calore attuale del 

globo terreftre , non compenfava al tempo 

della roventezza, che di ~- la perdita del 

calore interno del noftro globo, poiché effo 
pure era arroventho, ed allora il fuo calore 
proprio era venticinque Tolte maggiore che 
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non è attualmente. Ora , a capo di 16409 
anni , etfendo la Luna raffreddata al fegno 
dell' attuale temperatura della Terra , il ca- 
lore che quello pianeta le mandava in tal 
tempo non avrebbe potuto fare che un com- 
penfo venticinque volte minore del primo, 

cioè di Te il globo terreftre fi fofle con- 
fervato rovente ; ma effendo il fuo primie- 
ro calore fcemato di £ in tutti li 2962 

anni, efìfo non era più che di 197 circa a 
capo de* 16409 anni • Quindi la compenfa- 
zione che faceva allora il calor della Luna 

in luogo di non eflere che di , era di 

19- 

— 2—. Aggiugnendo quefti due termini di 
31250 

compenfo del primo e dell' ultimo tempo, 

cioè con " , fi avrà ' — per 

1250 31250' 31250 r 

la fomma di quefti due compenfi , la qual 

efiendo moltiplicata per 127;, metà della 

» 



fomma di tutt' i termini , rende 
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per il cornpenfo totale che ha fatto il ca- 
lore mandato dalla Liana alla Terra nello 
fpazio di 16409 anni. E ficcome la perdita 
del calore proprio è al compenfo nella ftef- 
fa ragione eh' è il tempo totale del periodo 
alla dilazione del raffreddamento, fi avrà 

7QQ- 

• J ' 4 • • , ... . /: 
31150 

calore che la Lana ria mandato fui globo 
terreftre per Io fpazio di 16409 anni , cioè 
dal tempo della fua roventezza fino a quel- 
lo , in cui erta avea un calore eguale alla 
prefente temperatura della Terra , non ha 
prolungato il raffreddamento del noftro glo- 
bo che di 6, anni j circa , i quali aggiunti 

ai 74817 anni, che noi abbiamo prece- 
dentemente trovati , fanno in tutto 74823 

anni ; circa, che fi vuole anche accrefee- 

re di 8 anni , poiché non abbiamo con- 
tato che 740,47 anni , in luogo di 74817 
per il tempo del raffreddamento della Ter- 
ra , e che 74047 anni : 770 : : 770 : 8 anni 
circa , e per confeguente fi poffono real- 

mente afiegnare 74831 7, o, 74832 anni 

a un diprelTo per il tempo precifo trafeorfo 
dalla roventezza della Terra fino al fuo 
raffreddamento alla prefente temperatura . 
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Da! tonto da noi fatto del calore man- 
dato dalla Luna Copra la Terra , ben fi vede 
quanto fia ancora piti picciolo il comperilo, 
cui il calore de' cinque altri pianeti ha po- 
tuto fare alla perdita del calore interno del 
noftro globo ; quelli cinque pianeti pr e fi in- 
ficine non presentano a 1 noftri occhi una 
eltenfione di fuperficie che fia predò a poco 
così grande come quella della Luna fola , e 
comunque la roventezza dei due groffi pia- 
neti fia durata affai più lungo tempo che 
con quella della Luna , ed il Ior calore fuf- 
fìfta tuttavia ad un altiffimo grado , la loro 
diftanza da noi è sì grande eh 1 etti non han 
potuto ritardare il raffreddamento del no- 
flro globo che di un piccioliffimo fpazio di 
tempo quafi eguale al zero , e che fi dee 
attenerti ai 74832 anni da noi determinati 

¥r il tempo reale del raffreddamento della 
erra alia prefente temperatura • 
Convieti ora valutare , ficcome s' è fatto 
per la Terra, il compenfo che il calore del 
Sole ha fatto alla perdita del calore proprio 
della Luna , ed il compenfo altresì, cui il 
calore del globo terreftre ha potuto fare 
alla perdita di quefto medefimo calore della 
Luna, e dimostrare, come già l'abbiamo 
prometto , che fi vogliono aggiugnere 2086 
al periodo di 14323 anni, nel qual tempo 
avrebb' effa perduto il fuo calore proprio fino 
al punto delf attuale temperatura della Ter- 
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ra , fe non foffe (lata quefta perdita alquan» 
to compenfata • 

Ragionando adunque fu! calor del Sole 
per la Luna come abbiamo fatto per la Ter- 
ra , vedraftì che a capo di 14^23 anni il 
calor del Sole fopra la Luna non era che 

come fopra la Terra ~ del calore proprio 

di quefto pianeta ; poiché la fua diftanza 
dal Sole, e quella della Terra dal medefi- 
mo fono a un dipreffo eguali : quindi il fuo 
calore al tempo della rovenrezza eflendo fla- 
to venticinque volte maggiore, ne fegue che 
ne* 533 anni quefto primo calore s'è dimi- 
nuito di ~, di guifa che eflendo al princi- 
pio 25 , eflb non era più che jj od 1 al capo 

de' 14323 anni. Or il compenfo che faceva 
il calor dei Sole alla perdita del calore pro- 
prio della Luna, eflendo ~a capo di 14325 
anni , ed nei tempo della fua roventez- 
za , fi avranno , aggiugnendovi quefti due 
termini jj~ f i quali moltiplicati per 12 
cietà della fomma di tutV i termini , ren- 
dono g per il compenfo totale durante que- 
llo primo periodo di 14323 anni. E ficcome 
la perdita del calore proprio è al compenfo 
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risila, ragion medelìma che il tempo del pe- 
riodo è alla prolungazione del raffreddamen- 
to, fi avrà" 25 : jj II 14525 : 149 anni cir- 
ca. D^l che fi vede che il prolunga m?nto 
del tempo per il raffreddamento della Luna, 
a motivo del calor del Soie è flato di 149 
anni , durante quefto primo periodo di 14^2} 
anni, che in tutto fa 14472 anni pel tem- 
po del raffreddamento , comprefovi il pro- 
lungamento prodotto dal calor del Sole, .r» 
Ma fi dee infatti allungare ancora il tem- 
po del raffreddamento di quefto pianeta , 
poiché fiamo afiìcurati anche per i fenomeni 
attuali , che la Terra gli trafmette una gran- 
de quantità di luce , ed allo fteffo tempo 
qualche calore. Quel colore appannato, che 
fulla fuperficie fcorgefi della Luna, allorché 
non è dal Sole illuminata ,. ed a cui gli 
Agronomi han apporto il riome di luce 
cenericcia , altro non è che la rifleflìone del- 
la luce folare a lei trafmefla dalla Terra . 
ma conviene che fia in quantità notabile, 
affinchè dopo una duplice rifleffione redi tut- 
tavia fenfibile a^Ii occhi noftri in sì grande 
diftanza. Infatti quefta luce è per poco Te- 
dici volte maggiore della quantità di lu?e 
che ci manda la Luna piena , da che la fu- 
perficie della Terra è riguardo alla Luna 
quali fediti volte pib eftefa che non fia la 
Superficie, di qucfto pianeta relativamente 
alla Terra. 
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A formarmi un 1 idea chiara d'una luce 
Tedici volte più intenfa di quella della Luna , 

10 ho fatto cadere in un luogo ofcuro , col 
mezzo degli fpecchj d'Archimede, trentadue 
immagini della piena Luna , raccolte fui me- 
defimi oggetti ; la luce di quefte trentadue 
immagini era fedici volte più intenfa che 
la femplice luce della Luna ; concioflìachè 
noi abbiamo dimoftrato con gli fperimenti 
della fefta Memoria , che la luce general- 
mente non perde che circa una rn^tà per 
la rifleffione fopra una fuperficie ben levi- 
gata . Or quefta luce delle trentadue imma- 
gini della Luna mi è fembrato che rifchia- 
rafle gli oggetti quanto e più ancora quel- 
la del giorno a del nuvolofo \ non vi ha 
dunque notte per la faccia della Luna che 
ci riguardi , nelT atto che il' Sole illumina 
la faccia della Terra , che la riguarda lei 
flefTa . 

Ma quefta luce non è la fola emanazio- 
ne benigna , cui la Luna abbia ricevuto e ri- 
ceva dalla Terra * Al principio de' tempi f 

11 globo terreftre era per quello pianeta un 
fecondo Sole più ardente del primo; ficcome 
la fua dirtanza dalla Terra non è che di ot- 
tantacinque mila leghe , e la diftanza dal Sole 
è di forfè trentatre millioni , la Terra man- 
dava allora fulla Luna un fuoco affai fupe- 
riore a quello del Sole , noi faremo facil- 
mente il giudizio di queft 1 effetto f confide- 
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rando che la Terra preferita alla Luna una 
fuperficie circa Tedici volte più grande che 
il Sole, e per confeguente il globo terreftre 
nel fuo flato di roventezza , era per la Luna 
un aftro fedici volte più grande del Sole (/)• 



(i) Si poftbno in altra maniera forfè più chiara 
efporre i raziocini e calcoli già fopra efpofti. 
Si fa che il diametro del Sole è a quello della 
Terra : : 107 : I , le loro fuperficie : : 11449 : 1 f 
e i loro volumi : : 1225043 : !.. 

Il Sole , eh' è equidiltante prefs* a poco dalla Ter- 
ra e dalla Luna , trafmette a ciafeuna di loro 
una determinata porzione di calore , il quale , 
come quello di tutt % i corpi caldi , è in ragione 
della fuperficie e non del volume. Supporto dun- 
que che il S)le divifo in 122*043 piccioli globi, 
groffo ciafeuno come la Terra , il calore che cia- 
scuno di codefti globetti manderebbe alta Luna, 
farebbe a quello che gli manda il Sole , come 
la fuperficie d'uno di querH piccioli globi è alla 
fuperficie del Sole , cioè : : 1 : 1 1449 . Ma , met- 
tendo quello globetto di fuoco al luogo della 
Terra , gli è manifefto che il calore farà nccre- 
feiuto nella fletta ragione che farà diminuito 
lo fpazio. Or la diftanza del Sole e quella della 
Terra alla Luna fono tra loro : : 7200 : 17, i cui 
quadrati fono : : $1340000 : 289 ■ Dunque il ca- 
lore che il globetto di fuoco collocato ottanta- 
cinque mila leghe difeofto dalla Luna le man- 
derebbe , faria a quello che mandatale innanzi 
2 : 179177 ! » • Ma noi abbiamo veduto che la 
fuperficie di quello picciolo globo non era a quel- 
la del Sole che : : 1 : 11449* quindi la quantità 
di calore che la fu a fuperficie tramanderebbe 
verfo la Luna è undici mila quattrocento qwa- 

, ramano ve volte più piccola di quella del Sole, 
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Or noi abbiam veduto che il compenfo fatto 
da! calor del Sole alla perdita del calore 
proprio della Luna y per il corfo di 14325 

anni , è fiato di j£, e la prolungazione del 

raffreddamento , di 140 anni ; ma il calore 
mandato dalla Terra rovente effendo Tedici 
volte maggiore di quello del Sole, il com- 
penfo ch'effa allora ha fatto era dunque gg » 

poiché la Luna era pur effa nello flato di 
roventezza , e '1 fuo proprio calore era ven- 
ticinque volte più grande eh' effo non era 
a capo de' 14323 anni : nondimeno il calore 
del noflro globo effendo diminuito di 25 a 

20 - circa , dopo la fua roventezza fino à 

quello rnedefimo termine di 14323 anni * 
egli ne fegue che il calore mandato dalla 
Terra alla- Luna in queflo tempo non i'av- 

iag 

rebbe compenfata che efi fe la Luna 
r 1250 

avefle confervato il fuo flato di roventezza ; 
ma il fuo primo calore effendo fminuito ne* 
14323 anni de' 25 , il compenfo che allora 

. • • . • * • « 1 
— - 1 « ■ — ■ 

Dividendo dunque i-v377 P^r IU49 » fi trova ^ 
che quefto calore mandato dalla Terra io iftato 
di roventezza nlla Luna era 19 e due terzi, cioè 
fedici vate più intento di quello del Soie . 
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faceva i! calore della Terra , in luogo ài 

12 ~ T2- 

non eflere che di -~ f è flato di ~ molti- 

1250 1250 

plicato per 25 , cioè a dire di ~ : aggiu- 

gnendo quelli due termini di compenfo del 
primo e del lecondo tempo di quefto periodo 

di 14323 anni} cioè * e fi avrà & 

per la fomma di quelli due termini di com- 
penfazione , eh* eflendo moltiplicata per 12 
c mezzo , metà della fomma di tutt i ter- 
mini , rendevo 3 -per la totale compen- 

fazipne recata dal calor della Terra alla Lunt 
hello fpazio de' 14323 anni ; e ficcome la 
perdita del calor proprio è al compente nella 
ftefla ragione che il tempo del periodo a 
quello della dilazione del raffreddamento, 

fi avrà 25 : 3 g: : 14323 : 1937 anni circa* 

Quindi il calor della Terra ha differirò di 
J937 anni il raffreddamento della Luna du- 
rante il primo periodo di 14323 anni , ed 
il calor del Sole avendolo altresì prolun- 
gato di 149 anni , il periodo del tempo reale 
eh' è pattato dalla roventezza fino al raffred- 
damento della Luna all' attuale temperatura 
della Terra è di 16409 anni circa. 

Vediamo ora come il calor del Sole e quel- 
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ló'della Terra attuano compenfata la perdita 
del calor proprio della Luna nel feguente 
periodo , cioè ne' 14323 anni che fono tra- 
fcorfi dal fine del primo periodo , in cui 
il fuo calore farebbe flato eguale alla rem* 
pergiura attuale della Terra , fe non foffe 
iUto d'alquanto riparato il proprio fuo calore . 
Il compenfo per il calore del Sole allà 

perdita del calor pròprio della Luna era ~ 

al principio, e -alla fine di quello fecondo 

periodo. La fomma di quefti due termini 

è f 0 , eh' eflerrdo moltiplicata per 1 2 ~ , tnetì 

della fomma di tutt* i termini > rendè 

o 6 e mezzo per il compenfo totale che i! 
calor del Sole ha recato in quello fecondo 
periodo di 14323 anni. Ma avendo la Luna 
perduto durante tal tempo , 25.^1 fuo ca- 
lore proprio , e la perdita del proprio calore 
eflendo al compenfo fiella medefima ragione 
che il tempo dèi periodo è alla prolungazio- 
ne del raffreddamelo , fi avfà 25 : 6 e mezzo 
:: 14323 : 3724 anni . Quindi il prolunga- 
rnento del tempo pel Taffreddamento delta 
Luna , a cagione del calor del Sole eflféndo 
flato di 149 àrìni nel primo' periodo, è fla- 
to di 3728* armi per il fecondo periodo di 
14323 anni, 
E -quanto ai Cotr/penfo recato dal calor 
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della Terra durante quefto^medefimo fe- 
condo periodo di 14523 anni , noi abbiam 
veduto che al principio di quello fecondo 
periodo , il calore proprio del globo terreftre 

effendo di 20 ~ , il compenfo eh' eflatu fatto 



3 22 

allora è flato di 7 - . Or il calore dell* 

1250 

Terra effendo feemato in quefto fecondo pe- 
riodo di 20 ^ a 15 ^ y il compenfo non fa* 

244-^ 

rebbe flato che di 2 circa , alla fine di 

1250 

(Duetto periodo , fe h Luna aveffe confervato 
il grado di calore eh' effa aveva al principio 
di quefto medefimo fecondo periodo y ma fic- 
come il fuo proprio calore s'è feemato 



* ~ a £ durante quefto fecondo periodo , il 

compenfo prodotto dal calore della Terra 

244- 

m luogo di non effere cbfc ?r-~£ è flato di 

fing l2 5° 

alla fine dì quefto fecondo periodo,, 

cioè — 7 - e - fi avrà 2 c h» ef- 

1250 1250 1250 

fendo moltiplicati per 12 e mezzo • metà 

della 
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della Comma di tutt' i termini , danno 

o 64 7 circa per il compenfo totale re- 
cato dal calor della Terra alla Luna in 
quefto fecondo periodo . E ficcome la per- 
dita del calore proprio è alla compenfazione 
nella ftefla ragione che il tempo del periodo 
è alla dilazione del raffreddamento, fi avrà 

25 : 64 i : : 14323 : 38057 anni circa • 

Quindi la prolungazione del raffreddamen- 
to della Luna per il calore della Terra , 
eh' è flato di 1937 anni durante il primo 
periodo, trovafi di 38057 anni circa per il 
fecondo periodo di 14323 anni. 

Quanto al momento , in cui il calore man- 
dato dal Sole alla Luna è (fato uguale a! 
fuo proprio calore , effo non s è trovato nè 
nel primo, nè nei fecondo periodo di 14329 
anni , ma nel terzo precifamente al fecondo 
termine di quefto terzo periodo, che mol- 
tiplicato per 572 jj rende 1145 ^ , i quali 
aggiunti a' 28646 anni de' due periodi, fan- 
no 2979 1 anni " . Quindi è Dell' anoo 29792 

della formazione de' pianeti che Tacceffo 
del calor folare ha cominciato ad efTere egua- 
le, e pofeia a forpafTare lo feemamento dtl 
calor proprio della Luna. 

Il raffreddamento di quefto pianeta è dun- 
Supplemento • Tom. IV. E 
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que flato prolungato durante il primo pe- 
riodo , i.° di 149 anni pel calor del Sole; 
2. 0 di 1997 anni pel calore della Terra, 
e , nel fecondo periodo , il raffreddamento 
della Luna è andato in lungo ; 3. 0 di 3724 
anni pel calore del Sole ; e 4. 0 di 38057 
anni pel calore della Terra. Unendo quefti 
quattro termini , fi avranno 43867 anni , 
à\ eflendo uniti a' 28646 de' due periodi , 
fanno la (bruma di 72513 anni. Dal che fi 
fcorge che ciò è flato all' anno 725 13 , cioè, 
2318 anni fono, che la Luna è fiata fredda 

al punto di ~ della temperatura attuale del 

globo della Terra. 

Il più gran calore , che noi abbiamo a 
quello paragonato del Sole o della Terra 
è il calore del ferro rofTo -, ed abbiamo tro- 
vato che queib calore eiìremo non è tutta- 
volta che venticinque volte maggiore del ca- 
lore attuale del globo terrestre ; coficchè il 
noftro globo , allorché era rovente , avendo 
25 di calore, più non ne ha ora che la ven- 

ticinquefima parte , cioè ~ od 1 ; e fuppo- 

nendo il primo periodo di 74047 anni , fi 
dee conchiudere che in un fecondo periodo 
fomigliante di 74047 anni , quello calore noa 

farà più che ^.di quello ch'era alla fine del 

primo periodo, cioè, 785 anni fono. Noi 
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riguardiamo il termine 5 come quello del 

più picciol calore , allo fteflb modo che noi 
abbiam prefo il 25 , come quello del più in- 
tenfo calore , da cui polla un corpo folido 
edere penetrato. Qjiefto nulla però di meno 
non deve intenderli che relativamente alla 
noltra propria Natura ed a quella degli efleri 

• 

organizzati : imperciocché quefto calore ~ 

della temperatura attuale della Terra è an- 
cora al doppio maggiore di quello che vienci 
dal Sole, lo che forma un calore notabile, 
e che non può effere riguardato come pic- 
ciol iffimo , fuorché relativamente a quello 
eh* è neceflario alla confervazione della Na- 
tura vivente ; da che gli è dimoftrato anche 
da ciò che noi abbiamo efpolto , che fe il 
calor attuale della Terra era venticinque 
volte più picciolo che ora non è , tutte le 
materie fluide del globo farebbero gelate , 
e che nè Tacque, nè il fugo, né il fangue 
non potrebbono circolare ; e per quella ra- 
gione appunto io ho riguardato il termine 

jj del calore attuale del globo come il pun- 
to del più picciolo calore , relativamente 
alla Natura organizzata, poiché allo (teffo 
modo che non può effa nafeere nel faoco, 
nè efiftere in un ecceffìvo calore, così pure 
non può fulfiflere fenza calore od in un 

E 2 
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troppo fcarfo calore. Noi ci (ludieremo di 
accennare più precifamente i termini del 
freddo e del caldo, in cui gli elferi viventi 
ceflarebbono di efitlere ; ma convien prima 
vedere per qual modo fi farà il progreffo del 
riffreddamento del globo terreftre fino a que- 

flo punto ^ del fuo calore attuale. 

Noi abbiamo due periodi di tempo, cia- 
fcuno di 74047 anni , de' quali il primo è 
trafcorfo , ed è (lato prolungato di 785. an- 
ni per T accetto del calor Solare, e del Lu- 
nare. In quefto primo periodo il calore pro- 
prio della Terra s' è ridotto da 25 ad 1 , e 

nel fecondo periodo fi ridurrà da 1 ad - • 

— ■ 

Or noi non dobbiamo confiderai in quello 
fecondo periodo che il compenfo del calor 
Solare, dacché fi vede che il calor della Lu- 
na è da lungo tempo si debole , che non può 
trafrtiettere alla Terra che una sì piccola 
quantità crTè per poco eguale al zero. Or 

il .compenfo pel calore del Sole effendo ~ 

alla fine del primo periodo del calor proprio 

della Terra, farà conseguentemente jj alla 

fine del fecondo periodo di 74047 anni. Dal 
che rifulta che il compenfo totale che reche- 
rà il calor folare durante quello fecondo pe- 
riodo farà 0 6~. E coinè la perdita to- 
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tale del calore proprio è al compenfo totale 
cella fteffa ragione che il tempo del perio- 
do è alla prolungazione del raffreddamen- 
to, fi avrà 25 : 6 ~ \ \ 74047 : 19252 circa. 

Quindi il calor del Sole, che ha prolungato 
il raffreddamento della Terra di 770 anni 
per il primo periodo, lo prolungherà per il 
fecondo di 19252 anni. 

Ed il momento , in cui il calor folare 
farà eguale al calor proprio della Terra non 
fi troverà pure in quefto fecondo periodo , 
ma al fecondo termine d'un terzo periodo 
di 74047 anni ; e ficcome ogni termine di 

Suedi periodi è di 2962 anni, moltiplican- 
ti per 2 , fi ha 5924 anni, f quali uniti ai 
148094. anni de' due primi periodi , fi tro- 
va , che folo all'anno 1540 18 dalla forma- 
zione de 1 pianeti il calore mandato dal Sole 
alla Terra farà eguale al fuo proprio calore. 
Il raffreddamento del globo terreftre è 

dunque fiato differito di 77Ó anni j nel pri- 
mo periodo si pel calor folare che pel luna- 
re, e farà altresì prolungato di 19252 anni 
pel calor del Sole nei fecondo periodo di 
74047 anni . Unendo quefti due termini ai 
148094 anni de* due periodi , fi vede che 
folo all' anno 168124 dalla formazione 
de pianeti , cioè in 93291 anni fi raf- 
fredderà la Terra al fegno di £ dell* tem- 
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peratura attuale: laddove la Luna vi è per- 
venuta all' anno 725 14 , cioè, 2918 anni 
fono, e molto più preito farebbevi giunta, 
s'ella non meno della Terra non traeva 
dei fcccorfi dal calor del Sole, e fe il calo- 
re che la Terra le ha trafmeffo, non aveffe 
ritardato il fuo raffreddamento affai più del 
calor del Sole. x 

Invertighiamo ora quale fia flato il com- 
penfo recato dal calor folare alla perdita 
del calore proprio degli altri cinque pianeti. 

Abbiamo veduto che Mercurio , il cui 

diametro non è che - di quello del globo 

terrene, farebbefi raffreddato al fegno del- 
la noilra attuale temperatura in 5035 1 anni, 
nella iuppofizione che la Terra foffefì al 
grado fteflb raffreddata in 74047 anni ; ma 
liccome non s'è effa realmente raffreddata 
a quello grado che in 74832 anni, Mercu- 
rio non ha potuto lìmilmente raffreddarli 

che in 50884 anni ~ circa; e ciò anche nel- 
la ipotefi che non venifle punto riparata la 
perdita del fuo proprio calore ; ma la fua 
didanza dal Sole effendo a quella della Ter- 
ra dal medefimo aftro II 4 : 10, ne fegue 
che il calore eh' effo riceve dal Sole in con- 
fronto di quello che riceve la Terra è 



EOO : 16 1 o : I 6 ~ : I . Quindi il compea- 
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fo che gli ha apportato il calore Telare, 
allorché quefto pianeta era alla temperatu- 
ra attuale della Terra , in luogo di non ei- 
, 61 

fere che — era — nel tempo della fua 
50 5° 

roventezza , cioè , 50884 anni ^ avanti, 

6-2. 

quefto compenfo non era — ^ . Unendo 
• r 1250 

quefti due termini di compenfo — e 

50 1250 

del primo e del fecondo tempo di quefto 

iò2~ 

periodò , fi avrà * , eh* eiTendo nioltl- 

1250 

plicato per 12 ~ , metà della fomma di tutt' 

2031- 78 r - 
i termini, fanno 4 o 1 1 per il 

I I25O I2}0 

compenfo totale recato dal calor del Sole 
durante quefto primo periodo di 50884 anni 

~ . E cerne la perdita del calor proprio è al 

compenfo nella ragion medeHma che il tem- 
po del periodo è alla prolunga2Ìone del raf- 

781- 

freddamente, fi avrà 25 : 1 — 4 50884 

1250 

^: 5207 anni - 1 circa. Quindi il tempo, che 
7 * E 4 
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per il calor del Sole è fiato prolungato il 
raffreddamento di Mercurio è flato di 3307 

anni y nel primo periodo di 50884 anni ±. 

Dal che è manifefto che ciò è avvenuto all' 
anno 54192 dalla formazione de' pianeti , 
cioè, 20640 anni fa Mercurio godeva della 
temperatura medefima , di cui al prefente 
gode la Terra . 
Ma, nel fecondo periodo, effendo il com- 

6- 156 - 

penfo al principio — , ed alla fine - , 

50 5° 

fi avrà unendo quefti tempi ^-i-, eh' ef- 
fendo moltiplicati per 12I, metà della forn- 
irla di tutt'i termini, fanno o 40 1 

per il compenfo totale recato dal calor del 
Sole in quello fecondo periodo . E come la 

Eerdita del calor proprio è al compenfo nel- 
1 fteffa raaione che il tempo del periodo è 
a quello della dilazione del raffreddamento, 

fi avrà 25 : 40^ :: 50884;- : 82688 anni 

circa. Quindi il tempo che i4 calor del Sole 
ha prolungato e prolungherà il raffredda- 
mento di Mercurio, etfendo (tato di 3307 

» 
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anni \ nel primo periodo, farà ne! feconda 

di 82688 anni . 

Il momento in cui il calor del Sole s'è 
trovato eguale al calore proprio di quefto 
pianeta , è all' ottavo termine di quelto fe- 
condo periodo, che moltiplicato per 20^5^ 

circa, numero degli anni di ciafcun termi- 
ne diquefto periodo, dà il prodotto di 1628? 
anni circa , li quali eflfendo uniti a' 50884 

anni ^ del periodo, fi vede che folo air anno 

67167 della formazione de* pianeti il calor 
folare ha incominciato a vantaggiaré fui ca- 
lor proprio di Mercurio . 

Il raffreddamento dunque di quefto pia- 
neta è (lato prolungato di 3307 anni - du- 

fante il primo periodo di 50S84 anni ^, e 

farà fimilmente prolungato dal calor del 
Sole di 82688 anni pel fecondo periodo • 
Unendo quelli due numeri d'anni a quello 
de' due periodi, fi avranno 187765 anni cir- 
ca. Onde fi vede che folo all'anno 187765 
della formazion de' pianeti Mercurio fi raf- 
fredderà a jj della temperatura attuale del- 
la Terra. 

Venere $ il cui diametro è di quell# 

E J 
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della Terra , farebbefi raffreddata al grado 
dell' attuale noftra temperatura in 88815 
anni , nella ipotefi che foflefi la Terra al 
grado medefimo raffreddata in 74047 anni ; 
ma come effa non v' è pervenuta che in 
74832 anni, Venere non ha potuto pure 
.giungervi che in S9757 anni circa , anche 
fupponendo che non abbia ricevuto alcun 
compenfo nella perdita del natio calore* Ma 
la fua dittala dal Sole eflendo a quella 
della Terra dal medefimo altro come 7 a' 
10, ne fegue che il calore die Venere ri- 
ceve dal Sole in confronto di quello che ri- 
ceve la Terra è " ; 100 : 49 • Quindi il com- 
penfo che farà il .calor del Sole , allorché que- 
llo pianeta giugnerà alla temperatura pre- 
fente della Terra , in luogo di non effere 
il 

che £ farà e nel tempo della fua ro- 
40 50 

ventezza quello compenfo non è flato che 

—2- . Unendo quefti due termini di com- 
1250 ■ 

penfo del primo e fecondo tempo di que- 
llo primo periodo di 89757 anni, fi avrà 

52 - r 

— ^ , eh' effendo moltiplicati per 12-, metà 

1250 

della fomma di tutt' i termini , rendono 
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6*6- 

i pel compenfo totale, chfc ha recato, 

5250 

e recherà il calor del Sole durante quefto 
primo periodo di 897S7 anni . E come la 
perdita totale del natio calore è al com- 
penfo nella ftefla ragione eh' è il tempo del 
periodo alla dilazione del raffreddamento t 

fi avrà 25 : —± V. 2 97 ^ 7 : 1885 anni f 

1250 

circa • Quindi la dilazione del raffredda- 
mento di quefto pianeta pel calor del Sole/ 

farà di 1885 anni circa, durante queflo 

primo periodo di 89757 anni. Onde fi vede 
che all' anno foltanto 91643 della forma- 
zione de 1 pianeti , cioè in 168*11 anni que- 
flo pianeta goderà della medefima tempe^ 
ratura , onde oggidì gode la Terra . 
Nel fecondo periodo, eflendo il compen- 

2 - so ~ 

fo al cominciamento — , e alla fine — -, 

50 50 

52 » 

fi avrà unendo quefli termini — - , che 

50 

moltiplicati per 12 ; , metà della fomma 

6$6 i . , f 

di tutVi termini, rendono *, 0 13 

50 

E 6 



io8 Storia Naturale. 

9 

per il compenfo totde per il calor del Sole 
durante quefto fecondo periodo . E come la 
perdita del calore proprio è al compenfo 
nella ragione medefima che il tempo del 
periodo è alla prolungazione del raffredda- 
mento , fi avrà 25 : 13 ^ : I 89757 : 47140 
anni £ circa . Quindi il tempo , in cui il 

calor del Sole ha prolungato il raffredda- 
mento di Venere , eflendo per il primo pe- 
riodo di 1885 anni farà pel fecondo di 
47140 anni ~ circa. 

Il momento, in cui il calor del Sole farà 
eguale al calore proprio di quefto pianeta , 

trovati a! 24 2, termine del trapaflò del 
tempo di quefto fecondo periodo , che raol- 
tiplicato per 3590 £ circa , numero degli anni 
di ciafcun termine di quefti periodi di 89757 
Anni , rende 86167 anni ^ circa , i quali uni- 
ti agli 80757 anni del periodo, fi vede che 
folo ali 1 anno 175924 della formazion dei 
pianeti il calor del Sole il calor proprio ag- 
guaglerà di Venere. 

Il raffreddamento di quefto pianeta farà 

dunque prolungato di 1885 anni 7, durante 
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il primo periodo # 89757 anni, e farà pure 
prolungato di 47140 anni 5 nel fecondo pe- 
riodo \ unendo quefti due numeri d'anni a 
quello de' due periodi, eh' è di 179514 an- 
ni, fi vede che all'anno foltanto 228540 
della formazione de' pianeti Venere farà 

raffreddata a ~ della temperatura attuale 
della Terra . 

Marte, il cui diametro è - di quello del- 
la Terra , farebbefi raffreddato al grado 
della prefente noftra temperatura in 28108 
auni, nelP ipotefi che foffefi la Terra raf- 
freddata a quefto medefimo fegno in 74047 
anni ; ma ficcome ciò non è realmente av- 
venuto che in 74852 anni, Marte non l'ha 
potuto che in 28406 anni circa, fupponen- 
do anche che la perdita del natio fuo calo- 
re non fia fiata punto compenfata . Ma la 
fua diftanza dal Sole effendo a quella della 
Terra dal medefimo aftro \* 15 : 10, ne 
fegue , che il calore , cui eiTo riceve dal Sole 
in confronto di quello che riceve la Terra, 
è !t ico : 225 ; o ; t 4: 9. Quindi il com- 
penfo che ha fatto il calor del Sole , quan- 
do quefto pianeta era all' attuale tempera- 
tura #ella Terra, in luogo d'effere non 

era che 5 ; e nel tempo della roventezza 
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• * 
4 

quefto competilo non era che V. Unend#' 

quefli termini di compenfo del primo e fe- 
condo tempo di quefto primo periodo di 

104 

28406 anni, fi avrà 7, ch'effondo molti- 
uso 

plicato per 12 I , metà della fomma di tutti 

1 termini , rende * , o per il corn- 

ilo 125° 

„penfo totale recato dal calor del Sole du- 
rante quefto primo periodo • E come la per- 
dita del calor proprio è al compenfo nella 
ragion medefima del tempo del periodo alla 
prolungazione del raffreddamento, fi avrà 

144 1 

25 : - :: 28406 : 131 anni £ circa • 

1250 

Quindi il tempo, che il calor folare ha pro- 
lungato il raffreddamento di Marte, è (tato 

di circa 131 anni ~ pel primo periodo di 

28406 anni : onde fi vede che ciò è avve- 
nuto ali* anno 28538 della formazione dei 
pianeti, cioè, 46294 anni fono Marte era 
alla prefente temperatura della Terra. 
Ma nel fecondo periodo il compenfo ef- 

fendo al principio 7 , e alla fine jST, fi avrà 

SO ' 50 
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unendo quefti termini V , che moltiplicati 

per il j , metà della fomma di tutt 1 i ter- 

... «joa 144- 
mini , danno il prodotto di T o - pe l 

7o 5° 

totale compenfo reato dal calor del Sole, 
durante quello fecondo periodo . E Eccome 
la perdita del proprio calore è al compen- 
fo nella ragion medefima del tempo del pe- 
riodo alla dilazione del raffreddamento , fi 

144- 

avrà 25 : L ;\ 28406 : 3382 anni T £ 

5° 

circa . Quindi il tempo che il calor del Sole 
ha prolungato il raffreddamento^ di Marte 
nel primo periodo effendo flato di 131 anni 

farà nel fecondo di 3382 anni -gy. 

Il momento in cui il calor del Sole fi è 
trovato eguale al natio calore di quefto pia- 
neta , è al 12 \ y termine del trapaffo del 
tempo in quefto fecondo periodo , che mol- 
tiplicato per 1136^, numero degli anni di 

ciafcun termine di quefti periodi , rende 
14203 anni , li quali uniti ai 28406 anni 
del primo periodo , fi vede che all' anno 
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della formazione de' pianeti 42609 il calor 
folare è flato eguale al cator proprio di que- 
fìo pianeta , e che da quel tempo è (lato 
Tempre fuperiore. 

E' dunque fiato il raffreddamento di Mar- 
te prolungato dal calor del Sole de' 131 anni 

£ durante il primo periodo ; e nel feconda 
è flato ritardato di 3382 anni JjL« Unendo 
quefti due termini alla fomma de' due pe- 
riodi , fi avrà 60325 anni A circa. Onde 

fi vede che all' anno della formazion dei 
pianeti 60326, cioè, 14506 anni fono, Mar- 
te fi è raffreddato a £ del calor attuale del- 
la Terra. 

Giove, il cui diametro è undici volte pik 
grande di quello della Terra , e la fua di- 
ffama dal Sole : : 52 : 10, non diverrà fred- 
do al grado della Terra , che in 237838 
anni, aflrazione fatta d'ogni compente» , che 
il calor del Sole, e de'fuoi fa tei li ti han po- 
tuto o potranno mai fare alla perdita del 
fuo proprio calore, e Angolarmente nella 
ipotefi che la Terra fofTe divenuta fredda al 
grado dell' attuale temperatura in 74047 
anni ; ma ficcome non s* è realmente raf- 
freddata a quello fegno che in 74832 anni, 
non potrà Giove divenire freddo al medefi- 
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mo grado che in 240958 anni. E a non 
confederare da prima che il compenfo reca- 
to dal calor del Sole a quefto groflb piane- 
ta , noi vedremo che il calore , eh 1 eflo ri- 
ceve dal Sole , è a quello che ne riceve la 
Terrai 100:2704, o - .; 25:670. Quin- 
di il compenfo che recherà il calor del Sole, 
allorché Giove farà pervenuto al grado del- 
la prefente temperatura della Terra , in 

luogo d'effere non farà che «21 > * ne l 
tempo della roventezza quefto compenfo 
non è (lato che *t* : unendo quefti due ter- 

• ito 

mini di compenfo del primo e fecondo tem- 
po di quefto primo periodo di 240358 anni, 

fio 

fi ha , che moltiplicati per 12 -, metà 

della fomma di tute' i termini , rendono 

• • ■ 

*t , o per il totale compenfo che re- 

ino no 

cherà il calor del Sole durante quefto pri- 
mo periodo di 240358 anni. E ficcome la 
perdita del calor proprio è al compenfo net- 
la ragione medefima eh' è il tempo del pe- 
riodo alla prolungazione del raffreddamene 
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fi avrà 25 : 2 4°358 : 93 anni cir- 

1X$0 

ca . Quindi il tempo , che per il calor del 
Sole larà prolungato il raffreddamento di 
Giove, non farà che di 93 anni pel primo 
periodo di 240358 anni ; onde fi vede che 
all' anno foltanto 240451 della formazione 
de* pianeti, cioè in 165619 anni il globo di 
Giove diverrà freddo al grado della prefen- 
te temperatura del globo terreftre. 
Nel fecondo periodo effendo il compenfo 

al principio *ni > ^* ar ^ a ^ a ^ ne HI j unendo 

fi? 

quelli due termini , fi avrà ™ , che molti- 
plicati per 1*1, metà della fomma di tutti 
i termini, danno il prodotto di « 7 *,o 

so $0 

per il compenfo totale recato dal calor del 
Sole durante quefto fecondò periodo. E fic« 
come la perdita del calore proprio è al com- 
penfo nella ragione ftefla eh' è il tempo del 
periodo alla dilazione del raffreddamento, 

ti 

fi avrà :: 240358 : 231 1 anni 

;*».; 

circa . Quindi il tempo , che il calor dei 
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Sole prolungherà il raffreddamento di Gio- 
ve , non effondo che di 93 anni nel primo 
periodo, farà di 23 11 anni pel fecondo pe- 
riodo di 240^58 anni . 

Il momento , in cui il calor del Sole fi 
troverà eguale al calore proprio di queflo 
pianeta è così lontano, che non avverrà in 
quefto fecondo periodo, nè tampoco nel ter- 
zo , comechè fia ciafcuno di 240358 anni; 
coficchè al fine di 721074 anni, il calore 
proprio di Giove farà tuttavia maggiore di 
quello eh 1 ei riceve dal Sole . 

Imperciocché nei terzo periodo , il com> 

penfo effendo al principio «7* , eflo farà alla 

w 25JZ. 
fine di quefto medefimo terzo periodo 

lo che dimoftra che alla fine di quefto ter- 
zo periodo, in cui il calor di Giove non farà 

che — del calore attuale della Terra , etto 

farà nondimeno quafi della metà più in- 
tento di quel del Sole, di modo che que- 
flo non fuccederà che al quarto periodo, in 
cui il momento tra l'eguaglianza del calor 
folare , e quello del calor proprio di Giove 

fi troverà al 2 — , termine del trapaflfo del 
tempo in quefto quarto periodo, che mol- 
tiplicato per 9614 £1 numero degli anni di 
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ciafcun termine di quefti periodi di 240358 

anni , dà il prodotto di 19228 anni ~ circa, 

i quali uniti ai 721074 de' tre precedenti 

periodi, fanno la Comma di 740302 annidi 

dal che fi vede che folo a queflo tempo (Na- 
namente lontano il calor del Sole (opra di 
Giove fi troverà eguale al fuo calore pro- 
prio • 

Il raffreddamento di quefto gran pianeta, 
farà dunque differito pel calor del Sole 93 
anni pel primo periodo, e di 2311 anni pel 
fecondo. Unendo quefti due numeri d'anni 
a 480716 de' due primi periodi, fi avrà 
483120 anni; dal che rifulta che all' anno 
fola mente 483 121 della formazione de' pia* 

neti, potrà Giove effere raffreddato ad 5 

della temperatura attuale della Terra. 
Saturno, il cui diametro è a quello del 

globo terreftre : : 9 \ : 1 , e la cui diftanza 

dal Sole è a quella della Terra dal medefi- 

mo aflro, parimenti \ 1, perderebbe 

del fuo calore proprio al grado della pre- 
fente temperatura della Terra, in 129434 
anni , nella fuppofizione che la Terra fotte 
divenuta fredda a quefto fteffo grado in 74047 
anni. Ma come la Terra non i realmente 



1 




Digitized 



Parte ipotetica . 117 

divenuta fredda all' attuale temperatura che 
in 74852, anni, Saturno noi diverrà che in 
130806 anni, nella fuppofizione altresì che 
non ve ni [Te punto riparata la perdita del 
fuo calore proprio : ma il calor folare tut- 
toché debolifiìmo a cagione della fua gran- 
de diitanza, il calore de' tuoi fatelliti, quel- 
lo del fuo anello, e quello pur di Giove, 
che n' è fol mezzanamente lontano a con- 
fronto della fua diflanza dal Sole, han do- 
vuto procacciare qualche compenfo alla per- 
dita del fuo proprio calore, e confeguente- 
mente prolungare alcun poco il tempo del 
fuo raffreddamento . 

Noi non valuteremo da principio che il 
compenfo che gli ha dovuto recare il calor 
del Sole : quello calore che riceve Saturno è a 
quello che ne riceve la Terra : ] 100 : 9025, 
0:14: 361 . Quindi il compenfo che gli re- 
cherà il calor del Sole allorché quefto piane- 
ta trovi/i freddo al grado della prefente tem- 
peratura della Terra, invece d'effere ~, non 

4__ 

farà che *m , e nel tempo della rov«ntezza 
non è flato che j«; unendo quefti due ttfN 

"HO 

jnini, fi avrà che moltiplicati per I2~, 
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metà della Comma di tutt' i termini , ren- 

noo xi7 

dono J2L > ovvero Z*L P er " compenfo to- 

»(0 ino 

tale che farà il calor del Sole ne' 130806 
anni> del primo periodo. E ficcome la per-' 
dita del calore proprio è al compeafo nella 
ragion medefima del tempo del periodo alla 
prolungazione del raffreddamento , avrafli 

2 5 ; )gl 130806 : 15 anni circa, Quin- 

di il calor del Sole non ritarderà il raffred- 
damento di Saturno che di 15 anni .in que- 
flo primo periodo di 130806 anni; laonde 
fi vede che ciò avverrà folo all'anno 1 30821 
detta formazion de' pianeti , cioè in 55989 
anni quello pianeta potrà divenire freddo al 
fegno dell'attuale temperatura della Terra. 

Nel fecondo periodo , il compenfo traf- 
mefio dal calor folare , effendo al principio 

ili , farà alla fine di quefto medefimo pe- 

riodo 1*. Unendo quefti due termini di 

so 

compenfo del primo e fecondo tempo pel 
calor del Sole in quefto fecondo periodo, 

104 

fi avrà 1^, che moltiplicati per I2~,*netà 
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- 

Jella Comma di tutt' i termini, rende *^T, 
o £»m per il compenfo totale che farà il 

so 

calor del Sole durante quefìo fecondo pe- 
riodo . E ficcome la perdita totale del calor 
proprio è al compenfo totale nella medefi- 
ma ragione eh' è il tempo totale del perio- 
do alla prolungazione del raffreddamento, 

fi avrà 25 : 130806 : 377 anni cir- 

ca . Onde il tempo , che il calor del Sole 
ritarderà il raffreddamento di Saturno , ef- 
fendo di 15 anni pel primo periodo , farà 
di 377 anni per il fecondo. Unendo infìe- 
me li 15 anni e li 377, che il calor del 
Sole ritarderà il raffreddamento di Saturno 
nello fpazio de' due periodi di 130806 anni, 
fi vedrà che folo all' anno della formazio- 
ne de 1 pianeti 262020, cioè, in 187188 anni 

queflo pianeta potrà divenire feeddo ad ~ 

del calor attuale della Terra . 

Nel terzo periodo, il primo termine del 

100 

compenfo pel calor del Sole effendo ij* al 
principio, ed alla fine o J«T, fi vede 

- so so" 
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che tampoco al terzo periodo non giugne- 
rà il momento , in cui il calor del Sole 
farà eguale al calore proprio di quefto 
pianeta , comechè al fine di auefto ter- 
zo periodo eflb avrà perduto del fuo pro- 
prio calore al fegno d'eflere raffreddato à 

« della temperatura attuale della Terra, 
Ma quefto momento troverai al fettimo 
termine g del quarto periodo , che molti- 
plicato per 5232 anni 5, numero degli anni 
ii ciafcun termine di quefti periodi di 130806 
anni , rende 37776 anni 5 , li quali ef- 

fendo aggiunti ai tre primi periodi , la 
cui fomma è 392418 anni , fanno 430194 

anni » . Dal che fi vede che folo air anno 

430195 della formazione de 1 pianeti, il ca- 
lor del Sole fi troverà eguale al calor profr 
prio di Saturno. 

Li periodi de' tempi del raffreddamento 
della Terra e de' pianeti , fono dunque neil 1 
ordine feguente: 

.Raffreddar! a 
RAFFREDDATI ALLA PRESENTE 1 i . ... „ ti . 

TEMPERATURA. |r$ deli attualc 
| Temper a tura 

LA TERRA in 74811 "anni III» l'Suj anni 

LA Li» N A . . in 14400 anni (In 7ì$ij anni 

MERCURIO in <*t»& anni Ilo i*77«« armi 

VF.NFRE in 9M41 anni fin U810 anni 

MARTE in tSjj8 anni lln «oiv» anni 

GIOVE in Motfi anni |Io tJjiit aiMil 

SATURNO' ùi ijoln anni Ilo 
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tJn' occhiata a quefti rapporti , balìa a 
vedere che nella noftra ipotefi la Luna e 
Marte fono attualmente i pianeti più fred- 
di ; che Saturno [, e Angolarmente Giove 
fono i più caldi ; che Venere avvanza in 
calore la Terra; e che Mercurio, il quale 
ha cominciato già da lungo tempo a go- 
dere di una temperatura eguale a quella 
che prelentementeha la Terra , è altresì at- 
tualmente e farà lungo tempo al grado di ca- 
lore eh 1 è neceffario alla fufiìftenza della Na- 
tura vivente, mentre la Luna e Marte fono 
da lungo tempo gelati , e confeguentemente 
inetti da quel medefimo tempo all' efiftenza 
degli elTeri organizzati . 

Io non poflò dipartirmi da quefti grandi 
oggetti fenza ricercare eziandio ciò eh 1 è av- 
venuto, ed avverrà ne' fatelliti di Giove 
e di Saturno , relativamente al tempo del 
raffreddamento di ciafeuno in particolare. 
Gli Aftronomi difeonvengono fulla grandez- 
za relativa di quefti fatelliti : e per comin- 
ciare da quelli di Giove , Wiiìhon ha pre- 
tefo che il terzo de 1 fuoi fatelliti era fra 
tutti il più grande, e lo ha giudicato della 
groflezza a un dipreffo del globo terreftre; 
in feguito e' dice che il primo è alquanta 
più sroffo di Marte , il fecondo un po' pih 
grande di Mercurio, e che il quarto di poco 
eccede la Luna. Ma il nolrxo più famolò 
Agronomo (Domenico Calfini; ha g uiicaco 

Sh pimento . Tom* IV. F 
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in ooporto che il quarto fatellite fuperava 
tutti in grandezza (*); Varie cagioni con- 
corrono i quefla incertezza futla grandezza 
de 1 fatelliti di Giove, e di Saturno : io ne 
accennerò alcune in progreffo, ma mi atter- 
rò dal farne quivi P enumerazione e la di- 
fculFione , che di troppo mi allontanerebbe 
dal mio argomento ; mi contenterò di dire 
che mi pare probabili (Timo die i fatelliti 
più difcoOi dal loro principale pianeta fono 
realmente più grandi y allo (ledo modo che 
i pianeti più rimoti dal Sole fono altresì t - 
più mnchmofi. Or le diftanze de' quattro 
fatelliti di Giove , a cominciare dal più vi- 
cino , che chiamali il primo, fono pretto a 

poco come 57, 9» ! 47> 2 57> e non e£ * 
fendo la loro grandezza tuttavia ben deter- 
minata , noi Supporremo dietro l'analogia 
tcftè indicata , che il più vicino , oc? ir pri- 
' trio non, è che della grandezza della Luna* 
il fecondo di quella di Mercurio , il terza 
della grandezza di Marte, el quarto di 
quella del globo terrertre, e noi inveftighe- 
remo quanto il benefizio del calor di Giove 
abbia compeniata la perdita del loro pro- 
prio calore. 
Noi perciò riguarderemo come eguale il 



(t) Vedi rAftroHomia W Sig. de la Laade^.^^i. 
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calore tramandato dal Sole a Giove^ ed a 
fuoi fatelliti ; poiché infatti le loro diftanze 
da quelV aflro di fuoco fono a un dipreffo le 
medefime . Noi fupporremo altresì , come 
cofa affai plaufibile , che la denfità de' fa- 
telliti di Giove fia eguale a quella di Gio- 
ve fteffo (/). 

. Ciò fuppofto , noi vedremo che il primo 
fatellite grande come la Luna , cioè , che 

non ha che £ del diametro della Terra, fa- 
rebbeli fino al centro confolidato in 792, 
anni ~, farebbe divenuto freddo al fegno 
di poterlo toccare in 9248 anni ~, e al gra- 
do della prefente temperatura della Terra 
in 20194 anni ~ , fe la denfità di quello fa* 

tellite non fofle differente da quella della 
Terra ; ma come la denfità del globo ter- 
reftre è a quella di Giove o de' fuoi fatel- 
liti ìooo : 292, ne fegue che il tempo 
impiegato alla confolidaziorre fino al centro, 
ed al raffreddamento , dee edere diminuito 

r? 

F 2 

(/) Quando bene fi contraftafTe fiffutta fnppofizio- 
ne dell' eguaglianza della denfità in Giove e de* 
fuoi fatelliti , punto non ne l'offrirebbe la mia 

u teoria, ed i rifu Itati foltanto del calcolo varia- 
rcbbono alcun poco» ma il calcolo non farebbe 
punto pifc malagevole a farli» 

* 
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colla ftefla proporzione ; coficchè quefta fa- 

tellite fi farà confolidato in 251 anni 

raffreddato al fegno di poterne toccare la 

fuperficie in 2690 anni - , e che finalmente 

avrebb' effo tanto perduto del fuo calore pro- 
prio che farebbe al grado dell' attuai tem- 
peratura della Terra in 5897 anni, fe pun- 
ta non foffe ftata riparata la perdita del fu» 
proprio calore • Gli è vero che ;per la fua 
grande lontananza dal Sole, il calore traf- 
meffo da queft* aftro fui fatelliti , non po- 
trebbe recare che un piccioliflimo compen- 
fo , quale abbiamo veduto fu Giove fteffo • 
Ma il calore che Giove tramandava a 1 fuoi 
fatelliti era prodigjofamente grande, Ango- 
larmente ne* primi tempi , ed è affoluta- 
mente neceffa rio di quivi farne la ftima. 
. Cominciando da quello del Sole, noi ve* 
dremo che quefto calore mandato dal Sole, 
tffendo in ragione inverfa del quadrato del- 
le diftanze , ii compenfo eh' effo ha fatto al 

tempo della roventezza, non era che «g, e 
che al fine del primo periodo (fi 58^7 antri , 
quefto compenfo non era che «n* . Unendo 
Scelti due ferrini geSi del primo e del 
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fecóndo tempo di quefto primo periodo di 

5897 anni, fi avrà Hi che moltiplicati per 

IX$0 

12 ^ , metà della Comma di tutt' i termini * 

titj 12-- 
rendono S* , o — — per il compenfo tota- 
uso 1250 

le recato dal calor folare durante quefto pri- 
mo periodo. E ficcome la perdita totale del 
proprio calore è al compenfo totale nella 
ragione medefima che il tempo del perioda 
è a quello della prolungazione del raffred- 

1 2 

damento , avraffi 25 : . — — : : 5897 : 2 an- 

1250 

■Im* Quindi la dilazione del raffreddamen- 
to di quefto fatellite pel calor folare , du- 
rante quefto primo periodo di 5897 anni* 
non è flato che di due anni e 97 giorni. 

Ma il calor di Giove, ch'era 25 al tem- 
po della roventezza , non era fcemato al 

fine del periodo dì 5897 anni, che di JJ cir- 
ca , e quefto non era ancora che 24 ~ ; e fio* 
come quefto fatellite non è difcofto dal fu<i 
. principal pianeta che 5 ~ femidiametri di 
Giove, odi 6i\ femidiametri terreflri, cioè, 

89292 leghe, mentre la fua diftanxa dal Sole 

F ì 
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è di 171 millioni 600 mila leghe; il calore 
tramandato da Giove al fuo primo fatellite, 
farebbe flato al calore trafmeflb dal Soie, 
come il quadrato di 171600000 è al qua- 
drato di 89291 , fe la fuperficie, cui Giove 
preferita aquefto fatellite fotte eguale a quel- 
Li che gli moftra il Sole; ma la fuperficie 

• 

di Giove, che non è realmente che — di 

Suetla del Sole , apparifee nondimeno a que* 
o fatellite più grande che non quella del 
Sole nel rapporto inverfo del quadrato- 

delle diftanze ; fi avrà dunque ( 89292 )* : 
(171600000)* ^2-: 39032 i. circa. Dun- 
que la fuperficie, che prefenta Giove a que- 
fto fatellite eiTendo 39032 volte -j più gran- 
de d-i quella che gli prefenta il Sole ; que- 
llo grofio pianeta nel tempo della roventez- 
za era per il fuo primo fatellite un aftro di 

fuoco 39032 volte | più grande del Sole. 

Ma noi abbiamo veduto che il compenfo. 
fatto dal calor folare alla perdita del calore 

proprio di querto fatellite non era che ^ 

"so 

allorché al fine di 5897 anni farebbefi efla 
raffreddato alla prefente temperatura della 
Terra per lo fvaporamento dal fuo proprio 
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calore; e che, nel t^mpo della roventcz7a f 
quefto compenfo pei calor folare, non è fta- 

to che di «7* ; conviene dunque moltiplica- 

re quefti due termini di compenfo per 

1443- 

39032 ~> e fi avrà • per il compenfo 

apportato dal calor di Giove fin dal princi- 
pio di quello periodo al tempo della roveti- 

1445- 

tèzza , © ^ L pel compenfo che Giove 

avrebbe fatto al fine di quefto medefimo 
periodo di 5897 anni, s' etto fofTefi confer- 
vato nell' arroventlmento • Ma ficcome il 

fuo proprio calore s'è fcemato da 25 a 24^ 

durante quefto medefimo periodo , il com- 
penfo fui finire del periodo, in luogo d'ef- 

1443 1 14°* 5 ? 

fere 1 , non è flato che — . Unen- 

50 50 

1408'^ 144?' 

do quefti due termini — , e y del 

* 50 125Ó 

compenfo nel primo e fecondo tempo del 

periodo,' fi ha 3 ^ 2g ° > i quali moltiplicati 

1250 

F 4 
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per 12-, metà della fomma di tutt'i ter- 

mini, danno — — — , o 366 - circa per 

1250 3 1 r 

il compenfo totale fatto dal calor di Giove 
alla perdita del calor proprio del fuo primo 
fatellite , durante quefto primo periodo di 
5897 anni. E come la perdita totale del 
proprio calore è ai compenfo totale nella 
ragion medefima dèi tempo del periodo al 

ritardo del raffreddamento , avraffi 25 : 366^ 

Z'* 5897 : 86450 anni Quindi il tempo, 

che il calore da Giove trafmeffo a! fuo 
primo fatellite ha ritardato il fuo raffred- 
damento durante quefto primo periodo, è di 

86450 anni ~; e'1 tempo, che il calor fo- 

lare ha fimilmente ritardato il raffredda- 
mento di quefto fatellite durante quefto 
medefimo periodo di 5807 anni , non eden- 
dò ftato che di due anni e 97 giorni; tro- 
vali che il tempo del raffreddamento di que- 
flo fatellite è ftato prolungato di circa 86452 

•anni \ al di là di 5897 anni del periodo ; 

dal che fi vede che farà folo all'anno 92950 
della formazione de' pianeti , cioè , in 17518 
anni il primo fatellite di Giove potrà dive- 
nire freddo al grado della temperatura at- 
tuale della Terra • 
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Il momento , in cut il calore tramandato 
da Giove a quefto fatellite era eguale al fuo 
calore proprio , s' è trovato al tempo del La 
roventezza , ed anche prima , fe fotte la cofa 
ftata poflìbile 4 perciocché quefta mafia enor- 

me di fuoco , eh' era 39032 volte J più gran- 

de del Sole a rapporto a quefto fatellite, 
gli tràmandava fin dal tempo della roven- 
tezza d* amendue un calore più forte del fuo 

proprio, poiché eflb era 1443 f > mentre 

quello del fatellite non era che 1250 ; quin- 
di il calor ;di Giove ha d'ogni tempo for- 
paffata a. riguardo del fuo primo Catellite t 
la perditi del fuo proprio calore . 

Quindi è manifefto che il calore proprio 
di quefto fatellite, eflendo fempre (iato in- 
feriore a quello trafmeffogli da Giove, vuol fi 
altrimenti valutare la temperatura del &- 
tellite , di modo che Pettini azione da noi 
fatta del ritardo del raffreddamento , e cut 

abbiamo trovato effere di 87452 anni ~, dee 

di molto effere «ccrefeiuta ; perciocché dal 
tempo della roventezza, il calore eflerno 
tramandato da Giove era maggiore del ca- 
lor proprio del fatellite nella proporzione di 

1443 i » 1*50; e alla fine del primo pe- 
«odo di 5897 anni ; quefto calore mandata 
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da Giove fuperava il calor proprio de! fa* 
tellite nella proporzione di 1408 a 50, o di 
140 a 5 a un dipreflò • E fimilmente al fine 
del fecondo periodo , il calore inviato da 
Giove era al calore proprio del fatellite : I 
3433 : S y quindi , il calore proprio del fa- 
tellite fino dal fine del primo periodo , pub 
.riguarda rfi come sì picciolo a fronte ài quel- 
lo inviatogli da Giove > che fi deve dedurre 
il tempo del raffreddameftto di quefto fatel- 
lite , quafi unicamente da quello dei raffred- 
damento di Giove. 

Ora Giove avendo trafmeflo a quefto fa- 
tellite al tempo dell' arroventimene un ca* 

lore 39031 volte ~ piti grande del Sole, gli 

tramandava anche al fine del primo periodo 

di 5897 anni un calore 38082 volte ~ 

grande di quello del Sole , poiché il calore 
proprio di Giove non era diminuito che dà 

a 5 a 24- ; e al fine d'un fecondo periodo 

di 5897 antri , tioì dopo la perdita del cl- 
ic* proprio del fatcilite al grado eftremo di 

£ dei calor attuale della Terra Giove traf- 
metteva tuttavia a quefto fatellite un cato- 
ne 37131 volte ~ più grande di quello dei 
Sole i perciocché il calore proprio & Giove 
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noti era per anche diminuito che di 24- 

1 23 jj ; in feguito dopo un terzo periodo 

tJi 5897 anni, in cui il calor proprio del fa* 
tellite debb' effere riguardato come afloluta- 
mente nullo, Giove gli mandava un calore 
36182 volte più grande di quello del Sole. 

Sulla medefima traccia fi troverà che il 
Calor di Giove , il qual da principio era 25 , 

e che decrefce amantemente di ~ per ogni 

periodo di 5897 anni, diminuifce confeguen- 
temente fu quefto fatellite di 950 durante 

Xiafcano di queftt periodi \ coficchè dopo 37- 

|>eriodi, quefto calore trafmeflb da Giove 
al fatellite, farà a un dipreffo ancora 1350 
volte più grande del calore che riceve dal 
Sole. 

Ma ficcome il calor folare fu Giove, e fui 
fa tei liti è a un dipreffo a quello del Sole 
fopra la Terra II 1 : 27 ; e ficcome il ca- 
lore del globo terreftre è 50 volte più gran- 
de di quello eh' effe riceve attualmente dal 
Sole, ne fegue che convien dividere per 27 
quefta quantità 1350 di calore anzidetto ad 
avere un calore eguale a quello che il Sole 
trafmette alla Terra; e quell'ultimo calo- 
re effendo di ~ del calor attuale del g!ob« 

terreftre » ne rifulta che al fine di 37 7 pe* 

E 6 
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rk>di di 5897 anni ciafeuno, al fine cioè di 

zzino anni 7, il calore che Giove traf- 

metterà a quefto fatellite , farà eguale al 
calor attuale della Terra f e che , comun- 
que fia per reftar privo affatto del fuo pro- 
prio calore, effe goderà nondimeno d'una 
temperatura eguale a quella , di cui al pre- 

fente gode la Terra in quell'anno 2221 207 

T 

\ della formazione de' pianeti • 

E non diverfamente come quefto calore 
mandato da Giove ritarderà d'una maniera 
prodigiofa il raffreddamento di quefto fatel- 
lite alla temperatura attuale della Terra » • 
così lo ritarderà per lo fpazio d'altri 37 pe- 
riodi \ per arrivare al punto eftremo di 5 

del calor attuale del globo della Terra ; di 
modo che avverrà fblo all' anno 444240 del- 
la formazion de' pianeti che quefto fatellite 

farà divenuto freddo a g della temperatura 

Attuale della Terra. 

All' ifteflo modo vuoiti eftimare il calore 
del Sole, relativamente al compenfo ch'effo 
lia fatto alla diminuzione della temperatura 
del fatellite ne' differenti tempi . Gli è cer- 
to , che a non confiderà re che la perdita 
del calor proprio del fatellite , quefto calor 
felare non avrebbelo compenfato nei tempo 




Parte ipotetica: 13$ 

della rovemezza di 5 e che al fine del 

ìlfO 

primo periodo, eh' è di 5897 anni , queflo 
medefimo calor folate Io avrebbe compenfata 

di , e quindi il ritardo del raffreddamene 

$0 

to per l'aggiunta di queflo calor folare, fa- 
rebbe flato infatti di 2 anni - ; ma il calore 

mandato da Giove fio dal tempo della ro- 
*entezza , eflendo al calor proprio del fatel- 

lite : * 1445 ì 1 l *5°> ne *" e § ue c ^ e A °° mm 

penfo fatto dal calor folare debbVeffere di- 
minuito nella ftefi'a proporzione j coficebè iti 
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luogo S effere 7 7 « , effo non è flato che 

>«• ' 2793 L 

ài principio di queflo periodo , e che quello 

«ompefiTò che farebbe flato 25 a " a fine * 

queflo primo periodo, fe non fi confiderai 
che lo feemamento del calore proprio del 
fatellite , debb' eflere diminuito nella pro- 
porzione di 1408 a 50, poiché il calore in- 
viato da Giove era ancora più grande del 
calore proprio del fatellite in quefta mede- 
foia proporzione . Quindi il compenfo alla 
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fine di quefto primo periodo , in luogo def- 

fere «g non è flato che . Unendo infie- 
<© im ># 

me quefti due termini di compenfo 616 

*$ t 279 j ^ 

« Vt primo e fecondo tempo di quefto 

primo periodo, fi ha "V 0 — *"Sche 

4018400 4058400 

moltiplicati per 12 metà della fomma di 

tutt'i termini, rendono -J~l2Ì pel com- 

403S400 r 

aenfo totale , che ha potuto fare il calor fo- " 
lare durante quefto primo periodo. E fio- 
come la totale diminuzione del calore è al 
compenfo totale nella proporzione fteffa del 
tempo del periodo al prolungamento del 

raffreddamento , fi avrà 25 : ■ l ? 6l ì m 
mm n 1 1547948- 4038400 
{ ; S89 J^^o^^ 0:: S 8 97anni:4x 

! giorni 5. Onde la prolungazione del raf- 
reddamento pel calor folare , in luogo di 
cflere flato di 2 anni 97 giorni , non è fla- 
to realmente che di 41 giorni 

IO 

Troverebbonfi allo fteflb modo 1 tempi 
ilei ritardo del raffireddameuto pel calor few 
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lare nel corfo del fecondo periodo e de' fe- 
guenti ; ma ella è piti agevole via e piti 
breve il valutarlo in totalità nel modo te- 
gnente. 

Il compenfo pel calor del Sole al tempo 
della roventezza , eflendo flato , come ab- 

• > •«* 

biamo detto di fopra, iJSL- , farà alla fine 

■ m ' *7937 

« 3? * Periodi gZ , da che folo dopo quefti 

37 "7 periodi , la temperatura del fatelfite 
"arà eguale alla temperie attuale della Ter- 
ra . Unendo adunque quefti due termini di 

tompenfo ■ g e SS del primo ed ultimo 
Sempo di quetìi 37 £ periodi , fi ha «7* 0 

■ « ?*- , che moltiplicati per 1 2 r , metà 
1^75 

della fomma di tutt 1 1 termici della dimi- 
nuzione del calore, danno il prodotto di 

1 3 1 3 ~ - 

~ o circa per il compenfo to- 

tale recato da! Sole nel corfo di 377 perio- 
di di 5897 anni ciafeuno. E come la dimi- 
nu^ipne totale del calore è al compenfo to- 
ltale nella fteffa proporzione <ti è H tempo 
totale al ritardo del raffreddamento , fi avrà 
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«5:^:: 222 120 7: 82 anni n circa . Onde 
il ritardo totale che farà il calor del Sole, 
non farà che di 82 anni ~, cui conviene 

so * 

aggiugnere ai 222120 anni Dal che li 

vede che non avverrà che all'anno 22220; 
della formazion de 1 pianeti , che quello fa- 
tellite farà nella medefima temperie che al 
prefente ha la Terra , e che vi converrà 
tempo duplicato, cioè a dire, che all' anno 
fcltanto 444406 della formazione de' pianeti 

potrà divenire freddo ad 5 del calor attuale 

della Terra. 

Rinnovando il medefimo calcolo pel few 
tondo fatellite da noi fuppofto della gran- 
dezza di Mercurio, vedremo che avrebbe 
cflo dovuto confolidarfi fino al centro in 
3342 anni , perdere del proprio fuo calore in 

^1303 anni 7 a fegno di poterlo toccare, e 

divenire freddo per lo fvaporamento del fuo 
proprio calore al grado della temperie pre- 
ferite della Terra in 24682 anni 7 , fe la 

fua denfità fofle eguale a quella della Ter- 
ra ; ma ficcome la denfità del globo terre- 
Are è a quella di Giove o de 1 fuoi fatgilia 
C I 1000 : 292 , egli ne fegue che quefto fe- 
condo fatellite , il cui diametro è 7 di quel? 
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Io della Terra , farebbe!! realmente confo 
lidato fino al centro in 282 anni circa , raf- 
freddato a fegne di poterlo toccare in 3300 

anni ^ , ed alla temperie attuale della Ter- 
ra in 728? anni ~, fe la perdita del fuo 
proprio calore non fufle fiata compenfata dal 
calore, che il Sole emolro pib ancora Giove 
lianno trafmeflb a quefto fateliite. Ora razio- 
ne del calor del Sole fu quefb fateliite ef- 
fendo in ragione inverfa del quadrato delle 
didanze , il compenfo che quello calor fo- 
lare ha fatto alla perdita del calore proprio 
del fateliite , era al tempo della roventezza 

x< fi 

S e 3 a ^ a ^ ne di quefto primo periodo 
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di 7283 antii x ". Unendo quefli due termini 
£* e vt del compenfo nel primo e fecon* 

do tempo di quefto periodo, fi ha 7^, che 

imo 

moltiplicati per 12 metà della fomma di 

tutt' i termini , danno 7 7 7 o — — per il 

ujo 1250 

compenfo totale che ha fatto il calor del 
Sole nello fpazio di quefto primo periodo 

di 7283 anni E ficcome la perdita to- 
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tale del proprio calore è al competilo totale 
nella ftefta ragione del tempo del periodo 
al ritardo del raffreddamento , avraflì 25 : 




II 7283 anni - : 2 anni 252 giorni. 
2 S 

Quindi la dilazione del raffreddamento di 
quefto fatellite pel calor folare durante que- 
llo primo periodo , non è flato che di 2 anni 
252 giorni. 

Ma il calor di Giove , che al tempo della 
roventezza era 25 , erafi feemato a capo 

di 7285 anni di jj circa , ed era eflo tut- 
tavia allora 24 ~ . E ficcome quefto fa- 
tellite non è difeofto da Giove che 9 
femidiametri di Giove o 99 femidiametri 

terreftri , cioè , 1418 17 leghe - , ed è di- 

feofto dal Sole 171 milltoni 600 mila le- 
ghe , ne fegue che il calore inviato da 
Ciove a quefto fatellite , farebbe datò : : 

( 171600000 ) a : ( 141817 ~y fe la fuperfi* 

eie , cui prefenta Giove a quefto fatellite 
fotte eguale alla fuperficie che gli prefenta 
il Sole ; ma la fuperficie di Giove , che real- 
mente non è che di quella del Sole, 

apparifee nondimeno più grande a quefto 
fatellite nella ragione inverfa del quadrato 
delle diftanze ; avraffì dunque (1418171)*-: 



Parti ipotetica : 139 

( 171*00000 )* : : ^ : 1 5473 1 circa . La 
fuperficie dunque, che Giove prefenta a que- 
fio fatellite è 15473 volte | più grande di 

quella che prefentagli il Sole. Quindi Giove 
al tempo della roventezza era per quefto fa- 
tellite un aftro di fuoco 15473 volte -più 

eftefo del Sole . Ma noi vedemmo che il 
comperilo fatto dal calor folare. alla perdita 
del calor proprio di quello fatellite non era 



che «5 1 allorché a capo di 7283 anni^, 

"io 

eflb farebbe divenuto freddo alla temperie 
attuale della Terra , e che al tempo della 
roventezza quefto compenfo pel calor foiare 



non era che gj? , fi avrà dunque 15473 * 

' 170 * 

moltiplicati per «g o ÌT. pel com- 
ico 1250 

penfo fatto dal calor di Giove fu quello 
fatellite al principio di quefto primo perio- 

do, e g pel compenfo che gli avrebbe 
So 

recato alla fine di quefto medefimo periodo 
4i 7283 aanij-fe Giore aveffe confervatQ 
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il fuo flato di roventerà . Ma come il fu« 
proprio calore s è fcemato in quefto periodo 

da 25 a 24 * , il compenfo alla fine del pe- 



170 



riodo in vece d'eflere —JUt , non è flato 
che iili circa . Unendo quefti due ter- 

mini 5 IiI e ^Zìii del compenfo nel pri- 
50 1250 

mo e fecondo tempo di queflo primo pe- 
• 14405!. 

riodo , fi ha i circa , i quali molti- 

12S0 

plica ti per 12 l metà della fomma di tutt' i 

* 180068^. 
termini , rendono o 144 g circa , 

pel totale compenfo fatto dal calor di Giove 

durante quefto primo periodo di 7283 anni 2 • 

E ficcome la perdita totale del calore pro- 
prio è al compenfo totale nella ragion me* 
defima del tempo del periodo alla dilazione 

del raffreddamento , fi avrà 25 : 144 £ : - 

7283 ~ : 42044 ~ . Quindi il tempo che il 

calor di Giove ha prolungato il raffreddameli- 
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to di quefto fatellite è Rato di 42044 anui, 
52 giorni , mentre il calor del Sole non l'ha 
ritardato che 2 anni 252 giorni ; dal che 
fi vede , unendo quefli due tempi a quello 
del periodo di 7283 anni 253 giorni, eh* è 
flato all' anno 49331 della formazion de' 
pianeti, cioè, 23501 anni fono, queflo fe- 
condo fatellite di Giove ha potuto effere 
freddo al grado della temperie attuale della 
Terra . 

Il momento , in cui il calore tramandato 
da Giove è flato eguale al proprio calore di 

quefto fatellite , s è trovato al 2 ~ termine 

circa del trapaflò del tempo di queflo primo 
periodo di 7283 anni 233 giorni , che mol- 
tiplicati per 291 anni 126 giorni , numero 
degli anni di ciafeun termine di quefto pe- 
riodo, rendono 638 anni 67 giorni. Quindi 
all' anno foltanto 639 della formazion de* 
pianeti il calore mandato da Giove, al fuo 
fecondo fatellite s' è trovato eguale al fuo 
proprio calore. 

Di qui fi vede che il calore proprio di 
quello fatellite è flato mai fempre inferiore 
a quello che gli mandava Giove dall' anno 
639 della formazione de' pianeti ; vuolfi 
dunque valutare, come s'è fatto pel primo 
fatellite , la temperie da effo goduta , e 
della quale goderà in avvenire • 

Avendo Giove pertanto mandato da prinr 
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cipio a quello fatellite al tempo della ro. 

» 

ventezza un calore 1547$ volte ~ più grande 

di quello del Sole , mandavagli anche alla 

fine del primo periodo di 7283 anni^, un 

calore 14960 volte j| maggiore del folare, 

poiché il calore proprio di Giove non era 

peranche diminuito che da 25 a 24 £ . E al 

fine d'un fecondo periodo di 7283 anni^j, 

cioè dopo la perdita del calore proprio del 

fctellite fino al grado eftremo di - del ca- 

tote della Terra ; Giove partecipava ancora 
a quefto fatellite un calore 14447 volte mag- 
giore di quel del Sole , da che il calor prò- 

prio di Giove non erafi fcemato che di 24 * 

a 23 i. 

Sulle medefime tracce vedefi che il calor 
ih Giove, che da principio era 25 , e che 

«oftantemente decrefce di g per ogni periodo 

£7283 anni g , fi diminuifce per confeguen- 

te fu quefto fatellite di circa 513 per ognuno 

ii quefti periodi : coficchè dop> 26 l circa 

periodi , quefto calore mandato da Giove 



t 
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a! fatellite farà pretto a poco tuttavia 1350. 
volte maggiore del calore eh' effo riceve 
dal Sole . 

Ma come il calor del Sole fopra Giove e fo- 
pra i fuoi fatelliti è a quello del Sole fopra la 
Terra circa : : 1 : 27 , ed il calor della Ter- 
ra è 50 volte più grande di quello che le 
partecipa attualmente il Sole , egli ne fegue 
che conviene dividere per 27 quefta quan- 
tità 1550 per avere un calore eguale a quella 
che il Sole comunica alla Terra ; ed eflen- 

do queft' ultimo calore - del calore attuale 
del globo terreftre , ne rifulta che a capo 
di 26 ~ periodi di 7283 anni *~ ciafcuno , cioè 
a tapo di 193016* anni ~ y il calore che Gio- 
ve invierà a quefto fatellite farà eguale al 
calore attuale della Terra , e che , man- 
cando ogni proprio calore , effe goderà non- 
dimeno d' una temperie eguale % di cui al 
prefente fruifee la Terra all' anno 193017 
della formazion de' pianeti. ^ • , 
E così pure quello calore inviato da Gio- 
ve ritarderà d'affai il raffreddamento di que- 
fto fatellite al grado della temperie attuale 
della Terra , e lo prolungherà pure pel 

corfo di 26 altri periodi ^ per giungere ali* 
ultimo grado di * del calor attuale del globo 
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terreftre ; di modo che folo all' anno 386034 
della formazione de' pianeti farà divenuto 

freddo ad 5 della temperie attuale della 

Terra • 

Non diverfamente vuol giudicarti del ca- 
lor folare , relativamente ai compenfo che 
elfo ha fatto e farà alla diminuzione del- 
la temperatura del fatellite. Gli è certo 
che a non confederare che la perdita del 
calor proprio del fatellite , quefto calor fo- 

lare non l'avrebbe compensato nel tempo 

• 

della roventèzza che di 25 , e che alla fine 

ina 

del primo periodo di 7283 anni ~ , quefto 
caedefimo calore del Sole avrebbe fatto un 

•ompenfo di 55 > e che quindi il ritardo del 

10 

raffreddamento per V aggiunta di quefto ca- 
lore del Sole y farebbe ftato di 2 anni - . Ma 

il calore mandato da Giove fin dal tempo 
delia royentezza, effendo al calor proprio 

del fatellite;; 57^^: 1250, ne fegue che 

il compenfo fatto dal calor folare debb* et 
fere diminuito colla ltefla proporzione ; co- 

ficchè in luogo d'effere effo non è (iz+ 

to 
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25 



to che 6 76 al principio di 'quarto perio- 

1822-^ 

do. E così pure come querto compenfo, 

che farebbe flato al fine di quello pri-' 

mo periodo a non confederare che la perdi- 
ta del calor proprio del farellite, debb' ef- 
fere diminuita colla ibflTa proporzione di 

553 7 a 5°> perciocché il calore mandato 

da Giove era ancora^ più grande del calor 
proprio del fatellite con quarta medefima 
proporzione. Quindi il compenfo alla fine 
di querto primo periddb in luogo (Tetterà 

^3f, non è flato che 6 7<> . Unendo quefti 

• ' • . . * 15 25 

due termini di compenfo 6 7 ó e 6 7 ó 



del primo |e del fecondo tempo di quello 

ut-*; >y » 80 - 

primo periodo, fi ha 676 o ' % 

- — -— 1098625' 
1098625 y 

che moltiplicati per 127, metà della forn* 
Supplemento, Tom. IV. G 
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ma di tutt 1 i termini, danno il prodotto di 

1- pel compenfo totale che ha potuto 

1098625 

fare il calor del Sole , durante queflo primo 
periodo. E come la perdita del calore è al 
compenfo nella ragione medefima del tempo 
del periodo al ritardo del raffreddamento, fi 

aVfà 25 ! 7^861? 7283 ^ : 

o : : 7283 anni £ : xo8 giorni j , in luogo 

.de' 2 anni 7 da noi trovati nella prima va- 

.**..• t . • . . . t 

lutazione . , 

E per valutare in tutto il compi elio il 
compenfo fatto da quefto calor folare^ nello 
fpa7Ìo di tutt' i periodi , troveraflì , ch'eflen- 
rio ibto il compenfo al tempo della roven- 

tma 6 7 6 . , farà alla fine di i6 % - periodi 

dì poiché dopo folranto quefti 26^ pe- 
riodi* la temperie del fa teli ite 'farà eguale 
aila prefente iella Terra. Unendo mfieme 

™ 

quefti due termini di compenfo 6 7 6 . e 35 

,7 • . • • » . 
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del primo e fecondo tempo di quefti 16 J 

periodi , fi ha 676 0 , che mol- 

T 9^^r 

91112Ì 

tiplicati per I*»! metà della fomma di 
tutt* i termini della diminuzione del calore, 

865 i At . ' 

rendono o * circa , pel compenfo 

91112- * 

totale recato dal calor folare , duranti li 26 
periodi £ di 7285 anni Jj. E come la di- 
minuzione totale del calore è al compenfo 
totale nella ragion meJefima eh 1 è il temp:> 
totale del fuo periodo alla dilazione dei tem- 
po del raffreddamento, fi avrà 25 : :: 
193016^: 72-;. Quindi, la dilazione to- 
tale che farà il calor folare, non farà che 
di 72 anni ~, cui conviene aggiugnere ai 
193016. anni^; onde fi vede che ali* anna 

folamente 193090 della formazion de' pia- 
neti quello fatellite troveraffi nella tempe- 
rie fteffa , in cui è al prefente la Terra, e 
che farà meilieri di un tempo duplicato , cioè 
che foltanto all' anno 386180 della for- 
mazione de' pianeti potrà effere freddo a 1 

Gz 
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# 

della temperie attuale della Terra . 

Per tal modo rinnovando i raziocini pel 
terzo fatellire di Giove da noi fuppofto gran- 
de come Marte, cioè di [j del diametro del- 
la Terra, e eh 1 è circa 14^ femidiametn di 
Giove, o 157- femidiametri terreftri , cioè 

225857 leghe difeofto dal fuo principale pia- 
neta , noi vedremo che quefto fatellite fa- 
rebbefi fino al centro confolidato in 1490 

anni ~, divenuto freddo al fegno di poterio 

toccare in 17633 anni -, e al grado dell' 

attuale temperatura della Terra in 38504 

anni Jj , fe la denfità di quefto fatellite foffe 

eguale a quella della Terra $ ma ficcome 
la denfirà del globo terrellre è a quella di 
Giove e de' fuoi fatelliti ] l 1000 : 292 , uopo 
è diminuire colla ftefla proporzione i tempi 
della con folidazione e del raffreddamento . 
Quindi , quefto terzo fatellite fi farà fino al 

centro confolidato in 435 anai jjjj, rafFred- 

fhtoafegnodi poterlo toccare in 5 149 anni ^> 

avrebbe tanto perduto del fuo proprio 
calore da arrivare al grado della temperie 

attuale della Terra io 11243 anni * circa, 
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ft la perdita del fuo proprio calore non (of- 
fe fiata riparata dal fopraggiunto calor del 
Sole y e Angolarmente del calore mandato 
da Giove a quefto fatellite. Ora il calore 
trafmeffo dal Sole efTendo in ragione inver- 
fa del quadrato delle diftanze , il compen- 
fo foftituito alla perdita del calore proprio 
del fatellite, era al tempo della rovente/za 

5? i e 55 a " a ^ ne dì quefto primo periodo 
«so To' 

di 11 243 anni ~. Unendo quefli due ter- 

mini «7- e «7* del compenfo nel primo , e 
ilio 7<T 

fecondo tempo di queflo primo periodo di 

fio 

11243 anni ~ , fi ha j£j moltiplicati 

per 12 metà della fomma di tutt'i ter- 
si 12-- 

mini , rendono «7* o — — pel compenfo 

u5 1250 

totale recato 'dal calor folare nel corfo di 
quefto primo periodo. Ejcome la perdita 
totale del calor proprio è al compenfo to- 
tale nella ragione medefima eh' è il tempo 

del periodo alla dilazione del raffreddamen- 

_ _ ?» 
1 2 — • 

to, fi avrà 25 : — 21 11243 : 4 7 circa. 

i2 5 0 

G 3 



*5° Storia Naturale. 

Quindi la dilazione del raffreddamento di 
queflo fatellite pel calor folare durante que- 

ilo primo periodo di 11,24? anni -, farebbe 

flato di 4 anni ì\6 giorni. 

Ma il calore di Giove, che al tempo del- 
la roventezza era 25 , era venuto meno 

* ■ • * 

in queflo primo periodo da 25 a 23 ~ circa; 

e come queflo fatellite è difcoflo da Giove 
225857 leghe, e dal Sole 171 millioni 600 
mila leghe , ne fegue che il calore comu- 
nicato da Giove a queflo fatellite farebbe 
'flato al calore trafmeflò dal Sole come il 
quadrato di 171000000 è al quadrato di 
22 5^57> fe la Superficie prefentata da Giove 
a queflo fatellite fofle eguale a quella che 
preientagli H Sole ; ma la fuperficie di Gio- 
ve che realmente non è che ~- di quella 

del Sole * apparifce nondimeno più grande 
a queflo fatellite nella ragione inverfa del 
quadrato nelle diflanze ; fi avrà dunque 

(225857)*: ( 171600000)* :: ~ : 6101 

circa . Dunque la fuperficie che prefenta 
Giove al fuo terzo fatellite eflendo 6101 
volte più grande della fuperficie che gli pre- 
fenta il Sole , Giove al tempo della roven- 
tezza era per queflo fatellite un aftro di 
fuoco 6101 volte più grande del Sole. Ma 
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noi veduto abbiamo che il compenfo appor- 
tato dal calor Colare alla perdita del calore 



proprio di quefto fatellite non era che 



Si 



allorché a capo di 11245 anni ~ farebbe di- 
venuto freddo alla temperie attuale della 
Terra , e che al tempo della roventezza 
quefto compenfo pel calor del Sole non è 



1$ 



flato che £gj» Convien dunque moltiplicare 
per 6101 ciafcunp di quefti due termici di 
compenfo, ed avrafli pel primo — , e 

\i 22 5 ft^i • • 1 

per il fecondo 2 e queft' ultimo com- 

penfo del fine del periodo farebbe efatto , 
fe avefle Giove mantenuta mai fempre U 
roventezza per tutto il tempo di quefto me- 

defimo periodo di 11243 anni Ma f c- 

come s'è diminuito il fuo proprio calore 

da 25 a 23 -i durante quefto periodo , il 

compente alla fine del periodo , in luogo 

2 2 r ilL 2 1 8~ 

cT eftere 2* , non è flato che di — 7 '.. 

50 50 

G 4 
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218^ 225» 

Unendo quefti due termini — 71 e — 

50 1250 

del compenfo del primo e fecondo tempo 

" 5679 — 

in quefto primo periodo , fi ha - circa', 

1250 

• * * * * * * 

i quali eflendo moltiplicati per 12 ^ metà 

della fomma di tutf i terminr , rendono 
^ o 56 " circa pel compenfo totale reca- 
to dal calor di Giove a quefto terzo fatet- 
lite nello fpazio di quefto primo periodo 

1 * • V*', 

di 11 243 anni^ E ficcome la perdita to- 
tale del calore proprio è al compenfo to- 
tale nella ragion medefima , eh' è il terhpo 
del periodo a quello del ritardo del raffred- 
damento, avraffi 25 : 56 ~ : : 1 1243 ~ :2 534°- 

Quindi il tempo che il calor di Giotfe ha 
prolungato il raffreddamento di quefto fatel- 
lite durante quefto primo periodo di 11 243 

anni ~ , è flato di 25340 anni , e per con- 
seguente aggiugnendovi la dilazione pel ca- 
lor del Sole 4 eh' è di 4 anni n<5 giorni , fi 
hanno 25344 Janni 116 giorni pel ritardo 
totale del raffreddamento , lo che eflendo 
aggiunto al tempo del periodo, rende 36787 
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anni 218 giorni ; onde fi vede che all'anno 
36588 della formazione de' pianati , cioè 
38244 anni fono, quello fatellite. era nella 
temperie medefima , in cui è attualmente 
la Terra . 

Il momento , in cui il calore mandato 
da Giove a quefto fatellite era eguale al 

fuo proprio calore , s'è trovato al 5 ™, ter- 
mine del trapaflò del tempo di quefto pri- 
mo periodo di 11 243 anni-', eli' e/Tendo 
moltiplicato per 449^, numero degli anni 

di ciafeun termine di quefto periodo, rende 
2490 anni circa. Quindi fin dall'anno 2490 
della formazione de 1 pianeti , il calore traf- 
cneflò da Giove al hip terzo fatellite s 1 è 
trovato eguale al calore proprio di quefto 
fatellite. 

Di qui fi vede che quefto calore proprio 
del fatellite è ftato inferiore a quello man- 
datogli da Giove fin dall' anno 2490 della 
formazione de' pianeti; e valutando-* come 
abbiam fatto ne' due primi favelliti , la tem- 
perie , di cui aee quefto godere {. trovafi che 
Giove avendo mandato a quefto fatellite, 
al tempo della roventezza, un calore òioi 
volte più grande di quello del Sole , traf- 
mettevagli anche alla fine del primo perio- 
do di 11243 anni ~ un calore 5816 *gz vol- 

G s 
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te più grande del Colare, dacché il calore 
proprio di Giove non era diminuito che da 

25 a 23 ~; e a capo d'un fecondo periodo 

di 11243 anni 5, cioè, dopo lo fvaporamen- 

to del calore proprio del fatellite fino al 

grado eftremo di ~ del calore attuale della 

Terra , Giove mandava tuttavia a quefto 

• ■ • • • 

fatellite un calore 5531 5 vo ' te maggiore 
del folare , poiché il calore proprio di Gio- 
ve non era ancora diminuito che da 23 ~ 
a 22*. 

Sul medefimo ordine vedefi che il calor 
di Giove, che da principio era 25, e che 

decrefce coftantemente di ~ per ogni perio- 
do di 11243 anni ~, diminuifce per confe- 
guente fu quefto fatellite di 284-2 nelcor- 
fo di quefti periodi ; coficchè dopo 15 7 pe- 

nodi circa , cjuefto calore trafmeflo da Gìq- 
ye al fatellite, farà prefs' a poco 1350 voi- 
te maggiore di quello che riceve dal Sole. 

Ma ficcome il calor fola-re fu Giove , e 
fui fateli iti è a quello del Sole fulla Terra 
a un dipreflb * \ 1 : 27 , e '1 calore della 
Terra è 50 volte maggiore di quello ch'efla 
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riceve attualmente dal Sole, ne fegue che 
conviene dividere per 27 quefta quantità 
1550 per avere un calore eguale a quello 
che il Sole invia alla Terra, e queft* ultimo 

calore eflendo 5 del calore attuale del glo- 
bo terreftre, ne ritolta che a capo di 15 7 
periodi, ciafcuno degli 11249 anni-, cioè 
a capo di 176144^, il calore che Giove 

manderà a quefto fatellite, farà eguale al 
calore attuale della Terra , e che , ceffato 
ogni proprio calore , goderà nondimeno d'una 
temperie eguale a quella che gode al pre- 
fente la Terra nell* anno 176 145 della for- 
mazione de 1 pianeti . 

E come quefto calore trafmeflo da Gio- 
ve , ritarderà di molto il raffreddamento di 
quefto fatellite al grado della temperie at- 
tuale della Terra , eflò lo ritarderà pure 

• • . • 

per 15 * altri periodi, per arrivare al pùn- 

9 

to eftremo di 5 del calor attuale del globo 

terreftre ; di guifa che folo all' anno 352290 
della formazion de' pianeti quefto fatellite 

diverrà freddo a ~ della prefente tempera- 
tura della Terra. 

Non diverfamente vuolfi eftimare il calor 
del Sole relativamente al compenfo da eflò 

G 6 
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periodo , fé non fi confiderafle che lo fvapo- 
ramento del calor proprio del fatcllite , debb' 

effere diminuito colla proporzione di 

a 50 , poiché il calore inviato da Giove av- 
vanzava il calor proprio del fateli i re con 
quefta medefima proporzione. Quindi il 
compenfo alla fine di quefto primo periodo,, 

*5 



■ ». « 
< » 



in luogo d' effere «V* non è flato che 676 * 

: t . . Zoo — 

Unendo quefli due termini di compenfo 
2^ 25 



à76 e 6 J 6 del primo e fecondo tempo 
'475 7 

di quefto primo periodo , fi ha 676 

é4 , 395734- 

* — , che moltiplicati per 127, 



395734 7 

metà della fomma di tutt' i termini , ren- 

8c<5-^ * 

dono — pel compenfo totale appor- 

3957347 

tato dal calor folare nel tempo del primo 
periodo . E ficcóme la idiminuzione totale 
del calore è al compenfo tótale nella ra- 
gion medefima eh 1 è il tempo del periode 
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tilt dilazione del raffiredd amento , fi avrà 
806 -f m 90646697 

395734* 9*933*1 
11 243 annii : 334 giorni circa , in luogo 

di 4 anni 7 che noi avevam trovato per la 
prima valutazione. 

E per calcolare in totalità il compenfo 
fatto da queflo calor folare nello fpazio di 
tutt' i periodi , fi troverà che il compente 
apportato da queflo calor folare al tempo 

della roventezza , effendo flato 6 7 6 , farà 

« ! 4757 

alla fine di 15 7 periodi di <g , poiché folo 

dopo quefti 1 5 7 periodi la temperie del fa- 
tellite agguaglerà V attuale temperie della 
Terra . Unendo pertanto quefti due termini 

25 25 

di compenfo &7 6 e 6 7 6 del primo e fe- 

14757 5° 
condo tempo di quefti 15 l periodi , fi ha 

3 8 '4»7 56J. 
61 6 o , che moltiplicati per 

— TI ?378*7 
73782 7 
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13 7 > metà della fomma di turt' i termi- 
ni della diminuzione del calore , rendono 

705 H 3$ . . ri 
o — r- circa pel compento totale 



737**7 3689 
fatto dal calor def Sole nel corfo de 5 157 

periodi di 11243 anni ~ ciafeuno . E ficco- 

me la diminuzione totale del calore è al 
compenfo totale nella ragion medefima , 
eh* è il tempo totale del periodo al ritar- 
do del raffreddamento, avraflì 25 : $5 ' : 
176144^ Quindi il ritardo totale 

che farà il calor del Sole non farà che di 
66 anni cui con vien aggiugnereai 176144 
anni ~ ; dal che fi vede che folo all' anno 

176212 della formazion de* pianeti quefto 
fatellite farà realmente nella temperie che 
al prefente gode la Terra , e che farà me- 
ftieri di tempo duplicato, cioè , folo air anno 
352424 della formazion de' pianeti la fra 
temperie farà 25 volte più fredda dell' at- 
tuale della Terra. - > 

Rinnovando il medefimo calcolo fui quar- 
to iàtellite di Giove da noi iuppofto grande 
come' 'la Terra vedremo che avrebb'eflò do- 
vuto fino al centro ccnfoiidarfì in 2905 an- 
ni , raffreddarli al legno di poterlo toccare 
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in 33ji i inni , e perdere tanto del Tuo pro- 
prio calore da pervenire al grado della tem- 
perie attuale della Terra in 740*17 anni , fe 
la denfità fotte come quella del globo terre* 
(Ire: ma come la dentttà di Giove e de' fa- 
telliti è a quella della Terra :: 292: 100 , 
2 tempi della confolidazione e del raffredda- 
mento per la perdita del calore proprio de« 
vonfi diminuire colla fteffa proporzione. 
Quindi quefto fatellite non s* è fino al cen- 
tro confolidato che in 848 anni ~, raf- 
freddato al fegno di poterlo toccare in 9902 
anni, e da ultimo tanto farebbe fvaporato 
del fuo proprio calore da pervenire al grado 
della temperie attuale della Terra in 21 62 1 
anni , fe la perdita del fuo proprio calore non 
fotte (lata riparata dal calore ad eflo comuni- 
cato dal Sole e da Giove . Ora il calore man- 
dato dal Sole a quello fatellite effendo in ra- 
gione inverfa del quadrato delle didanze , 
il compenfo prodotto da quello calore era al 

tampo della roventezza 5?, e alla fine 

di quefto primo periodo di 21 621 anni. 

Unendo quefti due termini 7 7 ]| e Jg del 

ino iO 

«oropenfo del primo e fecondo tempo di que- 
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fio periodo, fi ha % che moltiplicati per 
127 metà della fomma di tutti i termini 

ti* * 

rendono o pel compenfo totale 

125O "i 

fatto dal calor del Soie durante quefto pri- 
mo periodo di 21621 anni . E come la per- 
dita totale del calore proprio è al compenfo 
totale nella fteffa ragione eh' è il tempo del 
periodo a quello del ritardo del raffred- 

damento,fi avrà 25 : 123 • : 2111: 8 & f 

1250 

Quindi la dilazione del raffreddamento di 
quello fateliite per il calor del Sole è Hata di 

8 anni l per quefto primo periodo. 

Ma il calor di Giove che al tempo della 
roventezza era 25 volte maggiore del calore 
attuale dèlia Terra, era diminuito a capo 

de' 216*21 anni da 25 a 22 ~ ; e ficcome 

quefto fateliite è difeofto da Giove 277 7 fé- 
midiametri terreftri o 397877. leghe , mentre 
egli è difeofto dal Sole 171 millioni 600 mi- 
la leghe , ne fegue che il calore inviato 
da Giove a quefto fateliite farebbe flato a 
quello mandatogli dal Sole come il quadra- 
to di 171600000 è al quadratodi 3978^7^ 
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la fuperficie che Giove preferita al fuo quar- 
to fatellite forte eguale alla fuperficie che gli 
preferita il Sole ; ma la fuperficie di Giove, 

la quale in realtà non è che -^1 di quella 

del Sole , apparifce niente però di meno affai 
più grande di quella di queft' aftro nel rap- 
porto inverfo del quadrato delle diftanze; 
avraffì dunque ( 397877)* : ( 171000000)* 

: : — : 1909 circa : quindi Giove al tempo 

della roventezza era relativamente al fuo 
quarto fatellite un aftro di fuoco 1909 volfe 
piìi grande del Sole. Noi però abbiamo ve- 
duto che il compenfo fatto dal calor folare alla 
perdita del calore proprio del. fatellite era 



7% allorché a capo di 21621 anni effe fa- 

rebbe divenuto freddo alla temperie attuale 
della Terra, e che , al tempo della roventezza 
quefto compenfo pel calor folare non è ftatoche 

ih \ quali moltiplicati per 1909 rendono 

' w pel compenfo recato dal calor di Gio- 
1250 

ve al principio di quefìo periodo cioè al tem- 

70" 

po della roventezza e per confeguente 7 



5* 
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pel compenfo che il calor di Giove avrebbe 
fatto alia fine di qu?fto primo periodo , 
s' egli fi fofTe confervato rovente \ ma il luo 
proprio calore effendo diminuito nel corfo 

di quello primo periodo da 25 a 22 il com- 

penfo in luogo d'edere 7 non è flato che 

5° h 
% circa • Unendo quelli due termini g 

e —2L del compenfo nel primo e fecon- 
1250 

do tempo di quefto periodo , 11 na ì% ? 0 cir- 
ca, i quali moltiplicati per 12 ^, me t à della 

. 208877 

fomma di tutti i termini, rendono _ 

125 

o 1^ circa pel compenfo totale che ha fatto 
il calor inviato da Giove alla perdita del ca- 
lor proprio del fuo quarto fatellite. E come 
la perdita totale del calor proprio è al 
compenfo totale nella ragion medefima 
eh' è il tempo del periodo a quello della 
dilazione del raffreddamento, fi avrà 25: 16 

T'tllóìi : 144K6 . Quindi il tempo 
che il calor di Giove ha differito il raffred- 
damento di quefto fatellite durante quefto 
primo periodo di 21621 effendo di 14486 

anni U s ed il calor del Sole avendolo altresì 

100 * 

ritardato di 8 anni Z> nel corfo del medefi- 



164 Storia Naturale. 

mo periodo, trova fi unendo quefti due numeri 
d'anni ai 21621 anni del periodo che fu all' 
anno 36116 della formarione de' pianeti, 
cioè 38716 anni fono quello quarto Satellite 
di Giove godeva della medefima temperie, 
in cui è al prefente la Terra. 

Il momento in cui il calore trafmeffo da 
Giove al fuo quarto fatellite è (iato eguale 
al calore proprio di quefto fatellite , s' è tro- 

* 

vatoali7^ termine circa del trapaflò del 
tempo di quefto primo periodo, che molti- 
plicato per 864^, numero degli anni di 
ciafcun termine di quefto periodo di 21 621 
anni, rende 15278 ^ . Quindi è avvenuto 

all' anno 15279 della formazion de' pianeti 
che il calore inviato da Giove al fuo quarto 
fatellite s è trovato eguale al calore proprio 
di quefto medefimo fatellite, 
. Di qui fi vede che il calore di quefto fa- 
tellite è ftato inferiore a quello che manda- 
tagli Giove nell'anno 15279 della forma- 
zion de' pianeti , e che avendo Giove man- 
dato a quefto fatellite, al tempo della ro- 
ventezza un calore 1909 volte più grande 
di quello del Sole , mandavagli altresì alla 
fine del primo periodo di 21 621 anni un ca- 
lore 1737 ~ volte più grande del folare , 

■ r 
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poiché il calore proprio di Giove non s'è 

diminuito in tal tempo che da 25 a 22 «J-, e 

a capo d'un fecondo periodo di 21621 anni 
cioè dopo V evaporazione del calor proprio 

di quello fate! li te fino al grado di ~ del 

calor attuale della Terra, Giove trafmette 

tuttavia a quefto fatellite un calore 1567 jjj 

volte più grande del folare dacché il calor 
proprio di Giove non era diminuito che da 

22 A a 20 i. 

Sul medefimo metodo vedefi che il calor di 
Giove, che da principio era 25, e che de^ 

crefce coftantemente di 2 J per ogni perio- 
do di 21621 anni, diminuifce per confe- 
quente fu quarto fatellite di 171 & n<*t cor- 
fo d'ognuno di quefti periodi , coficchè dopo 
3 - periodi circa, quefto calore inviato da 

Giove al fatellite farà a un dipreflb ancora 
1350 volte maggiore di quello che riceve 
dal Sole • 

Ma come il calor del fole fu Giove e fuoi 
fatelliti é a quello del Sole fopra la Terra 
prefs' a poco : : 1 : 27 ; e che il calore della 
Terra è 50 volte maggipre di quello ch'efla 
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riceve dal Sole, egli ne feguc che conviene 
dividere per 27 quella quantità 1 350 per avire 
un calore eguale a quello che il Sole traf- 
ridite alla Terra, e quell'ultimo calore ef. 

fendo Jj del calor attuale del globo, gli è 

evidente che a capo di 3 "? periodi di 21621 

anni ciafcuno, cioè a capo di 70268 j anni, 

il calore che Giove ha mandato a queft© fa- 
tellite è (iato eguale al calor attuale della 
Terra, e che non avendo più di calore pro- 
prio non ha ceffato di godere d' una tempe- 
rie eguale a que&a attualmente della Terra 
all' anno 70269 della formazione dei pia- 
neri, cioè 4363 anni fono • 

£ lìccome quefto calore mandato da Gio- 
ve ha ritardato il raffreddamento di quefto 
fatellite al fegno della prefente temperie del- 
la Terra , effo lo ritarderà pure per 3 - al- 
tri periodi per giugnere al punto eftremo 
di ~ del calor attuale del globo della Ter- 

r*a ; di guifa che folo all'anno 140538 della 
formazion de* pianeti quefto fatellite diverrà 

• • 

freddo a ~ della temperie attuale della 
Terra. 

Non diverfamente vuolfi calcolare il ca- 
lor del Sole, relati^mente al corapenfo da 
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efTo fatto allo fcemamento della temperie 
del fatellite ne' differenti tempi. Gli è cer- 
to che a non confiderare che la ceflazione 
de! calor proprio del fatellite, quefto calor 
folare noli' avrebbe compenfato al tempo 

della roventezza che di *£, e che alla fine 

del primo periodo di 21621 anni , quello 

V| I « 

calor folare avrebbelo compenfato di *Sf , e 

"so 

che quindi il ritardo del raffreddamento per 
l'aggiunta di quefto calor folare , farebbe 

realmente flato di 8 anni ma il calore 

inviato da Giove al tempo della roventez- 
za , effendo al" calor proprio del fatellite 

• • 7° : l2 5°> " e tegue cne il compenfo 

fatto dal calor folare debb' efTere colla ftef- 
fa proporzione diminuito, coficchè in luogo 

• 1450 ' . 40 < 

al principio di quefto periodo, e che quefto 

compenfó che farebbe ftato ?S alla fine di 

$0 

quefto primo periodo , fe non fi confiderai 
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che la perdita del calor proprio del fatellì- 
te , debb' edere diminuito colla ftefla pro- 
porzione di 64 a 50, dacché il calore in- 
viato da Giove avvanzava ancora il calor 
proprio di quefto fatellite colla ftefla pro- 
porzione. Quindi il compenfo alla fine di 

quefto primo periodo , in luogo d'edere «VT, 



non è flato che Sg . Unendo quefti due ter 

25 25 



mini di compenfo 67 6 a ^ del pri- 



1320^ *'4 

j 1 



«70 



mo, e fecondo tempo di quefto primo perio- 
35865 * 

do, fi ha 676 o _ 7 ^- circa', che 

r 5 o^ «SOS48Ì 
moltiplicati per 12^, metà della fomma di 

tutt'i termini, rendono — - pel com- 

penfo totale recato dal calor folare durante 
quefto primo periodo. E ficcome la dimi- 
nuzione totale del calore è al compenfo, to- 
tale nella ragion medefima eh* è il tempo 
del periodo a quello della dilazione dei raf- 

7*37 

freddamento , fi avrà 25 : — 1 \ i\6n 

15054^ 
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anni : 4 anni 140 giorni . Quindi il ritardo 
detyaffreddamento pel calor folare, in luogc 

d' attere flato di 8 anni i, non è flato che 

di 4 anni 140 giorni • ' * 

E per calcolare in totalità il compenfo 
fatto da quello calor folare nello fpazio di 
tutt' i periodi , fi troverà che il compenfo , 
al tempo della roventezzza , eflendo flato di 
2< . 

w 

6 7° , farà alla fine di 3 - periodi di J£ r 

poiché dopo foltanto quefli j-j periodi la. 

temperie di queflo fatellite agguaglierà la 
temperie della Terra . Unendo dunque que- 

25 • » 

ùi due termini di compenfo 676 e del 

• * * * * 1 4Q 

>3*<>7 * 

primo e fecondo tempo di quelli 3 ~ periodi, 

■22 — <o~ . . 
li ha 676 o — che moltiplicati per 

— 66921 

66032 J » . * 

1 2 £ , metà della fomma di tutt* i termini 

della diminuzione del calore, rendono 

pel compenfo totale fatto dal -calor folart, 
Supplemento . Tom, IV. H 
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durante li 3 7 periodi di 21^21 anni ciafcu- 
no. E ficcome la diminuzione '.totale del 
calore è al compenfo totale nella ragione 
medefima eh' è il tempo totale de' periodi a 
quello del ritardo del raffreddamento > fi 

* vrà *5 * SS : : 702^8 i : 17. Quindi il 

ritardo totale fatto dal calor foiare, non è 
(lato che di 27 anni, cui conviene unire ai 

70268 anni - ; donde fi vede che air anno 

70296 della formazione de' pianeti , cioè, 
4536 anni fono, quello quarto fatellite di 
Giove godeva della fletta temperatura , di 
cui gode prefentemente la Terra ; e fimil- 
Hiente folo in ifpazio duplicato , cioè all' 
anno 140592 della formazione de 9 pianeti , 
la fua temperie fi raffredderà al punto eflrè- 

mo di 5 della temperie attuale della Terra „ 

Facciamo or* le medefime indagini fui 
tempi rifpèttivi del raffreddamento de' fatel- 
liti di Saturno , e del raffreddamento del 
fuo Anello . Quelli fatellici fono a dir vero 
difficili a vederfi, non attendo le loro gran- 
dezze relative troppo bene accertate ; ma 
le loro diftanze dal loro pianeta principale 
fono battanomele conofeiute , ed apparifee 
per le olfervazioni de' più valenti Aflrono- 
nri , che il fatellite più vicino a Saturno è 
anche il pia picciolo di tutti j il fecondo 
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non eccede guari il primo; il terzo è un po' 
più grande ; il quarto apparifce pik grande 
di tutti ; e il quinto da ultimo .apparisce ora 
più grande del terzo ed ora più picciolo : 
ma quella varietà di grandezza in queft* ul- 
timo fatellitej non è altro verofimilmente 
che una apparifcenza da alcune particolari 
cagioni prodotta , le quali non alterano la 
fua grandezza reale, e che può riguardarli 
come eguale a quella del quarto, dacché 
fi è veduto che alcuna volta avvanza il ter- 
zo in grandezza. 

Noi fupporremo pertanto che il primo 
e il più picciolo di quelli fatelliti è groflfo 
come la Luna ; il fecondo come Mercurio; 
il terzo come Marte ; il quarto e/1 quinto 

Srandi come la Terra ; e prendendo le di- 
anze rifpettive di quefti fatelliti dal lor 
pianeta principale , vedremo che il primo 
è circa 66 mila 900 leghe difcofto da Sa- . 
turno; il fecondo 85 mila 450 leghe, eh 1 è 
a un dipreffo la di danza della Luna dalla 
Terra; il terzo 120 mila leghe; il quarto 
278 mila leghe; e'1 quinto 808 mila le- 
ghe, mentre il fatellite più lontano da Gio- 
ve non lo è che di 398 mila leghe . 

Saturno ha dunque una celerità di rota- 
zione più grande di quella dijGiove , dac- 
ché nello (tato di liquefazione , la fua forza 
centrifuga ha slanciate delle porzioni della 
fa» malìa ad una diitanza più del doppio mag- 

H 2 
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giore , di quella alla quale la forza centri- 
fuga di Giove ha vibrate quelle che forma- 
no il fuo fatellite più lontano . 

A confermare vieppiù che quefta forza 
centrifuga proveniente dalla velocità della 
rotazione è maggiore in Saturno che non in 
Giove, vi fi aggiunge T Anello , che^ lo cir- 
conda , il quale comunque fonile fuppone una 
proiezione di materia molto più confidere- 
vole che non quella de' cinque fatelliti prefi 
infieme. Quefto Anello concentrico alla fu- 
perfide dell 1 equatore di Saturno non n' è 
lontano che circa 55 mila leghe ; la fua for- 
ma è fomigliante ad una zona affai larga al- 
quanto incurvata fui piano della fua larghez- 
za eh' è circa un terzo del diametro di Sa- 
turno, cioè più di 9 mila leghe \ quefta zo- 
na però larga 9 mila leghe non arriva 
forfè a 100 leghe di fpeffetza \ perciocché 
quando V Anello non ci prefenta efattamen- 
te che il fuo taglio \ non riflette luce ^bafte- 
▼ole a poterlo diftinguere con i migliori 
cannocchiali ; laddove diftinguefi allorché al- 
cun poco s* inchina o fi raddrizza , e fcuopre 
confeguentemente una picciola parte della 
fua larghezza: or quefta larghezza veduta 
di fronte effendo di 9 mila leghe , o più 
efattamente di 9 mila 110 leghe, farebbe 
circa 4 mila 555 leghe veduta fotto 1* ango- 
lo di 45 gradi , e per confeguente di circa 
100 leghe veduta lotto un angolo d'uà gra- 
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do d'obliquità, poiché non fi può giuda- 
mente prefumere che folle poflìbile di difccr- 
nere quefto Anello , s'egli non aveflTe al- 
meno un grado di obliquità, cioè, s'egli 
non ci prefentalTe una porzione di fe eguale 
a una 90™ parte di fua larghezza ; dal che 
conchiudo che la fua fpeflezza debb'efTere 
eguale a quella 90™ parte, ch'equivale a 
un dipreflò a 100 leghe . 

Gli è bene di premettere a quanto fi ha 
a dire in feguito , il calcolo di tutte le di- 
menfioni di queft' Anello, e di vedere qualt 
ne fia la fuperficie e ì volume della mate* 
ria eh' effo contiene • 

La fua larghezza è di 9 mila no leghe 
La fua denGtà fuppofta di 100 leghe. 
Il fuo diametro interiore di 191 mila 296 leghe. 
Il fuo diametro efteriore , cioè comprefevi le 

denGtà di 191 mila 496 leghe. 
La fua circonferenza interiore di 444 mila 73 

leghe. 

La fua circonferenza edema di 444 mila 701 
leghe. 

La fua fuperficie concava di 4 migltaja 45$ 

millioni $ mila 30 leghe quadrate. 
La fua fuperficie convefla di 4 migliaja $12 

millioni 226 mila 110 leghe quadrate. 
La fuperficie della denGtà al di dentro di 

44 millioni 407 mila 300 leghe quadrate. 
La fuperficie della dentìtà al di. fuori di 

44 millioni 470 mila 100 leghe quadrate. 
La fua fuperficie totale di g migliaja 185 

millioni 608 mila 540 leghe quadrate. 
La fua folidità di 44 migliaja 836 miUtonf 

5S7 mila leghe cubiche. 

h ? 
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Locche fa un volume di materia forfè trenta 
volte maggiore di quella che ne contiene il 
globo Terreftre, la cui folidità non è che 
di 12 migliaja 365 millioni 105 mila \6o 
leghe cubiche . E a confrontare la fuperficie 
dell'Anello colla fuperficie della Terra, fi 
vedrà che non effendo quefta che di 25 mil- 
lioni 772 mila 725 leghe quadrate, quella 
di tutte le faccie dell 1 Anello effendo 8 mi- 
gliaia 185 millioni 608 mila 540 leghe ella 
è confeguentemente più di 217 volte più 
grande di quella della Terra ; cosicché queft* 
Anello il quale non ci apparifce che un vo- 
lume anomalo, di una radunanza di mate- 
ria fotto una forma bizzarra , pub nondime- 
no effere una Terra , la cui fuperficie è oltre 
300 volte più grande di quella del noftro 
globo, e che , malgrado la fua grande di- 
ftanza dal Soie , può però godere della tem- 
perie medefima della Terra. 

Imperciocché fe fi vuol ricercare l'effetto 
del calor di Saturno , e di quello del Sole 
fu que(T Anello , e riconofcere i tempi del 
fuo raffreddamento per l'evaporazione del 
proprio calore , come abbia m fatto per la 
Luna e per i fatelliti di Giove , fi vedrà 
che non avendo che 100 leghe di denfità , 
farebbefi fino al centro di quefta denfità 

confolidato ìr 101 anni - circa , fe la fua 

denfità fofle eguale a quella della Terra ; 
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ma come la detfirà di Saturno e quella de* 
fuoi fatelliti e del fuo Anello, che noi fu p- 
poniamo della medefima denfità , non è alia 
denfità della Terra che : : 184 : 1000, ne 
fegue che l'Anello in luogo d'eflerfi confo- 
lidato fino al centro della Tua fpeflezza in 

101 anni ^, s' è realmente confolidato in 

18 anni ^ . E fi vedrà pure che queft 1 Anel- 
lo avrebbe dovuto divenir freddo a fegno 

di poterlo toccare in 11 83 anni A , fe la 

fua denfità fofle come quella della Terra : 
ma ficcome ella non è che 184 in luogo 
di icoo , il tempo del raffreddamento in 

luogo d'effere di 1183 anni A , non è flato 

che di 217 anni , e quello del raffredda- 
mento alla temperie attuale in luogo d'ef- 
fere di 1958 anni^ non è realmente flato 

che di 360 anni 2 , attrazione fatta d' ogni 

compenfo sì pel calor del Sole , che per 
quel di Saturno , che vuolfi calcolare . 

A trovare il compenfo- del calor folare 
noi confideremmo che quefto calore del Sole 
fopra Saturno , fuoi fatelliti , éd Anello è 
a un dipreflò eguale , dacché fono tutti 
quafi equidiftanti da quefT aftro ; or queflo 
calor folare che riceve da Saturno è a quello 
eh' emana fopra la Terra : : 100 : 9025 ; 

H 4 
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6 : : 4 : 361. Quindi il compcnfo fatto di! 
calor folare, allorché l'Anello s'è raffred- 
dato alla temperie attuale della Terra , in 
luogo d' edere 1 come fopra la Terra , non 

èiftato che T«7 , e al tempo della roventez- 

2a quefto corrtpénfo non era che *7.. Unen- 

.!,., j ' «mo 

do quefli due termini del primo e fecondo 
tempo di quello periodo di 360 anni z , fi 

104 

avrà 7*7 , che moltiplicati per 12 l f metà 

1110 * 

della fomma di tutt f i termini , rendono 
JfT o ^TVT pel compenfo totale fatto dal ca- 

*M« IMO 

lor folare ne' 360 anni r $ del primo periodo . 
E ficcome la perdita totale del calore pro- 
prio è al compenfo totale nella ragion me- 
defima , eh' è il tempo totale del periodo 
a quello del ritardo del raffreddamento , C 

1 -I! 

avrà 25 : £j£ ; : 360 £ : libarmi o 15 



1*50 CQ 



giorni circa , quanti cioè è flato differito il 
raffreddamento dell' Anello pel calor folare 

durante quefto primo periodo di 360 anni £• 
Ma il compenfo pel calor folare gli è un 
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nulla , a cosi dire , in confronto di quello 
che ha fatto il calor di Saturno. Quefto ca- 
lor di Saturno al tempo della roventezza f 
cioè al principio del periodo , era 25 volte 
maggiore del calor attuale della Terra , e 
non era ancora diminuito a capo di 360 anni 

~, che da 25 a 24 ~ circa. Orqueft' Anel- 
lo è ai 4 femidiametri di Saturno , cioè 

;I4 mila 656 leghe difcofto dal fuo pianeta t 
addove la fua didanza dal Sole è di 313 
millioni 500 mila leghe , fupponendo 33 mil- 
lioni di leghe difcofta la terra dal Sole • 
Quindi Saturno al tempo della roventezza , 
ed anche lungo , anzi lunghiflìmo tempo 
dopo , ha fatto fu queft' Anello un com- 
penfo infinitamente maggiore del calor del 
Sole. 

A farne il confronto uopo è confiderai 
che il calore crefcendo come il quadrato del- 
la didanza fi diminuifce , il calore emanato 
da Saturno fui fuo Anello farebbe flato al 
calore mandato dal Sole come il quadrato 
di 313500000 è al quadrato di 54656 , fe 
la fuperficie che Saturno prefenta al fuo 
Anello fotte alla fuperficie eguale che gli 
prefenta il Sole ; ma la luperficie di Satur- 
a- 
no , la quale realmente non è che ~ 

"449 

di quella del Sole , apparifce però al fua 

H 5 . 
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Anello molto più grande di quella di queft* 
afìro nella ragione inverfa del quadrato 
delle diftanze , fi avrà dunque (54656)*: 

(313500000)*: : : 259332 circa -> dun- 

1 1 4 49 

J|ue la Superficie , che Saturno prefenta al 
uo Anello è 259332 volte maggiore di- 
quella che prefentagli il Sole ; quindi Sa- 
turno ri tempo della roventezza , era pel 
Tuo Anello un aftro di fuoco 259332 vcJìte 
più eftefo del Sole 9 ma noi vedemmo che 
il compenfo fatto pel calor folate alla per- 
dita del calore proprio delF Anello non era 

che , allorché a capo di 360 anni ^ fa- 



*3 



rebbe divenuto freddo alla temperatura at- 
tuale della Terra e che , al tempo della 
roventezza quello compenfo pe{ calor fo- 

lare non era che 7{»,avranfi dunque 259332 



JL 28 73r 

moltiplicati per jji o circa pel com- 

uso 1250 

penfo recato -dal «alo? di Saturno al princi- 
pio di quefto periodo , al tempo della ro* 

vcntczza , e pel compenfo , che Sa- 
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turno avrebbe fatto alla fine di quello me- 
defimo periodo di 360 anni ^ , s'egli avefle 

mantenuto il fuo flato di roventezza . Ma 
ficcome il proprio fuo calore s ! è diminuito 

da' 25 ai 24 Si durante quefto periodo di 

360 anni ^ , il compenfo al fine di quefto 

2 *73~ 

periodo in luogo d'eflfere — --i, non è fla- 
to che 2g ^ 7 T . Unendo quefti due termiti 
50 

2 ^?7 e 2 ^73T j e j p r i m0 ed ultimo tem- 

50 1250 
po di quefto primo periodo di 360 anni „ , 

fi avrà 74 ^ S * , che moltiplicati per 12 i. , 

metà della fomma di tutt 1 i termini , ren- 

931960 ~ 

dono - o 745 £7 circa pel compen- 

1250 1 s 

fo totale fatto dal calor di Saturno fui fuo 
Anello nel corfo di quefto primo periodo 

di 360 anni^. E come la perdita totale 

del calor proprio è al compenfo totale nella 
ragion medefima , eh' è il tempo del periodo 
alla dilazione del raffreddamento , fi avrà 

H 6 
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2 S : 745 ~ : : 3 6o ~ : io 7S 2 ~ circa* Quin- 
di il tempo che il calor di Sarumo ha pro- 
lungato il raffreddamento del fuo Anello 
durante quello primo periodo , è (laro di 

eirca 10752 anni % s , laddove il calor del Sole 
non l'ha prolungato durante il medefimo 
periodo , che di 1 5 giorni . Unendo quelli 

Aie termini ai 360 anni I del periodo , fi 

vede che all'anno ni 13 della formazione 
de' pianeti, cioè 63719 anni fono , l'Anello 
di Saturno avrebbe potuto trovarli in quel 
grado di temperie , che ha prefentemente 
la Terra , fé' il calor di Saturno fuperiore 
mai fempre dal calor proprio dell' Anello 
non avelie continuato a divamparlo pel corfo 
di più altri periodi di tempo . . 

Imperciocché il momento, in cui il ca- 
lore inviato da Saturno al fuo Anello , era 
eguale al calor proprio di quell'Anello, s'è 
trovato in dal tempo della roventezza, in 
cui quello calore inviato da Saturno era più 
intenfo del calor proprio dell* Anello in pro- 
porzione di 2873 ~ a 1250. 

Di qui è manifello che il calore proprio 
dell'Anello è (lato inferiore a quello traf- 
uieffogli da Saturno fin dal tempo della ro- 
ventezza, e che in tal tempo Saturno aven- 
do mandato al fuo Anello un calore 2593 32 . 
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volte maggiore di quel del Sole , manda- 
vagli pure alla fine del primo periodo di $6* 

anni ~ un calore 258608 ~ volte maggiore 

di quel del Sole , poiché il calor proprio di 
Saturno non era diminuito che di 25 a 24 

^ e a capo d 1 un fecondo periodo di 360 

animi r f cioè dopo T evaporazione del ca- 
lor proprio delf Anello fino al punto eftre- 

mo di - del calor attuale della Terra , Sa- 
turno trafmetteva tuttavia al fuo Anello un 

• 

calore 257984 ~ volte maggiore di quello 

del Sole , poiché il calor proprio di Saturno 

non era ancora diminuito che da 24 ~ a 24 

Sulla medefima norma fi vede che il ca- 
lore di Saturno, che da principio era 25, 

e che decrefce coftantemente di ^ per ogni, 

periodo di 360 anni dimimiifce per con- 

feguente full' Anello di 723 3 nel corfo di 

* 

ciafcun di quefii periodi ; coficchè dopo 351. 
periodi circa, quefto calore inviato da Sa-' 
turno al fuo Anello farà ancora a un di predo 
4500 volte maggiore di quello che gli deri- 
va dal Sole . 
Ma ficcome i! calor del Sole tanto Copra 
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Saturno che fopra i fuoi fatelliti è 'I fuo 
Anello è a quello che la Terra riceva dal 
Sole predo a poco : : i : 90 , e '1 calore dei- 
fa Terra è 50 volte maggiore di quello che 
in ella viene dal Sóle, ne fegue che convien 
dividere per 90 quefta quantità 4500 e per 
avere un calore eguale a quello che dal So- 
le veniva fopra la Terra , e quell'ultimo 

calore eflendo jj del calor attuale^ della Ter- 
ra , gli è evidente che a capo di 331 periodi 
di 360 anni 5 ciafcuno,cioè a capo di 126438 

anni il calore che da Saturno deriverà tut- 
tavia fui fuo Anello, farà eguale al calor 
attuale della Terra , e che venuto meno 
ogni proprio calore dopo lunghi/Timo tempo 
cuefl Anello non lafcierà di godere ancne 
d' una temperie eguale a quella che al pre- 
fente gode la Terra • 

E ficcome queflo calore derivato da 
Saturno avrà prodigiod mente prolunga- 
to il raffreddamento del Suo Anello al pun- 
to della temperie attuale della Terra, effe 
lo prolungherà pure per 351 altri periodi per 

arrivare al grado eftremo di 5 del calor at- 
tuale del globo terreftre , di modo che all' 
anno 257916 della formazione de' pianeti 

l'Anello di Saturno diverrà fredda a ~ della 
temperatura attuale della Terna. 
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• Non drverfamente s'ha a procedere nella 
calcolazione del calor Colare, relativamente 
al compenfo da etto fatto alla diminuzione 
della temperie dell' Anello ne' differenti, tem- 
pi , Gli è certo che a non confìderare che 
la perdita del calore proprio dell 1 Anello, 
quello calor folare non avrebbe compenfato, 

4 

al tempo della roventezza , che di 7-7 f e 

i II so 

che alla fine del i.° periodo , eh 1 è di 360 anni 
1 , quefto medefimo calor folare avrebbe 



fatto un compenfo di 7« , e che fin d'allo- 

m 

ra il ritardo del raffreddamento per l'ag- 
giunta di quèfto calor folare farebbe real- 
mente flato di 15 giorni; ma il calore in- 
viato da Saturno , al tempo della roventez- 
za, eflendo al calor proprio dell'Anello 

2873-; i 1250; ne fegue che il compenfo 

recato dal calor folare debb' effere diminui- 
to colla fleffa proporzione ; coficchè in luo- 

4 

go d' effere , effo non è flato che 3 6t 

uso , 

al principio di quefto periodo ; e che quefto 
eompenfo che farebbe flato 3** alla fine di 



i»4 Storia Naturale. 

quefto primo periodo , fe non fi cotofideraffe 
che la perdita del calor proprio dell' AneU 
lo , debb 1 eflere diminaito nella proporzione 

di 28*57- a 5°t poiché' il calore inviato da 

Saturno era ancora più grande del calore 
proprio dell' Anello con quefta medefìma 
proporzione. Quindi il compenfo alla fine 
di quello primo periodo . , in luogo d'effere 

Jl 4 

361 , non è flato che 361 , Unendo que- 

!° , 29*77 



fti due termini di compenfo 3 6t e 3 6i 

4123^ 29177 
del primo e fecondo tempo di quefto primo 

periodo, fi ha 361 o - — , che 

T^6H I20296H 

moltiplicati per 12 { , metà della fomma di 

tutt* i termini della diminuzione del calore 
proprio, durante quefto primo periodo di 

975-- 

260 anni £, rendono ^ — pel corri- 

ts 12029624 

pento totale , che ha potuto fare il calor 
loia re in quefto primo periodo • £ ficcome 
la diminuzione cotale del calore é al ccm- 



V 
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penfo totale nella ragion medefima eh* è il 
tempo del periodo al ritardo, del raffredda- 

975-- 

mento , fi avrà 25 : i^— :: 360 £ 

- • ; . ■ ■ ^2029624 * f • 

: ^t^S » 0 • • 3*| ann! 10 ore *4 m| - 
nuti . Quindi il ritardo del raffreddamento 
pel calor lòlare full* Anello di Saturno du- 
rante il primo periodo, in luogo d* efiere 
(lato di 15 giorni , non è realmente (lato 
che di 10 ore 14 minuti. 

E per valutare in totalità il compenfo 
fatto da quello calor folare nello fpazio di 
tutt'i periodi, fi troverà che il compenfo 
al tempo deHa roventezza , effondo flato 

' ' " JL 

3 61 , farà alla fine di 351 periodi di H. 
; co' 

41*37 

poiché folo dopo quefti 351 periodi la tem- 
perie dell'. Anello farà alla temperie pre- 
dente eguale della Terra : unendo dunque 

4 

quefti due termini di compenfo 3 Ó1 e !«• 

del primo e fecondo tempo di quefti 351 

16514 

J 2 45 * 

periodi, fi ha 351 o — -| che molti- 

■*- - 200175 

206175 
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plicati per 127» metà della fomma di tutt* 

• 

i termini della diminuzione del calore in 

tutti quefti periodi , rendono circa pel 

compenfo totale fatto dal calor folare nej 

corfo de' 351 periodi di 360 anni ^ciafeuno. 

E ficcome la diminuzion totale del calore 
è al compenfo totale nella proporzione me* 
defima eh' è il tempo totale del periodo al 
ritardo del raffreddamento , fi avrà 25 : 

'J?- :: 126458 : 14 anni -i-. Quindi if ri- 

tardo totale che ha fatto e che farà il ca- 
lor del Sote fair Anello di Saturno non è 

che di 14 anni — , cui convien unire ai 

126458 annu Dal che fi vede che ilY anno 
folamente 12647? della formazion de' pia- 
neti quefV Anello goderà della fletta tem- 
perie , di cui gode prefentemente la Terra , 
e che ci vorrà , un doppio tempo , cioè 
air anno foltanto 252946 della formazion 
de' pianeti la temperie dell' Anello di Sa- 
turno farà fredda a 5 della temperie attuale 

della Terra . 

A fare fui fatelliti di Saturno il medefi- 
mo calcolo da noi ora fatto fui raffredda- 
mento del fuo Anello , noi fupporrerao, 
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come abbia m detto, che il primo di quelli 
fatelliti , cioè il più vicino a Saturno è della 
randezza della Luna; il fecondo di quella 
i Mercurio ; il terzo della grandezza di 
Marte ; il quarto e quinto della grandezza 
della Terra, Quefta fuppofizione , che non 
potrebb' efTere efatrà che a grandiffimo cafo, 
non fi'slontana però molto dal vero, poiché 
realmente efla non ci fomminiftra dei pro- 
dotti , che potranno foddisfare le noftre idee 
fui tempi , in cui la Natura ha potuto na- 
fcere e perire ne 1 differenti globi componenti 
TUniverfo folare. 

Valendoci pertanto di quefta ipotefi , ve- 
dremo che it primo fatellite eflendo grande 
come la Luna , ha dovuto confolidarfi fino 

al centro in 145 anni <~ circa , poiché noa 

elTendo che di £ del diametro della Terra , 

farebbefi confolidato Uno al centro in 792 

anni ^, s'ei fotte della medefima denfirà ; 

ma la denfità della Terra eflendo a quella 
di Saturno e de* fuoi fatelliti 1000: 184; 
ne fegue che fi debba diminuire il tempo 
della confolidazione e del raffreddamento 
nella proporzione medefima , lo che dà il 

prodotto di 145 anni A per il tempo necef- 

fario alla confolidazione. Lo fteffo avviene 
del tempo del raffreddamento al fegno di 
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poter toccare fenza bruciarti la fuperficie di 
queflo fatellite ; fi troverà colle medefime 
leggi di proporzione ch'etto avrà perduto 
tanto' del fuo calore proprio per arrivare a 

quefto punto in 1701 anni e in feguito 

che , colla medefima Vaporazione del fuo 
proprio !calore, eflo farebbefi raffreddato al 
grado dell 1 attuale temperie della Terra in 

3715 anni Or l'azione de! calore fola- 
re eflendo in ragione inverfa del quadrato 
della dirtanza, il compenfo che quello Ca- 
lore inviato dal Sole ha fatto al principio 
di quetto primo periodo al tempo della ro- 

4 4 

▼entezza , è flato j£ e 1^ alla fine di que- 

' . . «*SQ IO 

fto medefimo periodo di 3713 anni A . 



Unendo quefti due termini 7*7 e 7*7- dei 

«sa 7? 

compenfo nel primo ed ultimo tempo di 
queflo periodo, fi ha che moltiplicati 
per W«. met 4 della fomma di tutt'i ter- 

l 3 00 M7 

«ini, rendano 361- o --i^ pel compenfo 

— — 1250 
1250 J 
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totale fatto dal calor folare durante quefto 

primo periodo di 3715 anni E come 

la perdita totale del calor proprio è al com- 
perilo totale nella medefima ragione eh' è 
il tempo del periodo a quello del ritardo 

del raffreddamento, fi avrà 25 : 

1250 

3715 anni £ • 156 giorni. Quindi la di- 

lazione del raffreddamento di quello fatel- 
lite pel calor folare, non è flato che di 156 
giorni durante quefto primo periodo. 

Ma il calor di Saturno che, al tempo 
della roventezza, cioè, al principio di que- 
fio primo periodo, era 25 non era peranche 

diminuito a capo di 3715 anni~ che da 25 - 

a 24- circa ; e come quefto fatellite non è 
difeofto da Saturno che 66900 leghe , laddove 
è dittante dal Sole 313 millioni 500 mila le- 
ghe, il calore inviato da Saturno a quefto 
primo fatellite farebbe fiato al calore man- 
dato dal Sole come il quadrato 313500000 t 
è al quadrato di 66900, fe la fuperficie che 
Saturno prefenta a quefto fatellite fofle a guella 
eguale che gli moftra il Sole ; ma la fuper- 
ficie di Saturno , la quale in fatti non è 
90- 

che . — i_ di quella del Sole, apparifee noodi* 
11449 
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meno a quefb fatellite più grande di quella di 
que(V altro nel rapporto inverfo del qua- 
drato delle diftanze ; fi avrà dunque (66900) 1 

- 

: (313500000)*:: + : 173102 circa , 

11449 

dunque la fuperficie , che Saturno prefenta al 
fuo primo fatellite eflendo 173 mila 102 vol- 
te più grande di quella che inoltragli il Sole, 
Saturno al tempo della roventezza era per 
quefto fatellite un aftro di fuoco 175102 
volte maggiore del Sole. Ma noi vedemmo 
che il compenfo fatto dal calor folare alla 
perdita del calor proprio di quefto fatellite 

non era che j£ al tempo della roventezza 

e 5 allorché a capo di 3715 anni * fareb- 

be divenuto freddo alla temperie attuale 
della Terra j fi avràn dunque 173102 mol- 



> ■ ■ « 

4 Q » 

tiplicati H 0 lg ' circa pel compenfo 

' ** <0 1250 
fatto dal calore di Satnrno al principio di que- 

fto periodo al tempo della roventezza,e J! l 

5° 

per il compenfo che Saturno avrebbe fatto 
al fine di quefto medefimo periodo, fe con* 
fcrvato eflo avello il fuo ftato di roveti* 
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tezzarma come il calor proprio di Saturno 
$' è diminuitto da 25 a 24 * circa durante 

quefto periodo di 3715 anni 7 , il compenfo 
alla fine di quefto periodo ip luogo d'eflere 

JL 1 non è flato che 1 circa. Unen- 

do quefti due termini - e T ? 18 7 del 

compenfo del primo e fecondo tempo di 

quefto periodo, fi avrannoi^llll i quali 

I2 5° 

moltiplicati per 12 7 , metà della fomma di 
tutti i termini , rendono ^SL 0 485 ! 

circa pel compenfo totale recato dal calor 
di Saturno al fuo primo fatellite durante 

quefto primo priodo di 3715 anni f : e come 

la perdita totale del calore proprio è al com- 
penfo totale nella ragion medeiima eh* è il 
tempo totale del periodo al ritardo del raf- 
freddamento , fi avrà 25 : 485 ~ : 3715 
7 : 7^136 circa . Quindi il tempo che il ca* 

lore di Saturno ha prolungato il raffredda- 
mento del fuo primo fatellite nel corfò del 

primo periodo di 3715 i è ftatq di- 72.13* 
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anni , mentre il calor Colare non l'ha ritar- 
dato .durante il medefimo periodo che di 15Ó 
giorni . Unendo quefti due termini con quello 
del periodo, eh' è di 3715 anni circa, fi ve- 
de che all'anno 75853 della farmazione de' 
pianeti, cioè in 102 1 anni quello primo fa- 
rei li te di Saturno potrà godere della tempe- 
rie medefima , cui gode al prefente la Terra, 
Il momento in cui il calore emanato da 
Saturno fu quello fatellite, è flato eguale 
al calor proprio, s* è trovato fin dal pri- 
mo momento della roventezza , o più ve- 
ramente non lì è mai trovato ; imper- 
ciocché al tempo raedefimo della ro- 
ventezza il calore inviato da Saturno a que- 
llo fatellite di molto avvanzava ancora II 
fuo proprio, benché fofle etto pure rovente > 
poiché il compenfo che Taceva allora il ca- 
Jor di Saturno al calore proprio del fatellite 

era 1 *3 8 "" e t he, affinchè fofle eguale, fa- 

■ 1250 1 
rebbe convenuto che la temperie non fofle 

che !» 

IMO*. . • 

Quindi.fi vede che il calor proprio di que- 
flo fatellite è fiato minore d't quello che in 
lui derivava da Saturno fino dal momento 
della roventezza , e che , nel. tempo me- 
defimo, Saturno avendo inviato a quello 
fatellite un calore 173 102 volte maggiore 
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del folare , gì 1 inviava ancora alla fine del 

primo periodo di 3715 anni jjjj un calore 

1683087 volte maggiore del folare, poiché 
il calor proprio di Saturno non era diminui- 

to che da 25 a 24 * e a capo d'un fecon- 
do periodo di 3715 anni ~* dopo la fva- 
porazione del calor proprio di quefto fatel- 

lite fino al punto eflremo di ~ del calor at- 
tuale della Terra, Saturno inviava ancora 
a quefto fatellite un calore 163414* voi- 

• te maggiore del folare , poiché il calor pro- 
prio di Saturno non era peranchè diminuito 

che da 24 ^ a 23 £' 9 

Sulle medefime tracce fi vede che il calor 
di Saturno, che da principio era 25, e che 

decresce collantemente di f per ogni perio- 
do di 3715 anni Ì2 , diminuisce per confe- 
guente fu quello fatellite di 4893 4 in cia- 
fcuno di quelli periodi , dimodoché dopo 
33 7 Periodi circa, quefto calore inviato da 

Saturno al fuo primo fatellite farà ancora 
a un diprefto 4500 volte maggiore di quello 
eh' efiò riceve dal Sole. 

Supplemento. Tom. IV. I 
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Ma ficcome quefto calor Colare fopra Sa- 
turno e fuoi fatelliti, è a quello del Sole 
fopra la Tera : : i : 90 pretto a poco , e 
il calore della Terra è 50 volte più grande 
di quello che le viene dal Sole , egli ne fe- 
gue di dover dividere per 90 quefte quanti- 
tà 4300 per aver un calore a quello eguale % 
che dal Sole deriva alla Terra % e queil* ul- 
timo calore eflendo 4 del calore attuale del 

50 

globo terreftre, gli è evidente che a capo 
di 33 J periodi di 3715 anni, ~ ciafcuno % 

cioeacapocH 124475 anni ~> il calore che Sa- 
turno manderà tuttavia a quatto fatellite , 
farà eguale al calore attuale della Terra , 
e che quello fatellite mancandogli tutto il 
filo proprio calore dopo un lunghilfimo tem- 
po non lafcierà di godere allora d'una tem- 
perie eguale a quella che gode prefentetnen- 
re la Terra . 

E ficcome quefto calore inviato da Satur- 
no ha prodigiofamente ritardato il raffred- 
damento di quello fatellite al grado della 
temperie attuale della Terrario prolunghe- 
ri altresì per 3} - altri periodi per arri- 
vare al punto eftremo di ~ del calore at- 
tuale del globo terreftre ; coficchè folo all' 
anno della formaiion de* pianeti 248951 

qutfto fatellite di Saturno farà freddo a 5 




'arte tp*+*+icjt i g j 

della temperie attuale della Terra T 

Non diverfamente s'ha a procedere nel ca T - 
colare il calore folare relativamente al com- 
penfo da effo fatto alla diminuzione della 
temperie di quello fatellite ne* differenti 
tempi . Gli è certo che a non confiderare 
che la perdita del calor proprio del fa- 
tellite y quefto calor folare non V avreb- 
be compenfato al tempo della roventezza 



IMO 



che di T« e che al fine del primo periodo > 



87 



eh' è di 3715 anni quefto medellmo ca- 
lore del Sole avrebbe fola compenfato di 

: H e che fin d* allora il ritardo del rafFred- 
$0 

damento per raggiunta di quefto calor folare 
farebbe realmente flato di 156 giorni; ma 
il calore inviato da Saturno al tempo della 
roventezza eflendo al calor proprio del fatet- 

lite :: 19 18 -j : 1250» ne fegue che il corri- 

penfo fatto dal calor folare debb* effere dimi- 
nuito colla medefima proporzione » di guifa 

che in luogo d'elTere f<? eflononè (lato che 

-4 -, V : 



3 6t al principio di ^ueflo perìodo, e che 
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4uelto compenfo che farebbe (lato m alla 

fine di quefto primo < periodo y fe non fi 
confiderai che la perdita del calor pro- 
prio del fatellite debb' effere diminuito col- 
la proporzione di 1865 a 50 , poiché il 
calore inviato da Saturno .era tuttavia 
maggiore del calore proprio del fatellite 
con quella medefima proporzione . Quin- 
di il compenfo al fine di quello primo pe- 

• 

riodo in luogo d'eflere 11* non è (lato che 

io 

7<T. Unendo quefti due termini di com- 

■•3 4 4 

penfo 36 ì e 3Ó1 del primo e fecondo 

31Ó87 I9i5 • 
tempo di quello primo periodo di 3715 anni 

87 fi hanno 361 Q .,2 . che molti- 



12 5 6067103 Ó0Ó7103 

plicati per 12 f, metà della fornata di tutti 

i termini della diminuzione del calore del 

fctellite durare quello primo periodo ren- 
g 

dono _L *JE*pel compenfo totale recato 
M Céilc'v du ante quello primo pe- 
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riodo. E ficco me la diminu?ione totale del 
calore è al compenfo totale nella medcfima' 
proporzione , eh' è il tempo del periodo 
alla dilazione del raffreddamento , fi avrà 



704 - 07 tó\6%io 

25: - 47 :: 3715 JL: L_±- 

6067103 12 5 151677576 

o : : 3715 anni —, : 6 giorni 7 ore circa • 

Quindi il ritardo del raffreddamento pel ca- 
lore folare, durante quefto primo periodo in 
luogo d' efiere fiato di 156 giorni, non è 
realmente fiato che di 6 giorni 7 ore. 

ìl per calcolare in> totalità il compenlo * 
apportato da quefio calor folare nello fpazio*/ 
* di tutti i. periodi, fi troverà che il compenfo: 
al tempo della roventezza , effiendo ftatp, 

4 ira 

come abbiam detto, S 6t farà alla fine di. 

yì 7 periodi di 3715 anni ~ ciafeuno, di 

i, poiché folo dopo 33 7 periodi la tempe-' 

rie di quefto fatellite farà a quella eguale 
della Terra prefentemente . Unendo pertan- 

to tjuefii due termini di compenfo S^ 1 

■ » • • j • — _* " 

3168 

3 
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c ]*r del primo e fecondo tempo de' 33 \ 

periodi , fi han£g- o - 35 7 che moltipli- 

; o ; ■ 1 «58410 15^410 
can per 12.7, metà delia fomma di tutti 1 
termini della diminuzione del calore in tutti 

445 4 

qùefti periodi rendono lIL? pel compen- 

158410 , 
fo totale fattto dal calor del Sole ne* 33 1 pe- 
riodi di 3715 anni 3* ciafcuno. E come la di- 
minuzione totale del calore è al compenfo 
totale nella ragion medefima eh* è il tempo 
totale de' periodi alla dilazione del raffredda- 

mento fi avran 25 : JZLf- : : 12447S annl 

158410 

f : 14 anni 4 giorni circa. Quindi il ritar- 
do totale che farà il calor folare non farà 
che di 14 anni 4 giorni cui conviene aggiun- 
gere ai 124475 anni 7. Onde fi vede che folo 

fui finire dell'anno 124490 della formazion 
de' pianeti quefto fatellite avrà la me- 
defima temperie, di cui attualmente gode 
la Terra , e che farà bifogno di tempo du- 
plicato, cioè, di 248980 anni comincLado 
dalla formazion de' pianeti, affinchè cfuéfto 
primo fatellite di Saturno poffa divenire fred- 
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do a ~ della temperie attuale della Terra. 

Facendo il medefimo calcolo pel fecondo 
fatellite di Saturno, da noi fuppoflo grande 
come Mercurio , difeofto dal fuo principal 
pianeta 85 mila 450 leghe, vedremo che 
quello fatellite ha dovuto confolidarfi fino ■ 

al centro in 178 anni ~ , poiché , non eflen- 

do che 7 del diametro della Terra , farèb- 

befi confolidato fino al centro in 968 anni ~ t 

fe fofle della medefima denfità ; ma ficcome 
la denfità della Terra è alla denfità di Sa- 
turno e de' fuoi fatelliti ! I 1000 : 184, ne 
fegue che fi deono detrarre i tempi della, 
confolidazione e del raffreddamento colla 

fìefla proporzione -, lo che rende 178 anni £ 

pel tempo neceflario alla confolidazione. Lo 
fletto vuol dirfi del tempo del raffredda- 
mento -al fegno di toccar fenza offefa ia 
fuperficie del fatellite ; fi troverà colle (Iel- 
le regole di proporzione , eh' efiò s'è a que- 

flo fegno raffreddato in 2079 ann ' K> e ia 
feguito è divenuto freddo alla temperie at- 
tuale della Terra in 4541 anni ~ circa. Or 

l'azione del calor folare eflendo in ragione 
inverfa del quadrato delle diflanze, il corri- 
pento era al principio di quefto primo pe- 

I 4 
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riodo , al tempo della roventezza 7*7 e 77 

iTjo $o 

alla fine di quefto medefimo periodo di 4541 

- ■ ... « 

4 4 

anni^ Unendo quefti due termini 7*7 e 7*7 
del primo e fecondo tempo di quefto perio- 

: 

do, fi hanno 77| , che moltiplicati per 12 ~, 
i7j"o 

metà della fomma di tutt'i termini , ren- 
na» 3 

dono 7*7 o ~ pel compenfo totale re- 

cato dal calor folare in quefto primo perio- 
do di 4541 anni-. E ficcome la perdita 

totale del calor proprio è al compenfo tota- 
le nella ftefla proporzione eh* è il tempo del 
periodo al ritardo del raffreddamento, fi avrà 

3 ~~ 

25 : 454 l 7 : l 9 l gi°"»» Quindi 

il ritardo del raffreddamento di quefto fa- 
tellite pel calor folare, farebbe (lato di 191 
giorni durante quefto primo periodo di 4541 

anni ~. 

- Ma il calor di Saturno, che, al tempo 
della roventezza era 23 volte maggiore del 
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attuale della Terra , non era diminui- 
to a capo di 4541 anni ~ , che di 2 circa, 

ed era tuttavia 24^ alla fine di quetto me- 
defimo periodo. E quefto fatellite non ef-' 
fendo dittante che 85 mila 450 leghe dal 
fuo pianeta principale , mentre è dittante ' 
dal Sole 313 Jmillioni 500 mila leghe, ne 
rifulta che il calore emanato da Saturno fir 

Suefto fecondo fatellite, farebbe flato come 
quadrato di 51350(^00 è al quadrato di 
85450, !fe la luperficie che mcftra Saturno 
a quetto fatellite fotte a quella eguale che> 
gli prefenta il Sole ; ma la luperficie di Sa* 

. * " . 90- ' y> 

turno, che realmente non è, che 4 ~- di 

,11449 

quella del Sole; apparifce non : però di 
meno più grande a quetto 'fatellite nel rap-, 
porto inverfo del quadrato delle dittale • 
Si avrà dunque (85450)* : (,313500000)* 

: : ~ : 106 104 circa . Quindi, la fuper- 

i'449 . 

ficie che prefenta Saturno a quetto fatellite, 
effondo 106 mila 104 volte più grande di 
quella che gli prefenta il Sole" Saturno, a! 
tempo della roventezza era pei fiio.' fecondo 
fatellite un ailro di fuoco ic6 mila 104 vol- 
te maggiore del Sole. Ma noi abbiamo ve- 
duto che il compente fatto dal calor folare 

I 5 
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alla perdita del calor proprio, del fatellite , 

al tempo della roventezza , non era che 7/7, 

r, , . ' . . • • fc USO 

e che alla fine del primo periodo di 4541 < 

anni-i, allorché farebbefi raffreddato per 

Te vaporazione del Tuo proprio calore al gra- 
do della temperie attuale della Terra, il 

compenfo pel calor (blare è flato B?.. Con-ii 

vien però moltiplicare quefli due termini di 

compenfo per 106104, e fi avrà - cir- 

— 1 259 ( 

ca pel compenfo recato dal calor di Satur- 
no a quello fatellite al principio di quello 
primo periodo, al tempo della roventezza, 

I75 — 

e - pel compenfo che avrebbe fatto 

5° 

Saturno col fuo calore al fine di quello 
fteflò periodo , fe confervato eflò fi fofle 
nello flato di roventezza ; ma come il ca- 
lor proprio Saturno s'è feemato da 25 a 

. t durantp ftuefto periodo di 4541 anni-, 

il compenfo-aJIa fine del periodo, in luogo: 

é edere i, non è flato che - — 5- 

5° 5° 
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circa. Unendo quefti due termini di cern- 
ii 34~ 

- del primo e fecondo 

tempo del periodo , fi han — — -, i quali 

I l$0 ! 

moltiplicati per 12 metà della fomma di 
tutt'i termini, rendono o 295* circa 

pel compenfo totale fatto dal calore ema- 
nato da Saturno fu quello fatellite nel cor- 
do di quefto primo periodo di 4541 anni 

E ficcome la perdita totale del calor pro- 
prio è al comperilo nella proporzione me. 
defima del tempo del periodo al ritardo del 

raffreddamento, fi avrà 25 : 295^ \\ 4541^ 

: 5^630 circa. Quindi il temp^ che il ca-- 
lor di Saturno ha ritardato il raffreddante»^ 
to di quello fatellite per quello pr ; rr»n pe- 
riodo è ihto di 5^630 anni, mentre il ca- 
lor del Sole nel medefiino fpazio non K ha 
differito che di 191 giorni. Dsl che fi vene, 
unendo quefìi tempi a quello del perìodo 

ch'è di 4541 anni che all'anno 581 7 ? 

della formazion de' pianeti , cioè , 1 66<>g anni 
fono, quefto fecondo fatellite di Saturno go- 
deva d'una temperie eguale a quella che gode 
attualmente la Terra. 1 6 ' • 
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Il momento , in cui il calore emanato 
da Saturno fu quello fatellite è ftato eguale 
al calor proprio , s' è trovato quafi imme- 
diatamente dopo la roventezza , cioè , a 

del primo termine del trapaffo dei 

"757 

tempi di quefto primo periodo , che molti- 
plicati per 181 U numero degli anni di cia- 
fcun termine di quefto periodo di 4541 
anni ~, rendono 7 anni £ circa. Quindi è 

che fin dall' anno 8 della formazion de' pia- 
neti il calore inviato da Saturno al fuo fe- 
condo fatellite s'è trovato eguale al calor 
proprio di quello medefimo fatellite. . 

Di qui fi vede che il calor proprio di que- 
llo fatellite è ftato minore di quello ema- 
natogli da Saturno fin dal tempo più vicino 
alla roventezza , e che, nel primo momento 
della roventezza , Saturno avendo mandato 
a quello fatellite un calore 106 mila 104 
volte maggiore del folare , mandavagli anche 

alla fine del primo periodo di 4541 anni ~ , 

un calore 102 mila 382 -volte maggiore 

del folare , dacché il calor proprio di Saturno 

non era diminuito che da 25 a 24 ~, e a 

capo d'un fecondo periodo di 4541 anni^ , 
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dopo la perdita del calor proprio di quefto 
fatellite fino al grado eftremo di - del calor 

attuale della Terra V Saturno inviava tut- 
tavia a quefto fatellite un calore 98 mila 

660 ^ volte più intenfo del folare , poiché 

il calor proprio di Saturno non era peranche 

fcemato che da 24^ 23 g. 

Sul medefimo piano vedefi che il calór 

di Saturno , che da principio era 25 , e che 

decrefce coftantemente di g per ogni periodo 

di 4541 anni ~, diminuifce per confeguente 

fu quefto fatellite di 3721 ± durante ciafcuno ; 

di quefti periodi , di modo che dopo 26 ~ pe- 

... 

riodi circa , quefto calore inviato da Saturno 
al fuo fecondo fatellite farà ancora pretto 
a poco 4500 volte maggiore del calore eh efib 
irceve dal Sole. 

Ma come quefto calor folare fopra Sa- 
turno e fuoi fatelliti è a quello del Sole fo- 
pra la Terra : : i : 90 circa, ed il calor della 
Terra è 50 volte maggiore di quello deriva- 
tole dal Sole ; re fegu'e di' dover dividere- 
per 90 quefta quanrirà 4500 per avere un' 
calore eguale a quello che dal Sole emana 
fopra la Terra -, e quelV ultimo calore ef- 



ic6 Storia Naturale. 

fendo l del calore attuale del globo terreftre, 
gli è manifefto che a capo di l periodo di 
4541 anni£, cioè a capo di 11 95 92 anni £ , 

il calor the Saturno invierà tuttavia a que- 
llo fatellite , farà eguale al calore attuale 
della Terra t e che quefto fatellite , non- 
avendo più calore proprio dopo lunghilfimo 
tempo , non mancherà di godere allora 
d' una temperie eguale a quella che gode 
prefen temente la Terra . 

E ficcome quello calore inviato da Saturno 
ha prodigiofamente ritardato il raffredda* 
mento di quefto fatellite al grado della tem- 
peratura della terra , in Cmil modo lo pro- 
lungherà nello fpazio di 16 1 altri periodi 

per arrivare al grado eftremo di r$ del ca- 
lore attuale della Terra ; di modo che cib 
non fuccederà fe non all' anno 239185 del- 
la formazione de' pianeti , che quefto fe- 
condo fatellite di Saturno fia raffreddato 

ad r della temperatura attuale della Terra . 

Non diverfamente fi calcola il calor fb- 
lare relativamente al compenfo da effo re- 
cato alla diminuzione della temperie del fa- 
tellite ne' differenti tempi • Gli è certo che 
a non confiderai che la perdita del calor 
proprio del fatellite , quefto calor folare 

s * 
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noli* avrebbe corapenfato al tempo della ro- 

ventezza che di 7-5 ; e che alla fine del pri- 

mo periodo , eh' è di 4541 anni 7, quefto 
medefimo calore del Sole avrebbe fatto un 

compenfo di 7*7 , e che quindi il ritardo 

... ; , «° "a'jì . : ; v ; ■>■ « 1.1 - 
del raffreddamento per l'aggiunta di quefto 
calor. folare farebbe realmente fiato di 19T 
giorni ; ma il calore mandato da Saturno 
il tempo della roventezza effondo ai calor 

proprio del fatellite : : 1 : 1 175- : 1250, ne 

fegue che il compenfo fatto dal calor folare 
▼uol effere colla fletta proporzione diminui- 
ta i di modo che in luogo d' edere , elfo 

4 

non è flato che 30* al principio di quefto 

*4*5 7 

periodo, e che quefto compenfo, che faria 

■ 

flato 7*7 alla fine di quefto primo periodo, 

lo 

fe non fi con fiderà (Te che la perdita del ca- 
ler proprio del fatellite , debb' effere dimU 

r 

nuita colla proporzione di 1 1 34 £ a 50 , poi» 
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chè il calore inviato da Saturno era tuttavia 
più grande del calor proprio del latellite 
nella me/lefima proporzione . Quindi il com- 
penfo al fine di quefto primo periodo , in 
< 4 4 

luogo d' eflere j£i , non è flato che ì 6i • 

•5°, H*4« 
Unendo quefti due termini di compenfo 

4 4 

e 3 6ì del primo e fecondo tem- J 

14440- 

po di quefto primo periodo, fi han , 

2*73020^ 



4° 

o ~T circa , che moltiplicati per 1 2 £ , 

metà della fomma di tutt' i termini, della . 

5 00 : 

diminuzione del calore , rendono ^gTn 02 o- 

pel compenfo totale fatto dal calor folare 
durante quello primo periodo . E ficcome 
la diminuzion totale del calore è al com- 
penfo rodale nella (lefla proporzione del tem- < 
po del periodo alla dilazione del raffredda- 
mento , avraffi 25 :^MS4i > * f~ 
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o : : 454! { : 19 giorni circa ; quinci la di- 
lazione del raffreddamento pel calor folare, 
in luogo d'edere di 191 giorni , non è real- 
mente (tata che di circa 19 giorni. 

E a calcolare in completo il compenfo 
fatto da quello calor folare in tutt' i periodi, 
trovafi che il compenfo pel calor del Sole 
al tempo della roventerà eflendo flato, 

4 

come s'è detto f ar à alla fine di 2* i 

periodi di 4541 anni L ciafcuno di £» > P oi - 

chè folo dopo 26 7 periodi la temperie del 
fatellite farà a quella eguale , che ha at- 
tualmente la Terra, Unendo pertanto que-r 

4 _4_ 

fti due termini di compenfo 361 e 36 ir 

24257 lo 

del primo e fecondo tempo di quefti 26* I 

1 

9902 

periodi , fi han 361 o 2 ?j;7 , che moU 

121282 121282 

tiplicati per 12 ~ , metà della fomma di tutt'i 
termini della diminuzion del calore in tutti 

quefli periodi , rendono 34 * * ,T pel com- 

121282 
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penfo totale fatto dal calor folare in tutti 

li 26 y periodi di 4541 anni ~ ciafcuno . E 

come la diminuzion totale del calore è al 
corapcnfo totale nella medefima proporzione 
del tempo del periodo a quello del ritarda 



342^ 



dei raffreddamento, fi avrà 25 : — • ' 

litio* 

i*959 2 « : l 3 m c * rca • Quindi il ritardo che 
farà il calor folare non farà che di 13 anni 

U. cui convien unire agli 119592 anni i- \ 

%t ■ '«"... * 

dal che fi vede che folo all' anno de' pianeti 
formati 1:9607 goderà quefto fatellite della 
temperie medefima , cui gode prefentemònte 
la Terra , e che vi vorrà un tempo dupli- 
cato , cioè folo all' anno de 1 formati pia- 
neti 239214 la fua temperie diverrà fredda 

ad - della temperie attuale della Terra . 

Sul medefimo metodo ragionando per il 
terzo fatellite di Saturno , da noi fuppofto 
grande come Marte , e difcofto da Saturno 
120 mila leghe, noi vedremo che quefto 
fatellite avrebbe dovuto confolidarfi fino al 

centro in 277 anni ~ , poiché non efTendo 

che il del diametro della Terra, farebbe di- 

venuto freddo fino al centro in i5ioanni-f> 



/— — ~ — ■ — - — ~ — - — 
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fe foffe della medefrma denfità ; ma la den- 
fità della Terra eflendo a quella di quefto 
fatellire \ \ 1000 : 184, egli ne fegue di do- 
ver diminuire il tempo della fuà confolida- 
zione colla fletta proporzione, lo che rende 

277 anni 5 circa . Lo fteflò vuol dirfi del 

raffreddamento al grado di poter impune- 
mente toccare la luperficie del fatellite ; fi 
troverà colle medefime legqi di proporzio- 
ne , ch'effo è divenuto freddo a quello fe- 

gno in 3244^, e in feguito s'è raffreddato 

al grado della temperie attuale della Terra 

in 7083 anni Jj 1 circa . Ora l'azione del ca- 

lor folare effendo io ragione inverfa del qua* 
orato della diftanza, iì compenfo era al prin- 
cipio di quefto primo periodo, al tempo della 
^ • 

roventezza 7«7 e 7*7 al fine di quefto mede- 
1*10 V 

fimo periodo di 7083 anni 7;. Unendo que- 
fti due termini di compenfo del primo e fe- 

• ! •>•:;...•! 1 *ì ? 

condo tempo di quefto periodo, fi han 7« , 

7»7« 

che moltiplicati per 12^, metà della fcm- 

1100 3 

ma di tutt' i termini , rendono 7-7 o — ~ 

7>,« 1250 
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pel compenfo totale fatto dal calor folare 

in quefto primo periodo di 7083 anni-. E 

fìccome la perdita totale del calor proprio 
è al compenfo totale nella proporzione me- 
defima del tempo del periodo alla prolun- 
gazione del raffreddamento , fi avrà 25 : 

— — ; ; 708? anni !2 : 206 giorni . Quindi 
1250 ,$ 

la prolungazione del raffreddamento di que- 
fto fatellite pel calor folare , non è fiata 
che di 296 giorni in tutto quefto primo pe- 
riodo di 7083 anni|-\ ' 

Ma il calor di Saturno che , al tempo 
della roventezza , era 25 , erafi diminuito a 

capo del periodo di 7083 anni Jj da 25 a 

23^; e come quefto fatellite è diftante da 
Saturno 120 mila leghe, e dal Sole 313 
millioni 500 mila leghe, ne rifulta che il 
calor inviato da Saturno a quefto fatellite, 
farebbe ftato come il quadrato di 313500000. 
è al quadrato di 120000 , fe la fu perfide 
che preferita Saturno a quefto fatellite fofte. 
alla fuperficie eguale che gli prefenta il 
Sole j ma la fuperficie di Saturno , non ef- 

90- 

realmente , che *- di quella del 

11449 
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Sole, apparifce nondimeno a quefto fatelli- 
te più grande di quella di quelV aftro nel 
rapporto inverfo del quadrato delle diftanze; 
fi avrà dunque' (120000)* : (313500000)* 

90- 

:i — : 53801 circa. Dunque la fuper- 

11 449 

ficie che Saturno prefenta a quefto fatellite 
è 53801 volte più grande di quella che gli 
prefenta il Sole ; quindi Saturno al tempo 
della rovente7za era per quello fatellite un 
altro di fuoco 5}&oi volte più grande del 
Sole. Ma noi abbiamo veduto che il com- 
penfo fatto dai calor folare alla perdita del 

calore proprio di quefto fatellite , era 7-T , 

allorché a capo di 7089 anni 7 , etto fareb- 
befi,come Marte , raffreddato alla temperie 
attuale della Terra, e che, al tempo della 
roventezza , quefto competilo pel calor fo- 

lare non era che di m ; fi avran dunque 

uso 

4 596^. ' 

,53801, moltiplicati per 7*T o K pel 

Vx7o 1250 

compenfo fatto dal calor di Saturno al prin- 
cipio di quefto periodo, al tempo della ro- 

- • 596 

tentezia, e — pel compenfo al fine 

5° 
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di quefto medefimo periodo , fe Saturno 
aveffe confervato il fuo itato di rovenrezza; 
ma ficcome il fuo proprio calore s'è (ce- 
liato da 25 a 23- circa, nel corfo di qua- 
rto perìodo di 7083 anni ~ , il comperilo al 
fine di quefto periodo , in luogo d* edere 

KQÓ& 5 6" *f 

V ,non è flato che di — . Unendo 

a» % • • 5^3»" 59^ , , -. 

queftì due termini e del pri- 

* 50 1250 

mo e fecondo tempo di quefto periodo , fi 
14683 2 

avran !? circa, i quali moltiplicati per 

1250 

12 ~, metà della fomma di tutt'i termini, 

rendono circa , o 14*7 pel compenfo 

totale fatto dal cator di Saturno fu quefto 
terzo fatellite in tutto quefto primo periodo 

di 7083 anni ~ . E ficcome la perdita tota- 
le del calore proprio è al compenfo totale 
nella ftefla proporzione del tempo del pe- 
riodo a quello del ritardo del raffreddamen- 
to, fi avrà 25: !4<H 1:70837: 4*5571 
circa. Quindi il temjo che il calor di Sa- 
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turno ha prolungato il raffreddamento del 
fuo terzo fatellite in quefto periodo di 7083 

anni -, è fiato di 41557 anni j ; mentre il 

calor Colare non l'ha differito nello fpazio 
medefimo di tempo che 296 giorni. Unen- 
do quelli due tempi a quello del periodo di 

7083 anni 7 , fi vede che all' anno de 1 for- 
mati pianeti 48649, cioè 26189 anni fono, 
queflo terzo fatellire di Saturno farebbe fia- 
to in una temperie eguale a quella che gode 
oggidì la Terra. 

Il: momento, in cui il calore inviato da 
Saturno a quefto Catelli te è flato eguale al 

proprio fuo calore , s' è trovato al 2 5 ter* 

mine circa del trapafTo del tempo di quefto 
primo periodo, il quale moltiplicato per 

283 j, numero degli anni di ciafeun termi- 
ne del periodo di 70837, rende 630 anni 7 
circa; quindi è che all'anno de' pianeti for- 
mati 691, il calore inviato da Saturno al 
terzo fuo fatellite, s*è trovato eguale al 
calor proprio di quefio medefimo fatellite . 

Di qui fi vede che il calor proprio di que- 
fio fatellite è fiato inferiore a quello ema- 
natogli da Saturno fin dall' anno 631 della 
formazione de* pianeti, e che Saturno aven- 
do inviato a quello fatellite un calore 53801 
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volte maggiore del Ibi are, gli mandava tut- 
tavia al fine del primo periodo di 708^ an- 

> 

ni- un calore 50854 £ volte maggiore del 

folare poiché il calor proprio di Saturno non 

era calato che da 25 a 23 jj circa. E a capo 

d'un fecondo periodo di 7083 anni 7 do- 
po la perdita del calor proprio di quatto fa- 

tellite fino al punto eftremo di jj del calor 

attuale della Terra ; Saturno inviava tutta- 

tavia a quefto fa tellite un calore 47907 ~ 

volte piti intenfo del folare, poiché il calor 
proprio di Saturno non era peranche calata 

che da 23 8 a 22 g 

Sulle medefime tracce vedefi che il calor 
di Saturno, che a principio era 25 , e che 

decrefce coftantemente di 1 ~ 4 per ogni pe- 
riodo di 7033 anni 7 diminuite per confe- 
guente fu quefto fatellite di 2946" 7 per 

ognuno di quefti periodi , cofìcché , dopo 1 5 \ 
periodi circa, quello calore inviato da Satur- 
no al terzo fuo fatellite farà tuttavia 4500 
tolte maggiore del calore che riceve dal Sole. 

Ma come quefto calor folare fopra Satur- 
no e fuoi fatelliti è a quello del Sole fopra 

la 




... • 
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la Terra : : 1 : 90 prefs' a poco, ed il calore 
della Terra è 50 volte più grande di quello 
ch'efla riceve dal fole, ne fegue che con- 
viene dividere per 90 quefta quantità di ca- 
lore 4500 per avere un calore eguale a quello 
. del Sole Copra la Terra ; e queiV ultimo ca- 
lore effendo ~ del calor attuale del globo 
terreftre, gli è manifefto che a capo di 15 7 
periodi di 7083 anni * , cioè a capo di 

11 1567 anni, il calore che Saturno invierà 
ancora a quello fatellite farà eguale al calor 
attuale della Terra, e che quello fatellite 
non avendo più verun proprio calore dopo 
un lunghifiimo tempo, non lafcierà di go- 
dere, allora d'una temperie eguale a quella 
che ha prefentemente la Terra. 

E ficcome quefto calore derivato da Satur- 
no ha confiderevolmente prolungato il raf- 
freddamento di quefto fatellite al grado della 
temperie attuale della Terra , lo prolunghe- 
rà pure per 15 ~ altri periodi, per arrivare 

al grado eftremo di r 5 «tei calor attuale del 
globo della Terra ; di modochè folo all'an- 
no 223134 della formazion de' pianeti quefto 
terzo fatellite di Saturno diverrà freddo ad 

~ della temperie attuale della Terra. 

Cosi pure fi ha a calcolare il calor del 
Supplemento , TomAV* K> 
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Sole relativamente al competilo da eflfo fat- 
to alla diminuzione della temperie del fatel- 
lire ne' differenti tempi . Gli è certo che a 
non confederare che la perdita del calor 
proprio del farei lite , quello calor Colare noli' 
avrebbe compenfeto al tempo della roven- 



4 



tezza che di *» e che al fine del primo pe- 
liodo , che è di 7083 anni 7 , quefto mede- 
fimo calor folate avrebbelo compenfato di 

£2., e che quindi la dilazione del raffredda- 
ti* 

mento per raggiunta di quefto calor Colare 
farebbe realmente fiata di 296 giorni . Ma 
il calore emanato da Saturno al tempo del- 
la roventezza eflendo al calor proprio del 

fatellite : : 596 7~: 1250, ne fegue che il 
comperilo fatto dal calor folare debb' efiere di- 
minuito colla fletta proporzione di guifa che 

4> 

jn luogo <T edere 211 effo non è flato che 

A **** 

4 

- *—t-- al principio di quefto periodo > e che 
1846 — 

quello compenfa che farebbe flato 5H al fine 
t\ quefto periodo, fe non fi coafiderafle che 
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la perdita del calor proprio del fatéllitò , 
debb'eflere diminuito colla proporzione di 

563 ~ a 50, dacché il calore inviato da Sa- 
turno era tuttavia maggiore del calor pro- 
prio di quefto fatellite in cjuefta medefima 

proporzione . Quindi il compenfo al fine di 

• . • ■* ' t » 

- C 4 

quefto primo periodo in luogo d* effere jg 

4 

non è flato che 3^* » Unendo quefli due 

jl 1 4 4 

termini di compenfo 3°* e jtfi.d ct 

• " i8 4 rf « 6i 3 k ' 

primo e fecondo tempo di queita primo pe- 

»*» 8 27 7 
riodo, fi ha j*> o che moltiplicati 

1 111*01 

per 127 metà della fomma di tutti i ter- 

34°- 

^nini rendono — pel compenfo totale 

1 132602 

che ha potuto fare il calor fotare in querto 
primo periodo . E ficcome la diminuzion 
totale del calor è at compenfo totale nel- 
la ftefTa proporzione del tempo del perio- 
do al ritardo del raffreddamento , fi avrà 

' . 340 i „_ . 2412878 -i _ _ 
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7083 7 anni : 31 giorni circa. Quindi il ri- 
tardo del raffreddamento pel calor folare in 
luogo d' eflere flato 296 giorni , non è real- 
mente ftato che di 3 1 giorni . 

E per calcolare in totalità il compenfo 
recato da quefto calor folare in tutti quefti 
periodi, fi troverà che il compenfo pel calor 
folare al tempo delia roventezza , eflendo 



* 



ftato , come fi è detto — — farà al fine 

1846-^ 

di 15 i. periodi di 7383 anni i ciafcuno, 
di 2 poiché dopo foltanto quefti 15^ pe- 

co .' 



riodi Fa temperie del fatellite farà eguale alla 
prefente temperie della Terra . Unendo dun- 



que quefti due termini di compenfo ^ ? ^ 48 
e E 1 del primo e fecondo tempo di quefti 
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15 *« periodi, fi hanno o 

•he moltiplicati per iz » metà della fom- 
ma di tutti i termini della diminuzione dei 

calore proprio li 15 J periodi dÌ7o83 anni- 
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262 ~ 

ciafcuno rendono — pei compenfo to- 

9 2 3 o6 ~ ; 

tale fatto dal caloT folare . E ficcome la di- 
minuzione totale del calore è al compenfo 
totale nella ragion medefima del tempo to- 
tale de' periodi alla dilazione del raffredda- 

mento, fi avrà 25: — — :: 111557 

anni: 12 anni 254 giorni. Quindi il ritardo 

totale che farà il calor folare in tutti quefti 

periodi non farà che di 12 anni 254 giorni , 

tui convien aggiugnere ai 111567 anni; 

cnde fi vede che folo all' anno 11 1580 della 

formazion de 1 pianeti quefto fatellite fruirà 

della ftefla temperie, che gode prefente- 

mente la Terra, e che vi vorrà un tempo 

duplicato, cioè, folo all'anno 223160 della 

formazion de' pianeti la fua temperie potrà 

1 

efiere raffreddata ad u della temperie attuale 
della Terra. 

Ufando del medefimo raziocinio pel quar- 
to fatellite di Saturno, da noi fuppoflo gran- 
de come la Terra , fi vedrà eh' eflb avrebbe 
dovuto confolidarfi fino al centro in 534 

anni Jj , poiché quefto fatellite effendo eguale 

al globo terreftre , farebbefi fino al centro 
consolidato in 2905 anni , s'effo forte della 

t 3 
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medefima denfìtà ; ma la denfità della Ter- 
ra eflendo a quella di quefto fatellite : : 1000 
: 1S4 , ne fegue di dover detrarre i! tem- 
po della confolidazione nella fletta propor- 
zione , lo che dà i! prodotto di 534 anni . 

Lo (retto vuol dirfi del tempo del raffredda- 
mento al grado di poter fenza offefa toccare 
la luperficie del fatellite. \ fi troverà colle 
ftefle leggi di proporzione eh' è divenuto 

freddo a quefto fegno in 6239 anni e in 
feguito è divenuto freddo alla temperie at- 
tuale della Terra in 13624 Or l'azione- 

• • • ' _ 

del calor folare elTendo in ragione inverfa 

del quadrato deile diltanze , il compenfo era 
al principio di quefto periodo , al tempo del- 
la roventezza 7*7 e 7*T alla fine di quefto 
medefimo periodo di 13624 7 . Unendo que- 
fti due termini H e 7*7 del primo e fecondo 

104 

tempo di quefto periodo , fi hanno 7*7 , che 
moltiplicati per 12 j , metà della fomma 
di tutt' i termini , rendono H 0 ìi* pel 

* li r rf* « * e r% 



mento, fi avrà 25 : : : 136247: i 3 
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eompenfo totale fatto dal calor folare in que- 

fto periodo di 13624 anni ~. E ficcome la 

perdita totale del calor proprio è al eom- 
penfo totale nella fletta proporzione del tem- 
po del periodo alla dilazione del raffredda- 

- Ti-» 
IMO 

tirca . Onde il ritardo del raffreddamento 
di quefto fatellite pel calor folare non è Itato 

ohe di 1 anno ^ in quefto primo periodo di 

13624 anni 7 . 

Ma il calor di Saturno , che al tempo 
della roventezza era 25 volte maggiore del 
calore della temperie attuale della Terra , 
non era peranche calato a capo di queftò> 

periodo di 13624 i che da 25 a 22£circ*. 

E come quefto fatellite è 278 mila leghe 
dittante da Saturno, e 313 millioni soo mila 
leghe dal Sole, il calore emanato da Satur- 
no , al tempo della roventezza farebbe Oaro 
cella proporzione del quadrato di 31 5500000 
al quadrato di 278000, ff la fuperficie che 
preferita Saturno al quarto fuo fatellite fotte 
alla fuperficie eguale che gli preferirà il Sole ; 
ma la fuperficie di Saturno non effendo real- 
90 i 

mente che - di quella del Sole , ap» 

1*447 K 4 
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parifce nondimeno a quefto fatellite più erte- 
fa di quella di queir aftro in ragione in. 
verfa del quadrato delle diftanze , quindi 

fi avrà ( 278000)* : (313500000)* : : - — 

? 10024 circa • La fuperficie dunque , cui 

prefenta Saturno a quefto fatellite è 10024 ~ 

volte più grande di quella che prefentagli il 
Sole . Ma noi vedemmo che il compenfo fatto 
dal capriolare alla perdita del calor proprio , 

di quefto fatellite non era che 7*T,allorchè a ca- 
lo 

po di 13^24 anni 7 farebbe divenuto freddo 
come la Terra al grado della temperie at- 
tuale , e che , al tempo della roventezza 
quello compenfo pel calor folare non è fiato 

che XSL > fi avranno dunque 10024 mol- 



1 1 1 * - 

tiplicati per 7{T 0 pel compenfo re- 
nio ii(o 

tato dal calor di Saturno al principio di 
quefto periodo al tempo della roventezza , 

e £L pel compenfo , che il calor di Sa- 



turno avrebbe fatto al fine di quefto mede- 
fimo periodo , s'eflò foflefi mantenuto nel 
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fuo flato di roventezza ; ma ficcome il ca- 
Jor proprio di Saturno s'è fcemato da 25 

a 22 circa durante quefto periodo di 13624 

anni * , il compenfo alla fine di quello pe- 

* 1 1 

riodo , in luogo d' eflere •£ , non è flato 

che di W ~ * circa . Unendo quelli due ter- 
so " 

• • » « 

mini ^$ e ]*«, del compenfo del primo 

so i*$o 

* fecondo tempo di quefto periodo , fi avran- 
no f^fZS circa f 1 9 uali moltiplicati per 

0 0 m « 0 m SA* 

12 JL, metà della fomma di tutt' i termini 1 
rendono —026- circa pel compenfo totale 

1x50 <o » r 

fatto dal calor di Saturno fui fuo quarto 
fatellite in quefto primo periodo di 13024 

anni £ . E come la perdita totale del calor 

proprio è al compenfo totale nella propqr- 
zion medefima del tempo del periodo al ri- 
tardo del raffreddamento , fi avrà 25 : 26 

j^: : 13624 i: 14180S. Quindi il tempo, 

che il calor di Saturno ha prolungato il raf- 
freddamento di quefto fatellite è flato ài 

K 5 
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14180 anni ~ ? circa per auefto primo periodo, 
mentre la dilazione del fuo raffreddamento 

pel calor folare non è flato che di 1 anno** . 

/ H 
Unendo a /quefti due tempi quello del pe- 
riodo , fi vede eh? all' anno de' pianeti for- 
mati 27807, cioè, 47025 anni fono, que- 
llo quarto fatellite avrebbe goduto della me- 
defima temperie, di cui gode prefentemente 
la Terra. 

Il momento , in cui il calore emanato 
da Saturno a quello quarto fatellite è (lato 
eguale al fuo proprio calore , s è trovato 

ali* n-- termine circa di quello primo pe- 
riodo, che moltiplicato per 545, numero 
degli anni di ciafeun termine di quello pe- 

riodo, rende 613 1 anni * j coficchè all'anno 

£132 della formazion de' pianeti il catore 
emanato da Saturno al fuo quarto fatelli- 
te, s'è trovato eguale al calor proprio di 
quefto fatellite . 

Di qui è manifeflo che il calor proprio 
di quefto fatellite é flato inferiore a quello 
che gli derivava da Saturno Tanno 6132 
deHa formazione de' pianeti , e che Saturno 
avendo inviato a queito fatellite un calore 

^ « * • * * 

10024 £ volte maggiore del folare , gì' in- 
▼iava tuttavia al fine del primo periodo di 
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13624 anni i un calore 8938- volte mag- 
giore del folare ; poiché il calor di Satur- 
no non era calato che da 25 a 22 ~ in que- 
llo primo periodo. E a capo d'un fecondo 
periodo di 13624 anni ~, dopo la perdita 
del calor proprio di queflo fatellite, fino al 
punto eftremo di ~ della temperie attuale 
della Terra, Saturno inviava tuttavia a que- 
llo fatellite un calore 7853 ^ volte maggio- 
re del folare, poiché il calor proprio di Sa- 
turno non era per anche calato che da 

Sulle medefime tracce fi vede che il ca- 
lor di Saturno , che a principio era 25 , e 

che decrefce collantemente di 2~ per ogni 

periodo di 13624 anni ~ , diminuifce per 

confeguente fui fuo fatellite di 1085- per 

* 

ciafcuno di quefli periodi ; di modo che 
dopo quattro periodi circa , quefto calore 
emanato da Saturno al fuo quarto fatellite, 
farà ancora 4500 volte maggiore di quello 
che riceve' dal Sole. 

M* ficcome quello calor folare fopra Sa- 

K 6 
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turno e Tuoi fatelliti è a quello del Sole fa* 
pra la Terra \ \ i : 90 pretto a poco , ed il 



quello ch'effa riceve dal Sole, ne fegue di 
dover dividere per 90 quefta quantità di ca- 
lore 4500 ad avere un calóre eguale a quel- 
lo che dal Sole emana (opra la Terra . E 

queft' ultimo calore effendo f 0 dei calor at- 
tuale del globo terrei! re, gli è evidente che 
• capo di quattro periodi di 13624 anni^- 

«iafcuno, cioè, a capo di 54498 anni 7, ti 
calore che da Saturno è venuto al fuo quar- 
to fatellite , era eguale al calor preiente 
della Terra ; e che quefto fatellite , non 
avendo più verun proprio calore da lunghif- 
(Imo tempo , non ha perciò lafciaro di go- 
dere allora d'una temperie a quella eguale, 
in cui trovafi prefentemente la Terra. 

E ficcome quefto calore inviato da Satur- 
no ha notabilmente ritardato il raffredda- 
mento di quefto fatellite al grado della tem- 
perie attuale della Terra , lo prolungherà 
pure per quattro altri periodi per arrivare 

al punto eftrerao di ~ del calore attuale del 

globo terreftre: di guifa che folo all' anno 
108997 della formazione de' pianeti quello 
quarto fatellite di Saturno diverrà freddo ad 

~ della temperie attuale della Terra • 



calor della Terra è 




bl 



di 
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In fimil guifa vuolfi calcolare il calor 
del Sole, relativamente al compenfo da eflb 
apportato alla diminuzione della temperie 
di quefto fatellite ne differenti tempi . Gli 
è certo che a non confederare , che la per- 
dita del calor proprio del fatellire , queflo 
calor folare noli 1 avrebbe compenfatoal tem- 

po della roventczza che di 77, e che al fine 

del primo periodo, eh' è di 13624 anni 7, 
quello medefimo calore del Sole avrebbatlo 

•ompenfato di 77 ; e quindi il ritardo del 

raffreddamento , per l'aggiunta di quello 
calor folare , farebbe realmente flato di 1 
anno 204 giorni ; ma il calore inviato da 
Saturno al tempo della roventezza , eden- 
dò al calor proprio del fatellite :: 111 



17 



: 1250, ne fegue che il compenfo fatro dal 
calor folare debb* eflere colla fletta propor- 
zione diminuito : coficchè in luogo di etfef* 

4 

7*7 , eflb non è flato che 3 6t al prin- 

«ipio di quefto periodo , e che queflo com- 
penfo , che farebbe flato 7*7 alla fine di 
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queflo prirro periodo, fe non fi confideraiTe 
che la perdita del calor proprio del fateli.- 
te, debb' cffere diminuita nella proporzione 

di 99 i a 50, poiché il calore inviato da 

Saturno era ancor piò grande del calor pro- 
prio del fatellite colla fletta prqporzione. 
Quindi il compeufo al fine di quello primo 

periodo, in luogo d' efiere 7*7, non è flato 
ehe 361 . Unendo quefti due termini di 

«49 r 

_4 4 

tompenfo 3 6 ' e primo t fe- 

j 1361% .497 
condo tempo di quello primo perìodo , fi 

hanno ^61 o SL- c h c moltipli- 

— 7 203072* 

cati per ni, metà della fomma di tutt'i 

termini , rendono '* pel compenfo 

203072* 

totale , che ha potuto fare il calor del Sole 
in tutto quello primo periodo; e ficcome la 
diminuzione totale del calore è al compen- 
fo totale nella medefima proporzione dei 
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perìodo al ritardo del raffreddamento , fi 

203072^ 2837 <cq f 

avrà25: -2^T : - IS<5z4 ' : W^ 

IO 

o :". 13624 anni-: 204 giorni circa. Quin- 
di il ritardo del raffreddamento di quello 
fatellite , pel calor folare , in luogo di ef- 
fere llato di i anno 204 giorni , non è real- 
mente ftato che di 204 giorni . 

E a calcolare in tctulità il compenfo re- 
cato dal cslor folare in tutti quelii periedi, 
fi troverà che il compenfo , al tempo della 

4 

roventezza , eflendo dato 3 Ó1 , farà al 



$0 



4 

line di quattro periodi 7*1 , poiché folo dopo 

quelli quattro periodi la .'temperie di quello 
fatellite agguaglierà l'attuale temperie della 

4 

Terra . Unendo quelli due termini 3<Sr 

e H dà P rimo c fiondo tempo di quefti 

" Sf44^ ^ 

quattro periodi 9 fi hanno 3Ó1 o 



08053*- 
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•he moltiplicati per metà della fbra- 

195 1 

ma di tutt' i termini , rendono — — pel 

68053*. ^ 

compenfo totale fatto dal calor folare ne' 

quattro periodi di 13624 anni * ciafcuno» 

£ come la diminuzione rotale del calore è 
al compenfo nella ftefla proporzione eh* è il 
tempo totale di quelli periodi a quello della 
dilazione del raffreddamento , fi avrà 25 : 

: : 54498 anni •£ : 6 anni 87 gior- 

ni . Quindi la dilazione totale che farà il 
calor ibi a re fu quello fa rei li te non farà che 
ili 6 anni 87 giorni , cui uopo è aggiugnere 

alli 54498 anni -5 ; dal che fi vede che folo 

ali* anno della formazion de' pianeti 54505 
quefto fetellite ha goduto della ; medefima 
temperie, cui gode attualmente la Terra, 
e che vi vorrrà un tempo duplicaro, cioè che 
folo all' anso 1090x0 della formazione de' 

pianeti la fua temperie fi troverà ad 5 del- 
la temperie attuale della Terra • 

In fine rinnovando il medefimo raziocinio 
pel quinto fateli ite di Saturno , che noi fup- 
porremopure grande come la Terra, fi. ve- 
drà che avrebb'eflb dovuto coafolidarfi fino 



Digitized by 



Parte ipotetica . 13$ 

al centro in 534 anni II, divenire freddo 
a fcgno di toccarne fenza offefa la fuperficie 
in 6239 anni 5 e al fegno dell' attuale tem- 
perie della Terra in 13624 anni 7 e trove- 
rai! pure che il ritardo del raffreddamento 
di quello fatellite pel calor folare non è fia- 
to che di 1 anno 204 giorni pel primo pe- 

riodo di 13624 anni ~ . 

Ma il calor di Saturno, che al tempo 
della rovente?za , era 25 volte maggiore 
del calor attuale della Terra , non era peran- 
che calato a capo di quello periodo di 13624 

anni - che da 25 a 22 ^. E ficcome que-»- 

fio fatellite è 808 mila leghe difcoflo da Sa- 
turno, e 313 millioni 500 mila leghe dal So- 
le , il calore emanato da Saturno , al tempo 
della roventezza , a queflo fatellite farebbe 
.flato in ragione del quadrato di 313500000 
al Quadrato di 808000 , fe la fuperficie cui 
prefenra Saturno al fuo quinto fatellite, fo (re 
eguale alla fuperficie che gli prefenta il So- 
le; ma la fuperficie di Saturno non eflendo 

90 "2 

in realtà che i di quella del fole, appa- 

H449 

rifce nondimeno più grande a quefto fatellite 
che non quella di quell'auro nella regione 
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invcrfa del quadrato delle diftanze. Quindi 

fi avrà ( 808000 )• : ( 3 1 3500000 )* : : 9 ° 4 , 

% lf 449 
: 11 86 7. Dunque la fuperficie cui Saturno 

prefenta a quefto fatellite è 1 186 ^ volte più 

grande di quella che gli prefenta il Sole. 
Ma noi vedemmo che il compenfo fatto dal 
calor folare alla perdita del calor proprio di 

quefto fatellite, non eflendo che TTi allor- 

chè a capo di 13624 anni 7, farebbefi raf- 
freddato , come la Terra , al grado dell a 
temperie attuale, e che, al tempo della ro- 
ventezza, il compenfo, pel calor folare, 

non è datocché ; fi avaan dunque 11 86 

= 5* 4 13 il. 
7 moltiplicati per 7*7 o — iii-pel compen- 

1250 

fo al tempo della roventex^a, e pel 

compenfo al fine di quefto primo periodo , 
fe Saturno fi fofle confervato rovente ; ma 
ficcome il fuo calore proprio s'è feemato da 

25 a 23 - durante quefto periodo di 
13624 ~> il compenfo al fine del periodo m 
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•1 

13 is . ■ 

luogo d* eflere — — non è flato che di 

ni? 5° . I! 5 

— — circa. Unendo quefti due termini — ~ 

5° «il ' 5° 
e — ii r del primo e fecondo tempp di 

,2 5° 306^ 
quefto periodo , fi avranno - — 5* , i q 

1250 

moltiplicati per 12 ^, metà della fomma di 

3832- 82 i 
tutti i termini rendono Ilo 3 — Lpel 

1250 i*5° 
compenfo totale recato dai calordi Saturno 
in quefto primo periodo . E ficcome la per- 
dita del calore proprio è al compenfo nella 
proporzione fletta del periodo al ritardo del 

827 

raffreddamento, fi avrà 25 : 3 — : : ! 3 ÓX 4 

j 

Y : 1670^. Quindi il tempo che il calor 
di Saturno ha prolungato il raffreddamento 
di quello fatellire in quefto primo periodo di 

13624 i-, è flato di 1670 anni jj', mentre 

la dilazione del raffreddamento recata 
dal calor folare non è ftata che di 1 an- 
no 264 giorni. Unendo quefti due tempi 
della dizione del raffredamento al tempo 

del periodo, eh' è* di 13Ó24 anni -fiavraR- 

■ 
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no 15297 anni 30 giorni circa; dal che fi 
vede che all'anno della formazion de r pia- 
lieti 15298, cioè 59534 anni fono, quefto 
quinto fatellite avrebbe goduto della medefì- 
ma temperie che gode prefentemente la Terra. 
Al principio del fecondo periodo di 13624 

anni 4 f il calor di Saturno V ha compenfato 
li * 

di !1 e al fine di quefto medefimo pe- 

riodo avrebbelo compenfato ^ »,feSatur- 



5° 



no fi folte cònfervato rovente ; ma come il 
fuo proprio calore è calato in quefto fecon- 

do periodo da 21 £ a 20 quefto com- 



203 — 

penfo in luogo d'effere ZL± non è che di 

273 x 50 11 a 

■ circa . Unendo quefti due termini — - 

50 

e fecondo periodo , fi 

50 28 x 

avranno a un dipreflò — — , i quali raolti- 

50 

plicati per 12 1 metà della fomma di tutti 
i termini, rendono o 71 5 pel com- 
penfo totale fatto 4*1 calor di Saturno in 
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quefto fecondo periodo. E ficcome la per- 
dita totale del calor proprio è ai compenfo . 
totale nella proporzione medefìma del tem- 
po del periodo al ritardo del raffreddamen- 

to, fi avrà 25 : 71 & : : 13624 ~ : 38791 

iw • Quindi, il ritardo del tempo pel raf- 
freddamento di quefto fatellite, fatto dal ca- 
lor di Saturno, efleridò flato di 1670 anni 

% per ir primo periodo, è flato di 38792 

XP 

Anni 100 per il fecondo* 

Il momento , in cui il calore emanato 
da Saturno s' è trovato eguale al calor pro- 
prio di queflo fatellite , è al 4 j| , termine 

a un di pretto del trapaffo del tempo in quefto 
fecondo periodo , che moltiplicato per 545 9 
numero degli anni di ciafcun termine di que- 
lli periodi , rende 2320 anni , 346 gior- 
ni, i quali eflendo aggiunti ali i 13624 anni 
243 giorni del primo periodo, danno 15945 
anni 224 giorni. Di qui è che all' anno de* 
formati pianeti 15946 il calore emanato da 
Saturno a quefto fatellite s'è trovato eguale 
al fuo calor proprio. 

Quindi fi vede che il calor proprio di que- 
flo fatellite è flato inferiore a quello che gli 
derivava da Saturno air anno 15946 della 
formazione de' pianeti , e che Saturno aven- 
do inviato a quefto fatellite, al tempo della 
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9 

roventezia , un calore 1 186 i volte più gran- 
de di quel del Sole, trafmettevagli tuttavia 
al fine del primo periodo di 13624 anni * , 

un calore 1058^ volte maggiore del folare, 
poiché il calore di Saturno non era calato 

che da 25 a 22 £ in quefto primo periodo ; 

e a capo d'un fecondo periodo di 13624 

anni i , dopo la perdita del calor proprio 

di quefto fateJIite fino ad £ della temperie 
attuale della Terra , Saturno inviava tut- 
tavia a quefto fatellite un calore 919 p volte 

maggiore del folare , da che il calor proprio 
di Saturno non era peranche diminuito che 

da »2 » a *o g. 

Al medefimo modo vedefi che il calor di 
Saturno, che da principio era 25 , e che de- 

crefce collantemente di 2 ~ per ogni periodo 

di 13624 anni 7, diminuifce per confeguen- 

te fu quefto fatellite di 128 ^ per cialcun 

di quefti periodi. 

Ma ficcome quefto calore del Sole fopra 
Saturno ed i fuoi fatelliti è a quello del Sole 
fopra la Terra : : 1 : 90 circa , ed il calor 
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della Terra è 50 volte maggiore di quello- 
che le viene dal Sole , ne fegue che non ha 
giammai Saturno mandato a quefto Catel- 
li te un calor eguale a quello del globo della 
Terra , poiché , al tempo fteflo della ro^ 
venrezza , quefto calore emanato da Saturno 
non era che 11 86 i volte maggiore del fo- 

lare fopra Saturno, cioè - 013- vol- 

90 90 

te più grande di quello del Sole fopra la 

13- 

Terra , ciò che non fa che — - del calor 

attuale della Terra ; e di qui è che uopo 
è attenerfi al calcolo da noi poco , avanti 
fatto fui primo e fecondo periodo del raf- 
freddamento di quefto farellite. 

Ma il calcolo del compenti) fatto pel ca- 
lor folare debb* eflere come quello degli al- 
tri fatelliti , da che effo dipende ancora mol- 
to da quello , che il calor di Saturno ha fatto 
fu quefto medefimo farellite ne' differenti 
tempi . Gli è certo che a non confiderare 
che la perdita del calor proprio del fatellite, 
quefto calor folare noli* avrebbe compen- 

• 

fato , al tempo della roventezza , che di 7*7 , 

e che al fine di quefto medefimo periodo 
di \$6z$ anni i, quefto medefimo. calor 
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folare avrebbelo compenfato di £7 ; e che 

quindi la dilazione del raffreddamento, per 
1 aggiunta di quefto calor del Sole , farebbe 
infatti flato di un anno 204 giorni ; ma il 
calore inviato da Saturno al tempo della ro- 
ventezza , effendo al calor proprio del fa- 
tellite : : 13 A : 1250 , ne fegue che il com- 
penfo fatto dal calor folare debb' edere di- 
minuito colla fletta proporzione ; di modo 

che in luogo d' effere 7*7 , eflo non è flato 
che di 3 6t al principio di quefto periodo, e 



"«3 5. 



che quefto compenfo , che farebbe (tato 7*7 

al fine di quefto primo periodo , fe non fi 
confiderafle che la perdita del calor proprio 
del fatellite , debb' eflere diminuito colla 

ftefla proporzione di 1 1 a 50 , poiché il 
calore inviato da Saturno era ancora piìi 
grande del calor proprio del fatellite colla 
ftefla proporzione . Quindi il compenfo al 
ine di quefto primo periodo in luogo d'ef- 

4 4 
fere 3£^, non è ftatoche 3 61 j unendo que- 

ftl 
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4 4 

fli due termini di comperilo 3 6t e 361 

1263 61 17 
del primo ed ultimo tempo di quello primo 

periodo , fi hanno 06 1 o L. } i quali 

- 2 -— 77987 
77987 ' 

moltiplicati per 12 JL , metà delia fomma 

18} - 

di tutt' i termini y rendono 1 * pel com- 

77987. 

penfo totale fatto dal calor folare in quefto 
primo periodo . E ficcome la diminuzioa 
totale del calore è al compenfo totale nella 
proporzion medefrma del tempo del periodo 
alla dilazione del raffreddamento > fi avrà 

.0- 1 

25 : 5 l II 13624 ~ : ianno, i&ógior- 

77987 

ri . Quindi la dilazione del raffreddamento 
di quello fatellite pel calor del Sole , in 
luogo d 1 eflere (lata di un anno 204 giorni, 
non è realmente fiata che di un anno 186 
giorni durante il primo periodo. 

Nel fecondo periodo , il compenfo effen-: 

4 

do al principio 3 6i , f irà alfa fine di que- ' 
Supplemento y Tom. IV* L 



24Ì Storia Naturale. 

fio medefimo periodo 3 6t , poiché il ca- 

lore inviato da Saturno durante quefto fe- 
condo periodo è calato colla fteffa proporzio- 

4 100 

ne . Unendo quefti due termini 3^ e 3^ % 
fi hanno > i quali moltiplicati per 

3715 

12 i, metà della fomma di tutt' i termini, 
rendono }6i o ili pel compenfo to- 

tale , che ha potuto fare il calor del Sole in 
quello fecondo periodo ; e ficcome la dimi- 
fiuzion totale del calore è al compenfo to- 
tale nella fletta proporzione del tempo del 

periodo al ritardo del raffreddamento , fi 

té • * 
222-— 

avrà 25 : m 8C II 13624 ~ : 32 anni 214 

371S ' 
giorni • Quindi il ritardo del raffreddamen- 
to , che farà ii calor del Sole, farà di 32 
anni 214 giorni in quefto fecondo periodo ^ 
unendo dunque quelli due tempi , 1 anno 
186 giorni, e 32 anni, 214 giorni della di- 

■ * « 
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lazione del raffreddamento pel calor folare , 
durante il primo e fecondo periodo , ai 1670 
anni 313 giorni della dilazione pel calor 
di Saturno , durante il primo periodo , ed 
ai 38792, anni 69 giorni della dilazione ope- 
rata da quefto medeGmo calore di Saturno 
nel fecondo periodo, fi hanno per il totale 
ritardo 40497 anni 52 giorni,,, i quali ef- 
fendo uniti ai 27249 anni 121 giorni de* 
due periodi , fanno la fomma di 67746 anni 
17? giorni ; dal che fi vede che all' anno 
67747 della formazione de' pianeti , cioè 
7085 anni fono , quello quintó fatellite di 

Saturno è fiato freddo al punto di ~ della 

temperie attuale della Terra, 

Ecco pertanto, fecondo quefte ipotefì, 
l'ordine, con cui la Terra, i pianeti ed i 
loro fatelliti fono divenuti o diverranno fred- 
di al grado del calore attuale del globa 
terrefire , e in feguito al grado di un calo- 
re 25 volte minore di quefto calor attuale 
della Terra . 
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• » • 



• • » 



La Terra 
La Luna 
Mercurio 
Venere 
Marte 

Giove. .... 

in 

[il 4.- 

Saturno r 

Anello di Saturno. 



Satelliti 

di 
Giove . 



2.° 

3' 



Satelliti 
di 

Saturno. 



il 



2.° 

3- ° 

4- ° 

5° 



n 
n 
in 
in 
n 
n 
n 
n 
n 
n 
n 



Raffreddati ad 

^ della tempe- 
r ie attuale, 

74832 a. In 168123 a. 



16409 a. 

54192 a. 

91643 a. 

28538 a. 
240451 a. 
222203 a - 
193090 a. 
1762 12 a. 

70296 a. 



In 72514 a. 
la 187765 a. 
In 228540 a. 
In 60326 a. 
In 483121 a. 
In 444406 a. 
In 386180 a. 
In 352424 a. 
In 140542 a. 
In 262020 a* 



rn 
n 
n 
n 
n 



1 30821 a. 
in 126473 a«In 252496 a. 
124490 a. In 248980 a. 
1 19607 a. In 239214 a, 
11 1580 a. in 223160 a. 
54505 a. In 109010 a. 
15298 a. In 67747 a. 
E quanto alla confoiidazione della Terra 
de' pianeti e de' loro fatelliti,e del loro raf- 
freddamento rifpettivo fino al momento, in 
cui il loro proprio calore avrebbe permefTo 
di toccarli lenza offela , cioè, fenza riferir- 
ne dolore j noi abbiamo trovato, che attrat- 
to ogni compenfo , e non avendo riguarda 
che alla perdita del loro proprio calore , i 
rapporti della loro confoiidazione fino al 
1 centro e del loro raffreddamento al legno 
■ di poterli toccare fenza bruciarli, fono coli' 
ordine feguenre : 



I 



Parte ipotetica . 245 

CONSOLIDATI J Raffreddati a 
fino al centro. Pegno di poterli 

toccare . 



La Terra . . . i 



La Luna . ... in 
Mercurio ... in 
Venere . . • . in 

Marte in 

Giove in 

Satelliti f? 1 -!" 

Ul 2. in 

K . 

il 3. in 
yjl 4. in 
Saturno • . • « in 
An. di Saturno, in 
'il 1. in 

Satelliti 
di 



di 

Giove. 



il 2. in 
>il 3. in 
Saturno, (il 4. in 

in 



anni. 

2905 

55* ; 

34845 
11012 

J tts 
28 2 ^-i 

43 5 ~- 

848 L 
5078 * 



■> 

[n 
In 
In 
In 
In 
In 
In 
In 
In 
In 
In 
In 
In 



i 7 8i ,In 
277 



il 4- 

La s. 



il 'In 

IO 



534^ 



In 
In 



anni. 

649 2 
23054 
40674 
"873 
108922 
26907 

5'49£ 
9902 

59276 

»7& 

2079H 
3 2 44~ 
**39£ 

^39h 



Quelli rapporti , benché non tanto precifi 
come quelli del raffreddamento alla tempe- 
rie attuale, ballano però al noltro intendi- 
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mento ; e perciò appunto io non ho creduto 
di pigliarmi la medefima briga di far il cal- 
colo di tutt' i compenfi , cui il calor del Sole 
non fneno che quello della Luna , e quello 
de 1 fatelliti di Giove e di Saturno han po- 
tuto fare alla perdita del calor proprio di 
ciafeun pianeta , per il tempo neceflario alla 
loro confolidazione fino al centro . Come 
quelli tempi fono preceduti a quello dello 
ftabilimento della Natura vivente, e le di- 
lazioni prodotte dai compenfi, dei quali s'è 
fin qui ragionato, non comprendono un gran 
numero di anni, diviene un oggetto indiffe- 
rente alle vedute, che m'ho propofte , e 
farb contento di Affare con una femptice re- 
gola di proporzione i rapporti di quelle di- 
lazioni per i tempi neceflarj alla confolida- 
zione de' pianeti , e al loro raffreddamento 
fino al fegno di poterli toccare ; per esem- 
pio, fi troverà il tempo della confolidazione 
della Terra fino al centro, dicendo, il pe- 
riodo di 74047 anni del tempo neceflario 

f>el fuo raffreddamento alla temperie attua- 
e (attrazione fatta d'ogni compenfo) £ al 

Jiertodo di 2905 , tempo neceflario alla con- 
òlidazione fino al centro (non fatto cafo 
pure d'ogni compenfo) come il periodo 74 8 ? 2 
del fuo raffreddamento alla temperie attuale, 
calcolato ogni compenfo , è di 2936 anni f 
tempo reale della confolidazione, compre- 
fovi pure ogni compenfo : e lo fleflb fi dirà ; 
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il periodo 74047 del tempo neceflario pel 
raffreddamento della Terra alla temperie 
attuale ( non considerato qualfivoglia com- 
perilo ) è \al periodo di ^3911 anni, tempo 
necefTaTio al fuo raffreddamento al grado di 
poterla toccare (aftraendone pure ogni com- 
penfo ) come il perìodo 74832 del fuo raf- 
freddamento alla temperie attuale y calcola- 
to ogni compenfo, 9 di 54270 anni tem*- 

po reale del fuo raffreddamento fino al fe- 
gno di poterla toccare , comprefovi ogni 
compenfo . . x f x , 

Si porrà dunque nella Tavola feguente , 
; l'ordine di quefti rapporti , cui unifco a 
quelli poc'anzi indicati, pel raffreddamento 



alla temperie attuale, e ad ~ di quefta tertì- 
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Raffreddati 
lidati à poterli 
fino al toccare, 
centro. 



+ anni 

In 2936 
In 644 



Raffreddati 
alla temperie 
attuale • 



LA t TERRA. 
In 3427073.) In 748322. 

LA LUNA . 
In 7515 a. | In 164093. 
MERCURIO. 
In 2127 In 2481? a.lln 54192 a» 
i VENERE. 



Raffredda. 

ti ad- della 

temperie 
attuale. 



anni 



In 3596 
In 1130 
In 9433 
In 8886 
In 7496 
In 6821 
In 2758 
In 5140 
In 6558 



Ini6Si'23 

• a 

In 7 2 5*4 
In 187765 

In 228540 
In 60326 



In 41969 a.|In 916433. 

MARTE. 
In 13034 a. | Tn 28558 a. 

giove-.' 

In 110118 a.|In 240451 a^lln 483121 

i.° Satellite . j 
In 101376 a. [In 222203 a.|In 444406 

2. 0 Satellite . 
In 87*00 a.|In 195090 a. 

3. 0 Satellite . 
In 80700 a.|In 176212* a. 

4. 0 Satellite. 
In 32194 a.|In 70296 3. 

SATURNO. 
In 5901 1 a.|In 130821 a. 
Anello di Saturno. 
In 76512 a.|In 126473 a « 



In 38618* 
In ^52424 
In 140542 
In 262020 



In 25294$ 



i.° Satellite . j 
In 4891! In 5701 1 a.|In 1244903.] In 24898* 
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lidati 
fino al 
centro. 



I Raffreddati 
I a poterli 
toccare. 



anni 

In 4688 
In 4533 
In 2138 
In 600 



Raffreddati 
alla temperie 
attuale. 



Raffredda- 

ti addila 

temperie 
attuale . 



2. 0 Satellite. 

1° 54774a-| In 1196072. 

3. 0 Satellite. 
In 51 108 a.|In 1115803. 

4. 0 Satellite. 
In 24962 a.|In 54505 a, 

5. 0 Satellite. 
In 7003 a.] In 152983. 



I 

1 



anni 

In 2^214 
In 223160 
In 109010 
In 67747 

All' efattezza poffibile di quefta Tavola 
non vi manca che il rapporto della denfità 
dei fatelliti alla denfità del loro principale 
pianeta , cui non vi abbiamo comprefa , 
tranne la Luna, in cui que(V elemento è 
impiegato. Ora non avendo cognizione del 
rapporto reale delia denfità de* fatelliti di 
Ciove , e de' fatelliti di Saturno ai loro 
principali pianeti , e non conofcendo che il 
rapporto della denfità della Luna alla Ter- 
ra, noi ci fonderemo fa queft* analogia, e 
fupporremo in confeguenza che il rapporto 
della denfità di Giove , come pure il rap- 
porto della denfità di Saturno fono i mede- 
fimi che quello della denfità della Terra alla 
denfità della Luna , eh' è il fuo fatellite f 
cioè : ; 1000 : 702 } conciofliachè è natura* 

L S 



: 
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liflìmo a immaginare dietro queft' efempio 
che la Luna ci prefenta , che quefto divario 
tra la denfirà della Terra e della Luna pro- 
cede dall' eflerfi le particelle più leggiere del 
globo terreftre feparate al tempo della lique- 
fazione per formare la Luna , la velocità 
della rotazione della Terra effendo di 9 

mila leghe in 23 ore 56 minuti, o di 6 j 

leghe per ogni minuto, era badante a slan- 
ciare un torrente della materia liquida la me- 
no denfa, la qual perla reciproca attrazione 
delle fue parti s'è adunata in diftanza di 85 
mila leghe , ed ha formaro il globo della Luna 
in un piano parallelo a quello dell'equatore 
della Terra . I fatelliti di Giove e di Saturno 
come pure il fuo Anello fono altresì in uo 
piano parallelo al loro equatore, e fono fla- 
ti formati alla ftefla foggia per la forza cen- 
trifuga ancora più grande in quelli grofli 

{ pianeti che non nel globo terreftre ; poiché 
a loro celerità di rotazione è di molto mag- 
giore. AlPiftefTo modo che la Luna è meno 
denfa della Terra in proporzione di 702 a 
1000, fi puore prefumere che i fatelliti di 
Giove e quelli di Saturno fono meno denfi 
de* loro pianeti colla fleffa proporzione di 
702 a iooo. Convien pertanto correggere 
ndla Tavola precedente tutti gli articoli 
de' fatelliti fecondo queftp rapporto, ed allo- 
ra fi vedtó coli* ordine che fegue. 
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TAVOLA più efatta de" tempi del raffredda-* 
mento de Pianeti e de loro Satelliti. 



Confonda- 
ti fino al 
centro . 



Raffreddati 
a poterli 
toccare. 



Raffreddati 
alla temperie 
attuale . 



anni 

In 2936 



In Ó44 



Raffreddati 
ad £ della 

temperie 
attuale. 



In 359(5 



(1. in 6230 
*2.in 5262 
(3,in 4788 
(4.in 1936 



LA TERRA. 
In 34270;- a.jln 748328. 

LA LUNA, 
In 75 1 5 a.jTn 164093. 
MERCURIO. 
In 2127 jln 24813 a.|In 541923. 

VENERE. 
In 41969 a.jln 916433. 
MARTE. 
In X130 rn 13034 s.jln 285383. 

GIOVE. 

In noi 18 a. [In 2404 51 3. 

Satejuliti di Giove. 
(i,ind238|'ln 7ii66a.iln 1559863. 

In 61425 s.jln 135549 a .|r n 2-71098 
In 56651*3.1^1 12370013. ^247401^ 
In226ooi a .jIn 49348* Jln 98696 

L6 



f In 168123 

a 

In 72514 
rn 1877(55 

iti 228540 

• . > 

In 6032* 

Tu 483121 

r. \ 
rn 31 1973 
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Confolida- 1 Raffreddati Raffreddati 

alla temperie 
attuale* 



ti fino al 
centro. 



In 5140 

In 4604 

* • ' 

<2.in 3291 
(3,1113*82 



a poterli 
toccare. 



Raffreddati 
ad £ della 

temperie 
attuale. 




inni 
2Ó2020 



177568 



SATURNO. 
In 599n a.jln 130821 a. 
Anello di Saturno. 
In 537iia.iln 887848 
Sàtel. di Saturno. 
In 40021 -a.jln 87392 aJln 174784 
In 384.5 1 7 a«iln 839648. In 167928 
In 35878a.jln 783293. In 1566*58 
(~4.in I502ilni7523i.a.]ln38262ia.iln 76525 
<5.ii42ij-|ln 4 9 i6a.jln io73o\.Jln 47558 

Confrontando con uno fguardo folo quefta 
Tavola, che il rilultato comprende delle 
roftre inveftigazioni, e delle noftre ipotefi, 
£ vede: 

Che il quinto fatellite di Saturno è 



la prima terra abitabile, e che la Na- 
tura vivente non vi ha peTfeverato che dalf 
•nno 4916 fino alPanno 47558 della forma- 
zione de' pianeti ; coficchè è già lungo tem> 
jk) che quefto fecondano pianeta è di trop- 
po freddo per potervi fuffiftere degli efferi 
organizzati Colili a quelli , di cui abbiami 
contezza* 1. . ' 
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t. # Che la Lima è (lata la feconda terra 
abitabile, dacché il Tuo raffreddamento , al 
fegno di poterne toccare la fuperficie, é av- 
venuto in 7515 anni, e '1 raffreddamento 
alla temperie attuale, effendo accaduto in 
16409 anni, ne fegue che debbefla trovarfi 
in un calore acconcio alla Natura vivente; 
pochi anni appreffo li 7515 anni dopo la 
formazione -de' pianeti , e che confeguente- 
mente la Natura organizzata ha potuto 
ftabilirvifi da fìffatto tempo ; e che dopo 
queiVanno 7515 fino all'anno 72514 , la 
temperie della Luna vi è divenuta fredda 

fino ad ~ del calor attuale della Terra, 

coficchè gli enti organizzati non hati po- 
tuto fufTulervi che 60 mila anni al più; e 
da ultimo che al prefente ,cioè da 2318 anni 
tirca , quello pianeta è tròppo freddo per ef- 
fere popolato di piante e di animali. 

3.°Che Marte è (lato la terza terra abi- 
tabile , poiché il fuo raffreddamento , ai 
erado di poterne toccare la fuperficie, s' è 
fatto in 13034 anni, e '1 raffreddamento alla 
temperie attuale elfendo avvenuto in 2^38 
anni , ne fegue che s' é trovato in. dn calore 
acconcio alla Natura vivente pochi ami 
dopo li 13034, e confeguentemente la Na- 
tura organizzata ha potuto eflervi {labilità 
ila un tal tempo della formazione de' piane- 
ti, e che d^queft' anno 130346110 all'anno 
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60326, la temperie s' è trovata convenire 
alla natura degli enti organizzati, i quali 
per confeguente vi han potuto fuffiftere per 
47292 anni ; ma al prelente quello pianeta 
è di troppo freddo per effere popolato da 14 
mila anni in qua . 

4/ Che il quarto fateilite di Saturno è 
flato la quarta terra abitabile , e che la Na- 
tura vivente vi ha durato dall'anno 1752? , 
e vi durerà al più fino all'anno 76*26 della, 
formazione de' pianeti ; di modochè quello 
fecondarlo pianeta eflendo attualmente , ( cioè 
nel 74832 ) molto più freddo della Terra ; 
gli enti organizzati non vi poflbno più fuflì- 
ftere che in uno flato di languore od anche 
non più vi fuflìftono. 

'5. Che il quarto fateilite di Giove è 
flato la quinta terra abitabile , e che la Na- 
tura vivente vi è dimorata dall'anno 22600, 
e vi dimorerà fino all'anno 98696 della for- 
mazione de' pianeti ; a tal che quefto pia- 
neta fecondario è attualmente più freddo della 
Terra , non tanto però che non vi portano 
più avanti fuffiftere gli efleri organizzati, 

6.° Che Mercurio è flato la fefla terra 
abitabile , dacché il fuo raffreddamento , a 
fegno di poterlo toccare, è avvenuto in 24 
mila 813 anni, e '1 fuo laffreddamento alla 
temperie attuale in 54 mila 192 anni ; egli 
ne fegue adunque eh' e fio ha goduto di un 
calore acconcio alla Natura vivente pochi 
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anni dopo li 24 mila 813 anni, e per con- 
seguente la Natura organizzata ha potuto 
fiabilirvifi da quel tempo, e che da codeflo 
anno 24813 della formazione de pianeti 
fino ali 1 anno 187765, la fua temperie s'è 
trovata e fi troverà opportuna alla Natura 
degli enti organizzati , i quali confeguente- 
mente vi han potuto e vi potranno fuffiftere 
per idi mila 952 anni ; di guifa che al^ 
prefente quello pianeta può efiere popolata 
da ogni qualità di animali e di piante , 
che fono fulla Superficie delia Terra. 

7-° Che il globo terreftre è flato la Set- 
tima terra abitabile, poiché il fuo raffred- 
damento al fegno di poterlo toccare, s' è 

fatto in 34 mila 770 anni ~ , e '1 fuo raf- 
freddamento alia temperie attuate eflendo 
fucceduto in 74 mila 832 anni , ne Segue 
eh' etto ha goduto d' un calore convenevole 
alla Natura vivente pochi anni dopo li 34 

mila 770 anni ~ , e che perciò la Natura , 

uale appunto noi conosciamo, ha potuto 
a un tal tempo effervi (labilità , cioè 40 mi- 
la 62 anni fono, e vi potrà tuttavia Suffi- 
Aere fino all' anno 168 123 , cioè per 93 mila 
391 anni, cominciando da quefto giorno. 

8.° Che il terzo fateilite di Saturno è fiato 
l'ottava terra abitabile, e che la natura vi- 
vente vi ha Soggiornato dall' anno 35878, 
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e vi foggiornerà fino all' anno 15^58 della 
formazione de' pianeti ; a tal che quefto fé- 
condario pianeta effendo attualmente alquan- 
to più caldo della Terra , la Natura orga- 
nizzata vi è nel fu* vigore, e quale era fo~ 
pra la Terra tre o quattro mila anni fono. 

9.° Che il fecondo fatellite di Saturno è 
flato la nona terra abitabile , e la Natura 
vivente vi è dimorata dall'anno 38451,6 
vi dimorerà fino all'anno 167928 della for- 
mazione de' pianeti ; dimodoché quefto fe- 
condano pianeta effendo attualmente più 
caldo della Terra, la Natura organizzata 
vi è nel fuo pieno vigore, quale era fui glo- 
bo terreftre otto o nove mila anni fono. 

io. 0 Che il primo fatellite di Saturno è 
flato la decima terra abitabile, e la Natu- 
ra vivente vi è fiata dall'anno 40020, e 
vi farà fino all'anno 174784 della forma- 
zione de' pianeti ; di guifa che quefto fecon- 
dano pianeta effendo attualmente affai pià 
caldo del globo terreftre , la Natura orga- 
nizzata vi è nel fuo primiero vigore , qua- 
le era fopra la Terra dodici o tredici mila 
anni fono • 

1 1.° Che Venere è ftata Pundeciroa Ter- 
ra abitabile , da che il fuo raffreddamento 
al fegno di poterla toccare, s'è fatto in 41 
mila 969 anni , e *1 fuo raffreddamento alla 
temperie attuale, effendofi fatto in 91 mila 
*43 anni a oc fegue eh' effa troviti attuai* 
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mente in un calore più grande di quello 
che noi abbiamo, e a un diprefiò fomiglian- 
te a quello, in cui fi trovavano i noftri an- 
tenati fei o ktte.mila anni fono , e che da 
queft' anno 4*969, o qualche tempo dopo 
la Natura organizzata ha potuto effervi , e 
fino all' anno 228540 efla vi potrà efTere,-' 
coficchè la durazione della Natura vivente 
in quefto pianeta è fiata e farà di 186 mila ■ 
571 anni . 

12/ Che l'Anello di Saturno è flato la 
dodicefima Terra abitabile, e la Natura vi- 
vente vi è (labilità dall' anno 537 11 , e vi 
durerà fino all'anno 177568 della formazio- 
ne de 1 pianeti : di modo che queft' Anello 
«(Tendo di molto più caldo del globo terreu 
(Ire, la Natura organizzata vi è nella pri- 
miera fua vigoria , quale eraci fopra la Ter- 
ra tredici o quattordici mila anni fono . 

13. 0 Che il terzo fatellite di Giove è 
{lato la tredicefima terra abitabile , e la Na- 
tura vivente vi è (labilità dall'anno 5665 1 1 - 
e vi persevererà' fino all' anno 247401 della 
formazione de' pianeti? ; coficchè quello pia- 
neta fecondano edendp molto più caldo del- 
la Terra , la Natura organizzata comincia 
ora appena a ttabilirvifi. 

14. 0 Che Saturno è (lato la quattordice- 
fìma terra abitabile , poiché il fuo raffred- 
damento al fegno di poterlo toccare , s' è 
fatto in 59 mila 911 anni, e '1 fuo raffred- 



258 Storia Naturale. 

damento alla temperie attuale dovendo fari 
in 130 mila 821 anni , ne fegue che la Na- 
tura vivente ha potuto eflervi poco tempo, 
dopo quell'anno 59911 della :formazion de' 
pianeti , 9 perciò vi è fiiffitìita», e potrebbe 
ancora fu (Ti (ter vi fino all' anno 262020 ; 
coficchè la Natura vivente vi è attualmente 1 
nel primo fuo vigore , e potrà continuare 
in quello grotto pianeta per 262 mila 20 
anni . 

15. 0 Che il fecondo fatellite di Giove * 
flato la quindicefima terra abitabile, e la Na- 
tura vivente vi è inabilita dall'anno ^1425 , 
cioè da' 13 mila 407 anni , e vi durerà fino 
all' anno 271098 della formazione de' pia- 
neti . 

16. 0 Che il primo fatellite di Giove è 
flato la fedicefima terra abitabile , e la Na- 
tura vivente vi è ftabilita dall' anno 71 \66 9 
cioè da 3 mila 666 anni , ed effa vi durerà 
fino all'anno 311973 della formazion de' 
pianeti . 

17. 0 Da ultimo , che Giove è l'ultimo 
de' globi planetari , fu cui la Natura vi- 
vente potrà fiflarvifi . Dobbiamo pertanto 
conchiudere , conforme a quefta generale 
rifultato delle noftre ricerche , che di diciaf- 
fette corpi planetarj , avvene realmente tre, 
cioè il quinto fatellite di Saturno , la Luna 
e Marte , in cui la noftra Natura farebbe 
gelata ; un folo , cioè Giove , in cui la Na- 
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tura vivente non ha peranche potuto abi- 
tare pel troppo gran calore tuttavia fuffi- 
ftente in quefto grotto pianeta \ ma che 
negli altri tredici , cioè , il quarto fateliite , 
di Giove , Mercurio , il globo terreftre , il 
terzo, il fecondo e 'I primo fateliite di Sa- 
turno , Venere , 1' Anello di Saturno , il 
terzo fateliite di Giove , Saturno , il primo 
e fecondo fateliite di Giove, il calore, ben- 
ché in divertitimi gradi , pub nondimeno 
eflere attualmente acconcio all' efiflenza de- 
gli efleri organizzati , ed è credibile che tutti 
codeiH vafti corpi fieno come il globo ter- 
reftre , coperti di piante , ed anche popo- 
lati da enti fcnfibili , fomiglianti a un di 
prello agli animali della terra . Noi dimo- 
reremo altrove con aflaiftìme oflervaziom 
raccolte , che in tutt 1 i luoghi , dove fiavi 
codetta temperie , trovanfi non pure le me- 
defime fpecie di piante, d'infetti , di rettili, 
fenz* avercele portate, ma eziandio le me- 
defime fpecie di pefei , di quadrupedi , d'uc- 
celli , fenza che vi fiano andati ; ed io of- 
ferverò di paflaggio , che fi è prefo fpefle 
volte abbaglio attribuendo alla migrazione, 
ed al lungo viaggio degli uccelli le fpecie 
d' Europa , che trovanfi nelT America , o 
ali 1 oriente dell' Afia, mentre quelli uccelli 
dell' America e dell' Afia fomigliantUfìmi 
agii europei fono nati nel loro paefe , c non 
Y&ngono elfi più a noi di quel che i noftri 
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vadano in quelle contrade . La medefima 
temperie nodrifee , produce ove che fianvi i 
medefimi efferi; ma quefta verità generale farà 
dimoftrata partitamente in alcuni degli ar- 
ticoli feguenti. 

Si potrà riflettere i.° che l'Anello di Sa- • 
turno ha tardato a divenir freddo ai gradi 
della confolidazione e del raffredda menro 
a fegno di poterlo toccare quafì altrettanto 
tempo che Saturno fteffo , lo che non appare 
nè vero, nè verofimile, poiché queft' Anello 
è affai raro , e Saturno è in confronto di 
una fpeffezza prodi giofa ; conviene però in 
prima por mente all' immenfa quantità di 
calore , che da quefto groffo pianeta trafrnet- 
tevafi da principio al fuo Anello , e '1 quale, 
al tempo della roventezza avvanzava il ca- 
lore di queft' Anello , comechè foffe effo 
pure rovente , e perciò il tempo neceffario 
a confoli dar fi ha dovuto andare molto in 
lungo per quefta prima cagione • 

2. 0 Che comunque Saturno fi foffe effo 
pure confolidato fino al centro in 5 mila 140 
anni, non ha ceffato d'effer roffo e caldif- 
fimo che parecchi fecoli dopo ; ed ha quindi 
continuato ne' fecoli pofteriori alla fua con- 
folidazione a trafmettere una quantità por- 
tentofa di calore al fuo Anello ; lo che ha 
dovuto ritardare il fuo raffreddamento colla 
proporzione per noi Affata . Uopo è folo 
di convenire che i periodi del raffreddamenti 
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di Saturno al grado della con fondazione 
e del raffreddamento a poterlo toccare fono 
di troppo brievi , poiché noi non abbiam 
calcolato il calore , cui il Tuo Anello ed i fuoi 
fatelliti gli hanno mandato , e quella quan- 
tità di calore per noi ometta , non è sì 
poca ; concioffiaché l'Anello, ficcome gran- 
diffimo e viciniflìmo, trafmetteva a Saturno 
al principio non folo una parte del fuo pro- 
prio calore , ma riflettevagli altresì una 
grande porzione di quella eh* effo ne rice- 
veva ; a talché io credo che potrebbefi fenz' 
abbaglio, accrefeere d'un quarto il tempo 
della confolidazione di Saturno , cioè , affe- 
ttare 6 mila 857 anni alla fua confolida- 
zione fino al centro ; e d'un quarto pure 
accrefeere li 59 mila 911 anni da noi indi- 
cati pel fuo raffreddamento a fegno di po- 
terlo toccare , dal che riluttano 79 mila 
88 ! anni; coficchè quefli due termini pof- 
fono foilituirfi nella Tavola generale ai due 
primi . 

Gli è pure certi flfimo , che il tempo del 
raffreddamento di Saturno al grado della 
temperie attuale della Terra , il qual è di 
i?o mila 821 anni, deve per le iteffe ra- 
gioni aumentarfi non d' un quarto , ma 
forfè d'un ottavo , e quello medefimo pe- 
riodo in luogo d'effere di 1 30 mila 821 anni, 
potrebb' efiere di 147 mila 173 anni. 

Debbonfi eziandio crefeere alquanto i pe- 
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riodi del raffreddamento di Giove , poiché 
i fuoi fatelliti gli hanno trafmeffa una por- 
zione del loro proprio calore , ed al tempo 
fteflò una parte di quello che da Giove in 
loro emanava ; calcolando una decima il ri- 
tardo, cui quefta aggiunta di calore ha po- 
tuto fare alli tre primi periodi del raffred- 
damento di Giove, non fi farà effo confo- 
lidato fino al centro che in io mila 376 anni , 
uè diverrà freddo a fegno di poterlo toccare 
che in 121 mila 129 anni , e al grado delia 
temperie attuale della Terra in 264 mila 
506 anni. 

Io non ammetto che un molto picciol nu- 
mero d'anni tra il punto, in cui fi pub co- 
minciare a toccare fenza offefa i differenti 
globi , e '1 punto, in cui il calore cefla d'ef- 
fere nocivo agli enti fenfitivi ; perciocché 
io ho fatto querto giudizio dietro la fcorta 
degli fperimenti fpeflìflìmo rinnovati nella 
mia feconda Memoria ; per mezzo de' quali 
ho conofciuto , che tra il punto , in cui fi 
pub per lo fpazio d'un femifecondo , tenere 



cui fi pub a lungo maneggiarlo , ed in cui 
il fuo calore ci fa una dolce fenfazione, ed 
alla noftra Natura acconcia , non vi patta 
che un cortiflimo intervallo ; di guifa che , 
per efempio , fe voglionci 20 minuti a raf- 
freddai un globo a fegno di poterlo impu- 
nemente toccare , non vi vuole che un rai- 




bruciarfi , ed il punto , in 
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nuto Svantaggio a poterlo maneggiare con 
piacere. Quindi aumentando d'un ventèli- 
mo i tempi necefTarj al raffreddamento de* 
globi planetari al fegno di poterli toccare 9 
fi avranno più precifamente i tempi del na- 
fcimento della Natura in ciafcuno, e que- 
lli tempi faranno coli' ordùie feguente . 

Data della formazione de* pianeti 74832 a* 
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Secondo quefV ultima Tavola che più di 
titte s' appretta al vero, fi vede : 

i.° Che la Natura organizzata , quale noi 
conofeiamo, non èperanche nata in Giove, 
il cui calore è prelentemente ancora troppo 
grande per poterne toccare la fuperficie , e 
folo in 40 mila 791 anni potrebbonvi i vi- 
venti fuififtere, ma che poi ^abilitivi , vi du- 
rerebbono 367 mila 498 anni in quello mac- 
chinolo pianeta • 

2. 0 Che la Natura vivente quale è fotto 
i noftri occhi , è eitinta nel quinto fatellite 
di Saturno da 27 mila 274 anni in qua; in 
Marte da' 14 mila 506 anni, e nella Luna 
da' 2ji8 anni . 

f.° Che la Natura è pretto ad efìinguerfi 
quarto fatellite di Saturno, poiché non 
vi mancano più che 1693 anni ad arrivare 
al grado diremo del più picciol calore ne» 
celTario al foltentamento degli efleri orga- 
nizzati • 

4. 0 Che la Natura vivente è indebolita 
nel quarto fatellite di Giove, comechè vi 
pofla fùfliftere ancora per 23 mila 864 anni . 

5. 0 Che fui pianeta di Mercurio , fulla 
Terra, fui terzo, fui fecondo e fui primo 
fatellite di Saturno, fui pianeta di Venere, 
full' Anello di Saturno, fui terzo fatellite 
di Giove, fui pianeta di Saturno, fui fecon- 
do e fui primo fatellite di Giove la Natura 
vivente vi è attualmente in pieno vigore , e 

. tutti 
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tutti confe^uentemenre quefti corpi planetar; 
pofTono eflfere popolati come il globo terreftre . 

Ecco il mio generale rifultato, e lofcopo > 
al quale io intendeva di pervenire * Dalla 
briga che m' han data quefte ricerche (a) e 
chi gran numero degli fperimenti prelimi- 
nari neceffar; a tal uopo G giudicherà quan- 
to io debba efiere peri 11 a fo della probabilità 
della mia ipotefi fuila formazione de* pia- 
neti. E perchè non fi creda che fia irragio- 
nevole la mia perfuafione e mancante di 
fodiflìme ragioni % nella Memoria che fegue 
efporrò i motivi della mia perfuafione , met- 
tendo fott' occhio i fatti e le analogie , fopra 

Supplemento , Tom. IV. M 



(a) I calcoli cui (appongono quefte ricerche 
fono ■ più lunghi che difficili , ma baftanteincnte 
efrtti per non temere d'errore. Non mi tono in 
elfi attenuto ad una fcrupolofa efattezza , poiché 
non avrebb' ella prodotto che delle picciole difFc« 
renze , e nV avrebbe occupato troppo tempo che 
dovea meglio impiegarli . So mi fono accontentalo 
di teneri un metod» fu (Ecien temente efatto e di 
fare che i mici raziocini foflero chiari , conclu- 
denti , quelli) è quanto ho avuto in vi (la . 
La mia ipotefi filila liquefazione della Terra c 
de* Pianeti m' è (ombrata baftevolmeote fondata 
per pigliarmi la noja di calcolare gli effetti » ed 
no creduto di devere minutamente efporre quelli 
calcoli , quali , gli bo io trovati , affinchè fe mai 
fi foffero infirmati in quello lungo travaglio alcu- 
ni sba^lj di calcolazione , o d' inavvertenza , fia- 
no i miei leggitori a portata di correggerli per 
loro (ledi. r 
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di cui ho fondati i miei penfamentl , ho 
inabilito l'ordine de' miei raziocini, ed ho 
feguite le induzioni che voglionfi dedurre, 
ed ho infine tirata la oonfeguenza generale 
della reale efiftenza degli enti organizzati e 
fenfitivi in tutti i corpi del filìema Colare , e 
la più che probabile efiilenza di quelli me- 
defimi enti in tutti gli altri corpi compo- 
nenti i fittemi degli altri foli , per cui fi 
crefce e moltiplicati quafi all'infinito l'eften- 
fione della Natura vivente, e ad un' ora 
levafi il più grande di tutti i monumenti alla 
gloria del Creatore • 



. MEMORIA SECONDA. 

Fo>ìdamenti delle precedenti Ricerche 
fulla temperie de' Pianeti . 

'Uomo nuovo non ha potuto vedere, e 
JJL/j l'uomo ignorante non vede pure al pre- 
fente la Natura, e l'eflenfione dell' univerfo 
che pel femplice rapporto de' fuoi occh; \ la 
Terra è per elfo lui un folido d'un volume 
phe non ha confini , d' una eftenfione illimi- 
tua di cui a grandiffima pena pub egli tra- 
fcorrere alcuni piccioli lpazj iuperficiali. 
mentre il Sole, i Pianeti , e l'immenfità de' 
cieli non gli danno a vedere che dei punti 
luminofi , fra i quali il Sole e la Luna gli 
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pare eh? i foli oggetti fiano meritevoli de' 
fuoi r?gguardamenti. A quella falla idea 
fulla eitenfione della Natura e fulie propor- 
zioni dell' univerfo s'è ben torto unito il 
ferimento vieppiù fproporzionato della pre* 
tenfione. L'uomo mettendofi a fronte degli 
altri enti terreliri s' è conofeiuto il primo , 
quindi egli ha creduto che tutti fortero per 
erto lui farti, e che la Terra ftefTa non fia 
fiata ad altro oggetto creata che per fer- 
vagli di domicilio, e '1 cielo di fpettacolo ; 
in una parola che tutto 1' univerfo dovelle 
concorrere a' fuoi difesni non meno che a 

• • • 1 

fuoi piaceri . A mifura però eh egli ha fe- 
guito quel divin lume , che nobilita il fuo 
ertere, a mifura che 1' uomo fi è refo eru- 
dito, gli è rtato obbligato a decampare viap- 
più da coderte pretensioni ; egli $ è fentito 
impicciolire con quella proporzione che 
r univerfo diveniva grande, ed ha al pre- 
fonte per cofa ad evidenza dimollrata , che 
la Terra unico fuo dominio , fopra di cui 
non pub per fua fventura furtìilere fenza 
querela e Senz'agitazione, è a proporzione 
altrettanto piccola a fronte dell' univerfo , 
quanto elfo lo è a fronte del Creatore. In- 
fatti non fi può in verun modo dubitare che 
quella medefima Terra così grande e così 
valla per noi , non fia un mezzani/lìmo 
pianeta, una picciola marta di materia, che 
con gli altri s'aggira intorno al Sole; che 

Mi 
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que(V aftro di luce e di fuoco non fia più di 
dodici cento mila volte più groflò del globo 
della Terra , e 'I fuo potere non fi (tenda 
frpra tutti i corpi cui attrae intorno 
a le \ cosicché il noftro globo eflendone di- 
fcollo per Io meno trentatrè millioni di le- 
ene , il pianeta di Saturno oltre trecentotre- 
dici millioni di leghe fimilmente,. non fi 
pub a meno di non conchiudere chel'e.'ien- 
fione dell'imperio del Sole , quello Re della 
Natura , non fia una sfera , il cui diametro 
è di feicento ventifette millioni di leghe r 
mentre quel della Terra non è che di due 
mila ottocento feflantacinque . E fe pigliali 
il cubo di quefti due numeri , fi dimoitrerà 
che la Terra è più picciola relativamente 
a quefto fpazio, che non fia un grano di 
fabbia relativamente all' intiero volume del 
globo. 

Nulla però di meno il pianeta di Saturno 
comunque più didante dal Sole,. non è tut- 
tavia pofto fulle eftremità del fuo domi- 
nio* I confini ne fono di molto più amp; 9 
poiché le Comete hanno la loro orbita al 
di là di quella diftanza- entro fpazj anche più 
grandi , de' quali fi può fare giudizio dal 
periodo del tempo delle loro rivoluzioni. Una 
Cometa , fimile a quella dell' anno 1680 , 
gira intorno al Sole in 575 anni y allonta- 
nali da queft' aflro 15 volte più che non fia 
lontano Saturno j concioflìachè il grand' affé 
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della fua orbita è 138 volte più grande 
che non è là diftanza della Terra dal Sole. 
Quindi vuolfi accrefcere ancora P ampiezza 
del potere folare di 15 volte, la diftanza del 
Sole da Saturno ; coficchè tutto lo fpazio 
entro cui fon racchiufi i pianeti, non è che 
una piccola provincia del dominio di que(V 
aQro , i cui confini debbon edere almeno 
ampliati a 138 volte la diftanza del Sole 
dalla Terrra, cioè, a 138 volte 33, o 34 
millioni di leghe. 

Quale immerrfità di fpazio e quale quantità 
di materia l Imperciocché lafciati in difparte t 
Pianeti, efiflono verofì mi Unente quattro o cin- 
quecento Comete forfè più gro(Te della Terra t 
le quali feorrono in ogni fenfoie differenti ra- 
gioni di quella vafta sfera, di cui il globo ter- 
reftre non è che un punto, una unità fopra 
191 , 201 , tfi2, 985 , 514 , 272 ,000 , quan- 
tità che viene rapprefentata in quefte cifre t 
ma inacceffibili eincomprenGbili alla imagi- 
razione . Non bada quello forfè a rendere noi 
a noi fteflì , i noftri col noftro gran domi- 
cilio più piccioli degli atomi ? 

Quefta prodigiosa eftenfione nondimeno ^ 
quella così vafta sfera non è tuttavia che un 



sfera altrettanto vafta , e ficcome fe ne con- 
tano più di due mila vifibili all' occhio no- 
do, e co' telefcopj un numero fe ne feorge 
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tanto maggiore, quantò fono più perfetti 
quefti ftromenti , Tertenlìone dell' univerfo 
intiero pare che non abbia limiti, e'1 fifb- 
ma folare non è più che una provincia dell' 
imperio univerfale del Creatore, imperio al 
pari di lui infinito. 

Sirio, (iella fitta la più sfavillante, e cui 
perciò poffìamo riguardare come il Sole più 
vicino al noftro , non moftrando a' noìlri 
occhj che un fecondo di paralaffi annuale 
full 1 intiero diametro dell'orbe della Terra, 
è 6771770 milioni di leghe dittante da noi, 
cioè 6767116 milioni da limiti del fiftema 
folare, quali appunto fono per noi flati af- 
finati , in vi fta della profondità per entro 
cui fi mettono le Comete , delle q^iaii più 
lungo è il periodo. Supponendo adunque 
che a Sirio fia retato aflegnato uno fpazio 
eguale a quello del noftro Sole , fi vede 
.eh* è meftieri ampliare i confini del noftro 
iiltema folare 742 volte di più ch'effo non 
è già fino «\V afeli a della Cometa , la cui 
portentofa diftanza dal Sole non è pertanto 
che una unità fopra 742 del femi-dia metro 
totale della sfera intiera del fi Ilenia fola- 
re (£). 

... 
*.**'. 

■ 1 u • - - 
(è) Diftaoza della Ter- 
ra dal Sole — . 55 milioni di leghe* 
Dirtar.za (fi Satur- 
no dal Sole 313 milioni. 
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Quindi , quando pure efifteflero delle Co- 
mete , il cui periodo di rivoluzione fofle 
duplicato , triplo , ed anche decuplo del pe- 
riodo di 575 anni , il pià lungo di quanti 
fono a noftra conteiza ; quando bene le Co- 
mete potettero in confegucnza cacciarli in 
una profondità dieci volte maggiore , refte- 
rebbevi tuttavia uno fpazio 74 , o 75 volte 
più profondo a pervenire aeli ultimi confini 
sì del firteim folare , che delfilrema di Sirio ; 
di guifa che adeguando a Sirio uqo fpazio 

M 4 

Diftanza dell' afelia- 
delia Cometa dal Sole 4^4 milioni ili leuhc . 
Diftanza di Sirio dal 

Sole 6771770 milioni. 

Diftanza di Sirio dal 
punto dell' afelia della 
Cometa, nell' ipotefi che » . 
-tifai endo dat Sole , la 
Cometa abbia fatto art. 
golo verfo Sirio ( fup- 
pofizione che diminui- 
sce la diftanza quanto 
far fi può ) — — — 6767216 milioni. 

Metà della diftanza 
di Sirio dal Sole, 0 fia 
'profondità del fcftema 
ioiare, e del fiftema di 
Sirio milioni. 

Eftentìone di là dai 
confini deh* afelia delle 

Comete—*-— $381331 milioni • 

Lo che divifo per la 
diftanza deir afelia del- f 
la Cometa-, tende — 74 2 * circa, . 
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tà un potere eguale a quello del noftro Sole, 
e fupponendo nel fuo fiftema altrettanti e più 
ancora corpi cometarj \, quanti ne elìdono 
nel fiftema folare , Sirio li reggerà come 
il Sole regge i fuoi, e vi rimarrà fimi 1 men- 
te un intervallo immenfo tra i confini delle 
due dominazioni $ intervallo, che pare fo- 
migliante a un deferto nello fpazio , e che 
fa credere che vi efiftano de* corpi cometarj, 
ì cui periodi fono più lunghi , e ad una di- 
stanza pervengono di molto più grande , ed 

■ 

■ » 

Può in altra guifa eziandio formarfi una idea 
di quella immenfa diftanza di Sirio da noi , ri- 
chiamando air 'animo che il difeo del Sole forma 
a' noftri itctnj un angolo di 32 minuti , mentre 
quel di Sirio non ne fa pur uno d'un fecondo 5 e 
Sino e (fendo un Sole al pari del noftro , cui noi 
iupporremo d' eguale grandezza , non eflendoci 
ragione da fupporlo ne più grande i>è più pic- 
ciolo , ci parrebbe così grande come il Sole, fe 
folle equidiftante . Pigliando dunque due numeri 
proporzionati al quadrato di 32 minuti , e al qua- 
drato d'un lecondo , fi avrà 3686400 per la difran- 
za della Terra da Sirio, ed 1 per 4a fua diftan- 
za dal Sole , e, ficcome quella unità equivale a 
33 milioni di leghe, ber. fi vexle quanti milioni 
di leghe è da noi lontano Sirio ; poiché è uopo 
moltiplicare quefti 33 milioni per 36gÓ4co , e fe 
noi dividiamo lo. fpazio che vi ha tra quefti due 
Soli vicini, comechè tanto dittanti', noi vedremo 
che le Comete potrebbono allontanarli a una di- 
ttar) za diciotto cento mila volte più grande che 
quella non è della Terra dal Sole , fenza oltre- 

E affare i limiti dell' Univerfo folare; e fenza con- 
rgirenttmente fojgiacere ad altre leggi da quella 
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alle preferiti noftre cognizioni indetermina- 
bili • Potrebbe anch' eflere che Sirio foffe 
un Sole molto più grande e del ooftro più 
potente ; e fe ciò fofle, converrebbe d'al- 
trettanto ampliare i limiti del fuo dominio 
oelP apprettarli a noi , e riitrignere a pro- 
porzione la circonferenza di quello del Sole* 
Ma è cofa molto credibile , che in quello 
crandiffimo numero di ftelle Me-, 1* quali 
Fono altrettanti Soli , non ve n'abbia de' più 
grandi^ de' più piccioli del noftro, altri più, 
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infuori del noftro Sole; e di qui fi può conchiu- 
dere che il fi frema Colare ha per diametro una 
cftenfione , la quale , comechò portentofa , non è 
però ohe una pitcioIilTima parte de* Cieli , e vuoi- 
tene inferire una yooo conofciuta verità, ed è* che 
<la tutt't punti dell' univtrfo planetario, cioè, 
che dal Sole , dalla Terra , e da tutti gli altri 
pianeti , il 'Cielo dee fempre apparire ki fteflb • 

Allorché a notte ferena confuleraufi tutte code- 
(le facelle, di cui sfavilla la celefte volta, fi po- 
trebbe forfè tu- n fa re che col trasferirti in un al- 
tro pianeta più lontano dal Sole che non fia la 
Terra, vedrebbonli quefti aftri sfolgoreggiatiti di- 
venire più grandi , c mandare una più viva luce, 
dacché fi vedremVno più d'appreflb. Nondimeno 
la fpecie di calcolo fatto di fopra , -dimoftra che 
quando -bene noi foflimo ftanziati in Saturno , 
cioè, nove 0 dieci volte più lontani dal noftro 
Sole , e geo milioni di leghe più vicini a Sirio , 
non ci fi darebbe a vedere più gFoiTo che di una 
194021.* parte , crefeimento che farebbe afloluta- 
mente infenfibile ; il perchè vuoili conchiudere , 
che l'afpetto del Cielo è a riguardo di tutt'i pia* 
lieti , come io c per la Terra • 
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altri meri luminofi , alcuni più vicini in quegli 
aftri rappreienrati , che gli Agronomi chia- 
mano Stelle di prima grandezza , ed altri 
molti più lontani , i quali perciò ci fi danno 
a vedere più piccioli ; le (Ielle ch'effi dicono 
annebbiate , pare che fieno mancanti di luce 
e di fuoco, e foltanto, a cosi dire, lumegr 
giate per metà ; quelle che apparirono e na- 
fcondonfi a vicenda , fono per avventura di 
una forma più piatta per la violenza della 
forza centrifuga nel loro movimento di ro- 
tazione ; veegonfi quelli Soli , allorché ci 
danno etti a vedere là loro grande faccia , 
e nafcondohfi quantunque volte prefentancifi 
di fianco . In quefto grand' ordine di cofe, 
e nella natura degli aftri vi fono le medefime 
varietà , le medefime differenze in numero, 
grandezza , fpazio, movimento , forma e du- 
razione ^ i medefimi rapporti , i medefimi 
gradi , le medefime combinazioni , che fi tro- 
iano ne 1 rimanenti ordini della creazione. 

Ciafcuno di quefli Soli etfendo come il 
noftro, e come ogni materia, dotati d'una 
forza attrattrice, la quale fi ftende ad una 
diftanza indefinita, e decrefce a mifura che 
crefce lo fpazio, l'analogia c'induce a cre- 
dere, che nella sfera di ciafcuno di querti 
aftri luminoii vi abbia un gran numero di 
corpi opachi, pianeti o comete, che girino 
intorno ad effi , cui però nói non giunge- 
' remo mai a ravvifare , fuorché coli' intel- 
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letto * da che-dfendo ofcuri ed affai più pic- 
cioli de* Soli ,che lorofomminiltrano la luce^ 
divengono inacceflibili al noftro fguardo, 
ed a tutti eziandio gli. Aromenti che pof- 
fono o allungarlo o rinvigorirlo. 

Potrebbefi dunque pentare , che alcuna 
volta paifino delle Corcete da un fiftem* 
all' altro e fe;tie trovino fui confini d'a- 
mendue le dominazioni , « di' e/Te cadranno 
celle forze della potenza preponderante, e 
faranno aftrette a feguire le leggi d'un nuo- 
vo padrone. Ma, attefa rimmerfuà dello 
fpaziò , che trovali fuori dell' afeiia delle 
iioflre Comete , egli pare che il Sovrano 
Ordinatore abbia frappofti ai due fìltemi de* 
deferti mille e mille volte più vaiti che non. 
<ia tutta r ampiezza degli fpazj abitari . Que- 
fli deferti, che non fi pofTono in verun modo 
circonfcrivere con cifre ^ .fono le barriere 
eterne inèfptignabili a tutte le forze della 
creata Natura inacceffibili e inoperabili » 
Perchè vi folle comunicazione da un furema 
all' altro, affinchè i fudditi d'un imperio 
potettero trapalare all' altro , farebbe me- 
Uteri che il feggio del iroso non fcfle im- 
mobile ; concioffiachè la ftella fida od il 
Sole più irerametìte , il Re di quello file- 
ma , cangiando di luogo , trarrebbe al fuo 
feguito tutt' i. corpi da lui dipendenti , in 
tal cafo potrebbe apprettarti, <ed anche im- 
padrooirfi dell 1 imperio altrui. Se il fuo cor- 

M 6 ' 
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fo fi dirrggefle veTfo di un aftro debole , to- 
mincerebbc a privarlo dei fudditi delie pià 
lontane prò vi nei e , di quelli appretto delle 
provkicie interiori , tutti gli obbligherebbe 
ad a ce r elee re il Tuo corteggio xxA circolare* 
intorno a lui 9 e fpogliato allora de' fuoi 
fudditi il Tuo vicino , più non avendo ni 
pianeti , nè comete , perderebbe ad un* ora 
la fua luce, il Aio fuoco, che può foto ec- 
xitarfi dal loro movimento, e alimentarli ; 
cuindi queft' aftro derelitto non effendo pià 
foderi uro nel fuo porto dall' equilibrio delle 
forze , farebbe obbligato a cangiar luogo 
col cangiare della natura , e , divenuto cor- 
po ofeuro , ubbidirebbe come gli altri al po- 
tere del conquiftatore , il cui fuoco crefee* 
rebbe a proporzione del numero delle fue 
conquide- 

Imperciocché , qnal cofa pub dirli della 
natura del Sole , fe non che «flò è un corpo 
d'un prodigiofo volume , una «nafTa éerrni- 
nata di materia tutta quanta comprefa dal 
fuoco , la quale pare che fuffifta fenz' ali- 
mento come in un metallo fufo , od in un 
corpo folido arroventito? e donde può elfo 
derivare -quefto flato collante di roventezza , 
-quefla mai fempre inefoufta produzione d'un 
fuoco , il cui confumo non apparifee che fta 
•riparato da verun alimento , e la cui per- 
dita è nulla od almeno infenfìbile comunque 
da tanti fecoli in qua perenne / Hawi per 
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avventura-, o pub fors' anche eflervi un f al- 
tra cagione di produzione, e dell' alimento 
di quefto fuoco permanente , fuor folameiite 
ti movimento rapido della forte prefìttone 
di tutt' i corpi , che circolano itrtorno a que- 
fto comune focolare , che lo fcaldano lo 
arroventifcono a guifa di una ruota rapi- 
damente aggirata , che incende il Tao ade? 
La pre filone eh' effi fannoi per la fona del 
loro pefo, equivale all' affritto, ed è anche 
più efficace; dacché quefta predinne è una 
forza penetrante, che non folo ftroffina lefte- 
riore ftiperfkie , ma tutte altresì le parti 
interne della mafia $ la rapidità del loro 
moto è sì grande, che il fregarci ento acqui ila 
una forza quafì infinita , e mette tutta 
neceflariamente la mafia dell' ade in 
uno (tato di roventezza , di luce, di calore, 
c di fuoco, il quale quindi non ha bifogno 
d'alimento per fufliflere, e il quale, mal- 
grado la perdita giornaliera per l'emana- 
zione della luce Ì pub durare fecoli e fecoli 
fenza ferrfibile dtrrflnuzione , gli altri Soli 
rendendo al noitro fatellite altrettanta luce y 
quanta etto ne trafmette loro ; e '1 più pic- 
colo atomo di fuoco o di quali! voglia ma- 
teria non potendo per verun modo cadere 
in vano in un fiflema , in cui ogni cofa 
fi attrae * 1 
•Se da quefto abbozzo del gran quadro oV 
Geli , cui non mi fono ad altro oggetto 
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ftudiato di deli neare , che per rapprefen tarmi 
la proporzione degli fpaij , e quella del mo- 
vimento de' corpi , che gli trafcorrono; fe da 
quello punto di veduta , al quale non mi fono 
innalzato che per vedere più chiaramente 
di quanto debba la Natura eflere moltipli- 
cata nelle differenti regioni dell' Univerfo, 
noi difendiamo a quefta porzione di fpa^ 
zio , eh' è fotto i nottri occhi , e fopra di 
cui il Sole efercita il fuo potere, noi rico- 
nofeeremo che , comunque e Ho fìa colla fua 
forza direttore di tutt* i corpi, che vi fi tro- 
vano , non ha però il potere, di dare loro 
la vita y nè quello tampoco di foftenere la 
vegetazione e la vita • 

Mercurio . che fra tutt' i corpi aggiran* 
tifi intorno al Sole, n'è il più vicino , non 

riceve tuttavia che un calore £ volte più 

grande di quello che ne riceve la Terra * 

e quefto calore £ volte^màggiore del calore 

emanato dal Sole alla Tèrra ben lontano 
dall' effere divampante , come fi è Tempre 
creduto, non batterebbe a mantenere il pie. 
nò vigore della Natura vivente ; conciof- 
fiachè il calore attuale del Sole fopra la 

Terra non efTendo'che i di quello del calor 

proprio del globo terreftre , quello del Sde 

fopra Mercurio è confeguentemente ad ~ 
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del ^alore attuale della Terra . Pertanto fé 
di tre quarti e mezzo diminuifcafi il calore, 
ond' è formata prefentemente la temperie 
della Terra , gli é certo, che la Natura vi- 
vente ne rimarrebbe , fe non evinta , per 
lo meno affiderata . E poiché il fuoco del 
Sole non può da fe folo foftenere la Natura 
organizzata nel pianeta che g!i è più dap- 
preffo , come potrebbe a più forte ragione 
quelli vivificare che ne fono più difeofti ? 
Non manda eflb a Venere che un calore 

« — - volte maggiore di quello che invia alla 

Terra , e quefto calore — - volte maggiore 

ci quello del Sole fopra la Terra , ben lon* 
tano dall' effere balìevol mente efficace al 
mantenimento della Natura vivente , non 
baderebbe certamente a mantenere la liqui- 
dità delle acque, nè fors 1 anche la fluidità 

dell' aria ; da che la noftra temperie attuale 

• • • < • » • 

troverebbe/i fredda a — od a h-** ì lo che 

. . ... 49 24- 

$ quafi lo fleffo che il termine^ , che noi 

abbiam fidato come ultimo limite del più 
picciol calore relativarheme alla Natura vi- 
vente . E quanto a Marte , Giove e Sa- 
turno , e a tutt' i loro fatelliti , la quan- 
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tità del calore, che il Sole ad effi trafraette 
è sì picciolo a fronte di quello , eh' è ne- 
ceflario alla fuflHienza della Natura , che 
potrebbefi riguardarlo come di niun effetto, 
Angolarmente ne* due più grofli pianeti , i 
quali pare nondimeno che fieno gli oggetti 
eflenziali del fiilema folare • 

Tutt' i pianeti , fenza eccettuarne pure 
Mercurio, farebbono dunque e farebbono 
mai Tempre flati volumi non men grandi 
che inutili , una materia peggio che infor- 
me d' altiflìmo gelo comprefa , e fariano 
confeguentemente luoghi in ogni tempo di- 
fabitati , e non mai abitabili , le effi non 
racchiudetelo nel loro feno naturalmente 
dei tefori d'un fuoco di lunga mano fupe- 
riore a quello che vien loro trafmeffo dal 
Sole. Quella quantità di calore proprio che 
il noftro globo pofliede, e eh' è 50 volte 
maggiore di quello, che vietigli dal Sole, 
è realmente il teforo della Natura , il vero 
fondo del fuoco , di noi e di tutti gli enti 
animatore ; eli è quefto calore della Terra 
che ogni cofa fa germinare e fchiudere ; gli è 
quello che coftituifee l'elemento del fuoco, 
propriamente detto elemento, che folo met- 
te in moto gli altri elementi , e che , fé 

fofs' eflò ridotto ad £ , non potrebbe vincere 

la loro refiftenza , e cadrebb* eflò pure nel? 
inerzia ; or queft* elemento il folo attivo, 
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H folo che pofla rendere fluida l 1 aria , li* 
Guida l'acqua, e penetrabile la Terra, non 
farebbb'effo dato che al folo globo terre-» 
lire? L'analogia forfè non ci confente di 
opinare che gli altri pianeti racchiudano efft 
pure nel loro feno una quantità di calorej 
natio e proprio , che li debbe rendere ca-> 
paci di ricevere e mantenere la Natura vi- 
vente? Non è ella forfè cofa più grande, e 
più conforme all' idea che dobbiamo avere 
del Creatore , il penfare che dappertutto 
efillano degli entri che poffon conoscerlo 
e celebrare la fua gloria , anziché fpopolare 
r univerfo , tranne la Terra , e fpogliarlo 
di tutti gli enti fenfitivi , riducendolo ad una 
profonda folitudinc , dove non vi avelTe 
che il folo fpazio deferto , e quelle fpaventofe 
macchine d^xma^ materia affatto inanimata? 

E' dunque nece&ario , giacché il calor 
del Sole é sì picciolo fulla Tenra , e fogli 
altri pianeti , che tutti abbiano un calore 
tutto loro proprio, e noi dobbiamo invefti- 
gare donde proceda quello calore , il qual 
può unicamente coftituire I 1 elemento del 
fuoco in ctafcun pianeta. Ora, dove potre- 
mo noi attignere quella grande quantità di 
calore , fuor fola mente nella forgente me- 
defima d'ogni calore, nel Sole unicamente, 
della cui materia elfendo (lati formati i pia- 
neti , e lanciati da una fola e medefima im- 
pulfione , tutti avranno confermato il ioros 
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moto nel medefimo fenfo , e '1 loro calore 
a proporzione della loro groflezza , e della 
denfità loro. Chiunque bilancerà il valore 
di quefìe analogie , e la forza fentirà dei 
loro rapporti , non efjterà a opinare che i 
pianeti non debbano la loro efiltenza e fianfi 
formati dal Sole per l'urto d 7 una Come- 
ta ; poiché le fole Comete fono nel fiftema 
folare i corpi batte volare n te forti , e in un 
movimento fufficiente ménte grande per po- 
ter comunicare un fomigliante imoulfo alle 
mafie di materia^ onde fono i pianeti com- 
porti • Se a tutr' i fatti fopra di cui ho (la- 
bilità quefta ipotefi (c), il nuovo fatto uni- 
fcafi del calor proprio della Terra , e della 
infufficienza di quello del Sole a mantene- 
re la Natura , non rimarrà più dubbio , 
come per me non rimane, che , al tempo 
della loro formazione, i pianeti e la Terra 
erano in uno flato di liquidità , pofeia di 
roventezza, e da ultimo in uno (lato fuc- 
ceflìvo di calore fempre decrefeente dalla 
roventezza fino alla temperie attuale. 

Concioflìachè fi può forfè diverfamente 
concepire l'origine e la durata di queflo ca- 
lor proprio della Terra ? Come mai imagi* 
tiare che il fuoco chiamato centrale poffa 

realmente fu (filiere al fondo del globo fenz,* 

.111 i » • * 

'..! j I •»'../•;• t .* ' 

■ ' 1 I - 1 1 ■ ' '■ 

(c) .Vedi nel primo Volume di quefe* Opera , l'ar- 
solo intitolate : Deli» firmaztèue de 9 Piami i . 
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aria , cio(* feriza il fuo primiero alimento ; 
e donde deriverebbe quefto fuoco, che fi iup- 
pone rinchiufo nel centro del globo , qual 
forgente , qual orione gli fi potrà af faipia- 
rei Cartefio avea già penfato che la Terra 
ed i pianeti altro non foflero che piccioli 
Soli incrojìati , cioè e-ìinti . Leibnizio non 
ha punto efitato a pronunziare che il globo 
terrene era della fua forma e della confi- 
ftenza delle lue materie debitore all' eie- 
mento del fuoco ; e nondimeno quelH due 
grandi Filofofi non erano certamente for- 
niti di tanti fatti e di tante oflervazioni , 
quante fe ne fono adunate ed acquiate a' 
noftri giorni ; qaefti fatti fono attualmente 
in sì gran numero, e così bene accurati, 
che mi apparifce più che probabile che la 
Terra, come pure i pianeti fono una proie- 
zione fatta dal Sole, e fono per confeguen- 
te comporti della iteflfa materia , la quale 
da principio efiendo liquida ha ubbidito alla 
forza centrifuga al tempo fletto eh 1 e(Ta rac- 
cog!ievafi per quella dell' attrazione ; lo che 
ha dato a tutt' i pianeti la forma rigonfiata 
fotto P Equatore , e piatta fotto i poli in 
proporzione della velocità della loro rota- 
zione ; in feguito eflendolì quello gran fuo- 
co poco a poco diflipato , lo flato è fucce- 
duto d'una benigna temperie ed acconcia 
alla Natura organizzata, dove pi li pretto, 
dorè più tardi ne' differenti pianeti , cotu 
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forme alla differenza della loro fpeffezza 
e denfità. E quando bene vi fiotterò per la 
Terra e per i pianeti altre particolari ca- 
gioni di calore , che con quelle fi combi- 
na fiero,, delle quali abbiamo calcolati gli 
effetti , i noftri rifultati non fono punto 
meno curiofi , e diverranno più utili alP 
awanzamento delle fcienze. Noi ragione- 
remo altrove di quelle particolari cagioni 
di calore ; quivi al più poffiamo dire , per 
non complicare gli oggetti, che quefte par- 
ticolari cagioni porranno differire ancora il 
tempo del raffreddamento del globo, e la 
continuazione della Natura vivente , oltre 
i limiti da noi accennati. 

Ma , mi fi dirà , la voflra teoria è e(Ta 
ben fondata in tutt' i punti che fervonle di 
bafe ì Gii è vero fecondo i voftri fperimenti 
che un globo grotto come la Terra e delle 
medefime materie comporto, non potrebbe 
divenire freddo dalla roventezza alla tem- 
perie attuale the in 74 mila anni , e che 
ad infiammarlo fino alla roventezza, fareb- 
be meflieri della quindicefima parte di que- 
llo tempo, cioè, di circa cinque mila anni, 
e farebbe eziandio mettieri cne fotte queflo 
globo circondato per tutto quefto tempo dal 
più violento fuoco ; quindi vi fono , come 
voi dite, delle forti prefunzioni che quefto 
gran calore della Terra non abbia potuto 
cflerle comunicato da lungi, e confegucor 
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temente la materia terrertre è ftata in ad* 
dierro parte della mafia folare ; non pare 
però che fia egualmente provato che il ca- 
lore di quelV altro (opra la Terra non fia 

al prefente che jj del calor proprio del glo- 
bo. La teftimonianza de' noftri fenfi non 
pare confentanea a fiffatta opinione, che voi 
ci date come una verità incontraftabile , e 
comunque non fi pofia dubitare che la Ter- 
ra non abbia un calor proprio, che ci vie- 
ne dimoftrato dalla fua temperie mai fem- 
pre eguale in tutt' i luoghi profondi, dove 
fi freddo dell' aria non può penetrare , ne 
riiulra forfè che quefìo calore , il quale non 
ci apparifce che di una mezzana temperie, 
fia nondimeno cinquanta volte maggiore del 
calor del Sole , il quale pare che ci ab- 
bruci ? 

Io poffo appieno foddisfare a quefte ob- 
biezioni ; conviene però avanti meco riflet- 
tere filila natura delle nofire fenfazioni . Un 
piccioliflìmo divario e fpeffo impercettibile 
nella realtà o ftella mifura delle cagioni > 
che ci fanno fenfazione , ne produce uno 
prodigiofo ne' loro effetti. Havvi cofa a noi 
più vicina di un grandi/lìmo diletto e del do- 
lore y e chi può determinare la diftanza tra 
il vivo folletico che ci commove gioconda- 
mente , e l'urto che ci ferifce, tra il fuoco 
che ci rifcalda e quello che ne abbrucia ; 
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tra la luce che bea i nodri occhi , e quella 
che gli offufca ; tra il iapore , che gioconda 
il nollro palato , e quello che lo difguda ; 
tra V odore , con cui una picciol cofa ricreaci 
da principio , e ben tolto ci diviene naufeofa ? 
Ceffi dunque ogni forprefa , che un piccolo 

aumento di calore , corrV è i pofla parerci 

così fenfibile , e che i confini del maggior 
calore dell' edate al più crudo freddo del 
verno fiano tra 7 ed 8 , come ha aderito 
il Sig. Amontons, od anche tra 31 e 52, 
come ha (coperto il Sig. de Mairan , pi- 
gliando tutt' i rifuitati delle oftervazioni 
fatte fu ciò per cinquantafei anni confecutivu 
Convien però confeda re , che fe fi voteflt 
portar giudizio del calor reale del globo 
conforme ai rapporti datici da quedo fecondo 
Autore fulle emanazioni del calor terredre 
alle aggiunte «lei calor folare in quefto cli- 
ma , troverebbe/! eh' edendo il loro rapporto 
a un di predo : : 29 : 1 nella edate , e : : 
471 od anche : : 491 nell' inverno : 1 ; tro- 
verebbefi , die' io , unendo quefti due rap- 
porti , che il calor folare non farebbe al ca- 
lor terredre che : : : 2 , o : : ~ : 1 . 

Ma fiffawa edimazione farebbe fallace , e 
tanto maggiore diverrebbe Terrore quanto 
pi Ci freddi fodero i climi . Non vi ha dun- 
que che quello dell' Equatore fino ai Tropici, 
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dove efTendo il calore in tutte le Cagioni 
quafi eguale , fi porta fondatamente (labilire 
la proporzione tra il calore delle emana- 
zioni della Terra , e delle aggiunte del ca- 
ler folare. Or quefto rapporto in tutto que- 
fto valto clima, in cui le itati e i verni fono 
uafi eguali è a un di predo : : 50 : 1 . Quin- 
i io ho adottata quefta proporzione, e fovr* 
effa ho ^abilito il calcolo delle mie ricerche. 

Io non pretendo per tutto ciò di affer- 
mare con ficurezza che il calor proprio della 
Terra fìa realmente cinquanta volte mag- 
giore di quello che vienle dal Sole ; ficcome 
quefto calor del globo appartiene a tutta 
la materia terreftre , di cui noi fiamo parte , 
non abbiamo mifura , cui noi polliamo fe* 
parare , nè per confeguente unità fenfibile 
e reale , alla quale polliamo rapportarla * 
Ma quando bene fi voleffe che il calor fo- 
lare fotte maggiore o minore , di quello che 
noi abbiamo fuppofto , relativamente al ca- 
lor terreftre , la noftra teoria non foffrirebbe 
alcuna alterazione dalla proporzione de* ri- 
toltati in fuori. 

Per efempio, fe noi circoferiviamo tutta 
Tenendone delle noftre fenfazioni del più 
gran caldo e del più gran freddo tra i confini 
preferitti nelle ofTervazioni del Sig. Atnon- 

tons , cioè tra 7 e 8 , o nell' £ , e che al 

medefimo tempo noi fupponiamo che il folo 
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calor del Sole può effer cagione di quefta 
differenza delle noftre fenfazioni , avraflì in 
tal cafo la proporzione di 8- ad i del calor 
proprio del globo terreftre a quello che gli 
vien dal Sole , e per confeguente il com- 
penfo che fa attualmente fuìla Terra que- 

fto calof folare farebbe di ~ , e '1 compenfo 

recato al tempo della roventezza farà (lato 

. Unendo querti due termini fi hanno ^ y 

che moltiplicati per iz 7, metà della fomma 
di tutt' i termini della diminuzione del ca- 
lore > rendono ^01 | pel compenlb to- 

tale fatto dal calor folare durante il periodo 
di 74047 anni del raffreddamento della Ter- 
ra alla temperie attuale . E ficcome la per- 
dita attuale del calor proprio è al compenfo 
totale nella fleffa proporzione , eh 1 è il tem- 
po del periodo a quello del raffreddamento f 

fi avrà 25 : 1 { : : 74047 : 4813 ~ ; coficchè 

il raffreddamento del globo della Terra in 
luogo di non effere flato prolungato che di 

770 anni, lo farebbe flato di 4&13 ~ anni - 9 

lo che aggiunto alla più lunga dilazione > 
che produrrebbe altresì il calor della Luna 
in quefla ipotefi > renderebbe oltre 5000 
anni , dei quali farebbe anche meflieri di 

an- 
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anticipare la data della formazione de' pia- 
neti . 

Se adottanfi i confini affegnati dal Sig. de 
Mairan , che fono di 31 a 32 , e fuppongafi 

che il calor folare non fla che - di quel del- 

la Terra , non fi avrà che il quarto di que- 
llo prolungamento , cioè circa 1250 anni- 
in luogo de' 770 , quanti fono nella ipotefi 

da noi feguita di ~. 

Ma all' oppodo fe fi fupponefle che il ca- 
ler folare non è che ~ di quello della Ter- 

ra y ficcome pare che fi ricavi dalle oflerva- 
7Ìoni fatte nel clima di Parigi , avrebbefì 
per compenfo al tempo della roventezza 

JU > e lìo per com P en ^° a ' ^ nc <* e ' Periodo 

di 74047 anni del raffreddamento del globo 
terrene alla temperie attuale, e trovereb- 

bonfi ^ pel compenfo totale ratto dal calor 

folare durante quello periodo y Io che non 
darebbe che il prodotto di 154 anni, cioè 
il quinto di 770 anni pel tempo del pro- 
lungamento del raffreddamento. Cosi pure, 

fe in vece di - noi fupponiamo che il calor 

so 

folare foffe - del calor terreftre • noi tro- 

IO 
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veremmo che il tempo della dilazione fa- 
rebbe di cinque volte più lungo , cioè , di 
3850 anni ; di guifa che più che fi vorrà 
crefcere il calore che ci deriva dal Sole > 
relativamente a quello ch'emana dalla Ter- 
ra y e più che fi amplificherà la durazione 
della Natura , fi anticiperà anche V epoca 
della creazione del mondo : imperciocché 
fupponendo che quefto calor del Sole fulla 
Terra folle eguale al calor proprio del glo- 
bo , troverebbe!! che il tempo del prolun- 
gamento farebbe di 38504 anni , per cut 
con feguen temente la Terra farebbe più an- 
tica di 38 y o di 39 mila anni. 

Se la Tavola riguardili fatta con molta 
cfattezza dal Sig. di Mairan y e nella quale 
egli efpone la proporzione del calore , che 
ci viene dal Sole, a quello ch'emana dalla 
Terra in tutt' i climi y vi fi riconofcerà tofto 
un fatto bene avverato , ed è che in tutt' i 
climi , in cui fi fono fatte delle ofTervazioni, 
le citati fono eguali y mentre gl ,# in verni 
fono ftranamente difuguali ; quefto dotto 
Fifico riferifee quella eguaglianza cortame 
della intenfirà del calore al tempo eftivo 
in tutt* i climi al compenfo reciproco del ca- 
hr folare , e di quello proveniente dalle ema- 
nazioni del fuoco centrale . Non è dunque 
(ri dice alla pag. 253.) un affate d'elezione y 
di fijiema 0 di convenienza y quejìo anda- 
mento alternativamente de ere f cent e 0 erefe ente 
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delle emanazioni centrali in ragione inverfa 
delle eflati folari , gli è il fatto medsflmo ec> 
coficchc , fecondo' lui , le emanazioni del 
calor della Terra crefcono o decrefcono pre- 
cifamenre colla fletta proporzione che l'a- 
zione del calor folare crefce o decrefce ne' 
divertì climi ; e , come quefta proporzione 
di crefcimenro o di decrefcimento tra '1 ca- 
lor terreftre ed il folare, gli pare a ragione 
ilragrande fecondo la fua teoria , e d'altron- 
de non pub egli reftar dubbiofo del fatto, 
ftudiafi di fpiegarlo, dicendo* Che il globo 
terreflre effendo da principio una molle pafta 
di terra e £ acqua , aggirando/i fui fuo affé , 
e flando continuamente ai raggi efpofla del 
Sole , fecondo tutti gli af petti annuali de' cli- 
mi , fi farà indurita preffo la fuperficie , e 
tanto pià profondamente quanto le fue parti 
faranno fiate pià efattamente efpofle . E fe 
un terreno più duro, più compatto, pià fpeffo^ 
e generalmente pià difficile a penetrarvi , di~ 
viene in quefli medefimi rapporti un ojìacolo 
tanto maggiore alle emanazioni del fuoco in- 
terno della Terra , COME gli e' evidente 
CVìe Ciò' DEE accadere ; non fi vedono 
-quindi quefli oflacoli in ragione diretta de 
differenti calori dell' eftate folare , e le ema- 
nazioni centrali in ragione inverfa di quefli 
medefimi calori ? e che altro è ài) in tal cafo , 
fuorché l'ineguaglianza univerfale delle e/lati? 
perciocché fupponendo quefli oflacoli 0 quefle 
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diminuzioni di calore fatte alla perenne e pri- 
mitiva emanatone , efpreffa anche dai valori 
delle eflati folari 9 cioè nella più perfetta 
e più vifibile di tutte le proporzionalità , /' e- 
guaglianza ; gli è manifeflo che non fi toglie 
alla fiefja grandezza dall' un lato che ciì 
che le fi aggiugne dall' altro , e per confe- 
guente le fomme , o It efiati faranno mai fem- 
pre e dappertutto le medefime. Ecco dunque 
( egli aggiugne ) quefia forprendente egua- 
glianza delle e flati in tuti i climi della Ter- 
ra , ridotta ad un principio intelligibile ; fia 
poi che la Terra da principio fluida , fia fi 
pofcia indurita per P azione del Sole , almeno 
ver/o gli ultimi flrati che la compongono y o 
fia che Iddio abbiala a un tratto creata nello 
fiato , a cui le cagioni fifiche e le leggi del 
moto avrebbonla ridotta . A me pare che 
avrebbe V Autore meglio penfato , fe fi (offe 
femplicemente attenuto a quella feconda ca- 
gione y la quale non ha punto meflieri né 
di ricerche , nè di fpecolazioni > anzi che 
dare una fpiegazione difettofa non folo nel 
principio, ma in preffoché tua' i punti delle 
confeguenxe deducibili. 

Imperciocché havvi cofa più indipendente 
luna dall'altra quanto il calore che appar- 
tiene propriamente alla Terra, e quello che 
viene di fuori ? E* ella cofa naturale , od 
anche folo ragionevole Tidearfi che real- 
mente efiiìa nella Natura una legge di cai- 
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colo, per cui le emanazioni di quefto ca- 
lore intrinfeco del globo, ieguiffero efatra- 
mente Pinverfa delle aggiunte del calor fa- 
lare fulla Terra? e ciò in una proporzione 
così precifa che P aumento delle une com- 
penfafìe fcrupolofamente la diminuzione del- 
le altre . Bafta riflettervi per un momento 
a reftare convinto che quefto rapporto pu- 
ramente ideale è mancante di fondamento, 
e per confeguente il fatto realiifimo della 
eguaglianza delle ertati , o della eguale in- 
tenfìone del calore nella fiate , in tutt' i 
climi non procede da quefta combinazione 
precaria, di cui quello Fifico ne forma un 
principio, ma da una cagione al tutto dif- 
ferente cui ci facciamo ad efporre. 

Perchè mai in tutt* i climi della Terra , 
ove fi fono fatte delle olTervazioni continuate 
col mezzo di termometri quali fi fono potuti 
avere, trovafiche le ertati & V totenfitì voglio 
dire del calore nella fiate) fono eguali, mentre 
gì' inverni, ( l'intenfità cioè del calore nell f 
inverno) tono ftranamente differenti, e t?.n- 
to maggiormente ineguali , quanto più sMn- 
noltra verfo le zone fredde? Ecco la que- 
flione : il fatto è vero , ma la fpiegazione 
che ne dà il valente Fifico da me fopra ci- 
tato , mi pare alquanto più che gratuita ; 
efla ci rimette direttamente alle cagioni fi- 
nali , cui etto s'avvi fa va di fcanfare ; per- 
ciocché non è quello un dirci per una in- 

N 3 
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tiera fpiegazione , che il Sole e la Terra 
furono da principio in uno flato tale che il 
calore dell' uno poteva cuocere gli (Irati 
ertemi dell' altra , e a tal grado indurarli 
che le emanazioni del calor terrertre tro- 
viero fempre degli oftacoli alla loro for- 
tita , le quali farebbono efattamente nella 
proporzione delle facilità , con cui il caior 
ìoìare giùgne a ciafcun clima ; e dà queft' 
ammirabile teffitura degli ftrati della Ter- 
ra , che quali più,, quali meno confentono 
l' tifata delle emanazioni del fuoco centra- 
le, ne rifulta fulla luperficie della Terra un 
compenfo efatto del calor folare , e del ca- 
lor terreftre ; lo che nondimeno renderebbe 
gì 1 inverni dappertutto eguali come le erta- 
ti ; ma realmente, come quefìa eguaglianza 
non trovafi che nelle ertati in tutt' i climi, 
e gì' inverni fono rtranamente difuguali , 
conviene che querti ortacoli oppofti all' efito 
delle emanazioni centrali fiano anche più 
grandi di quel che fi è fuppoOo , e fiano 
infatti e realiffimamente nelle proporzioni, 
ch'efige l'ineguaglianza degl'inverni de' dif- 
ferenti climi ? Chi pertanto non vede che 
querte piccole combinazioni non fono en- 
trate nel piano dell' Ente fupremo , ma nel 
cervello foltantodel Fifico, il quale vedendoti 
incapace a fpiegare querta eguaglianza dell' 
ertati, e quefia ineguaglianza degl'inverni, 
ha fatto ricorfo a due luppofizioni mancanti 
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di fondamento , ed a combinazioni che al 
fuo medefimo fentire non han altro merito da 
quello infuori di convenire alla fua teoria ; 
e di ricondurre, com'egli dice, quella fot- 
prendente eguaglianza delle ertati ad un prin- 
cìpio intelligibile? Quello principio però una 
volta intelb non è che una combinazione di 
due fuppofizioni, le quali amendue fono nell' 
ordine di quelle che renderebbono poffibile 
Timpoffibile , e quindi ci prefenterebbono 
infatti TafTurdo come intelligibile. 

Tutti i Fifici che hanno invertigatoqueflo 
oggetto, concorrono nel mio parere che il glo- 
bo terrelìre ha un fuo proprio calore da 
quelo indipendente che derivagli dal Sole; 
non è quindi forfè evidente che quello calor 
proprio farebbe eguale fu tutti i punti della 
fuperficie del globo, feclufo il folare, e che 
altro divario in ciò non vi farebbe fuor fo- 
lamente quello che dee rifultare dal gonfia- 
mento della Terra all'Equatore, e dal fuo 
fchiacciamento fotto i poli ì divario eh' efTen- 
do nella medefima proporzione a un diprefo 

dei due diametri, non eccede di : cofic- 
chè il calore proprio della sferoide terreftre 
debb' effere di ^ più grande fotto l'Equato- 
re che non fotto i poli. La perdita che fen* 
è fatta , e il tempo del raffreddamento debbe 
dunque effer itatopiù ne' climi fettentrrona- 

N 4 
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li , dov' è minore la fpeflezza del globo , che 
non ne' climi del mezzodì ; ma da quello 

divario di ^ non pub procedere quel- 
lo della ineguaglianza delle emanazioni 
centrali , il cui rapporto al calor (piare nell' 
inverno effendo : : 50: 1 ne' climi preiTo 
all' Equatore , trovafi già raddoppiato al 27. 0 
grado , tripolo al 3 5. °, quadruplo al 40. 0 de- 
cuplo al 49. 0 , e 35 volte maggiore al 6o.° 
grado di latitudine. Quefta cagione eh' e 
la prima ad affacciarti, contribuifee al fred- 
do de' climi fettentrionali , ma è infufficiente 
per V effetto dell'ineguaglianza degl' inverni ^ 
dacché queft' effetto farebbe 55 volte mag- 
giore della fua cagione al 6o° grado , più 
grande ancora ed eziandio eccedi vo ne 1 climi 
più vicini al polo , ed al tempo fteffo fa- 
rebbe affatto fproporzionato a quefta me- 
defima cagione . 

P' altra banda fuori d' ogni ragione fi 
prefumerebbe di foitenere che in un globo 
ch'abbia recevuto, od abbia un tal quale 
grado di calore vi poteffero effere delle parti 
molto meno calde le une delle altre . Noi 
abbiamo bartevole cognizione del progreffo 
del calore e dei fenomeni della fua comuni- 
cazione ad effere afficurati ch'effo diffondefi 
fempre egualmente ; poiché fovraponendo 
un corpo anche freddo ad un caldo, quefto 
comunicherà neceffariamente all' altra tanta 
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calore che li riduca torto amendue al me-' 
defimo grado di temperie. Non fi vuoledun- 
que fupporre che verfo il clima de' poli 
v'abbia degli (Irati di materie meno calde 
meno penetrabili al calore che in altri cli- 
mi ; perciocché di qualfivoglia natura che 
fi voleflero fupporre , la fperienza ci fa ve- 
dere che in breviflìmo tempo farebbono di- 
venuti eflì egualmente caldi che gli altri, 

I gran freddi dunque del Nord non pro- 
cedono da quefti prerefi ortacoli che fi attra- 
verferebbono alla fortira del calore, nè dal- 
la piccola differenza cui dee produrre quella 
de* diametri della sferoide terrertre, e dopo 
fatta rifleflione m 1 è fembrato che fi dove* 
T eguaglianza delle eflati e la grande difpa- 
lità degl'inverni riferire ad una più fem- 
plice cagione , la quale è nondimeno sfug- 
gita a tutti i Fifici ♦ 

Ella è cofa certa che come il calor pro- 
prio della Terra è molto maggiore di quello 
che derivale dal Sole , le ertati debbon pa- 
rere a un dipreflo eguali ove che fia, poiché 
querto medefimo calor folare accrefce foltan- 
to di pochiiTimo il fondo reale del calor pro- 
prio, e per confeguente fe querto calore 

emanato dal Sole, non i che ~ del calor 

proprio del slobo, il maggiore o minore fog- 
giorno di queft' aftro GiIF orizzonte , la fua 
più grande 0 più piccola obliquità fui clima f 

N S 
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ed anche la fua totale aflenza non produr- 
rebbe che ~ di differenza fulla temperie del 

clima, e quindi le ertati debbono parere e 
fono realmente a un dipreflfo eguali in tutti 
i climi della Terra . Ma la così grande di- 
fuguaglianza degl'inverni da ciò deriva che 
le emanazioni di quello interno calore del 
globo rimangono in gran parte fopprefle, 
dacché il freddo e '1 gelo ferrano è confon- 
dano la fuperficie della tenra e dell'acque. 
Siccome quefto calore , eh' efee dal globo, 
decrefee nell'aria a mi fura ed anco nella 
proporzione fteffa del crefeente fpazio, efTo 
ha già molto perduto a una mezza lega o 
ad una lega di aire/za , la fola conden fa- 
zione dell'aria per quefta cagione , bafta a 
eccitare dei venti freddi che abbaflantifi ful- 
la fuperficie della Terra la coflipano e la 
gelano (d) . Finché dura quefta coftipazione 
dello ftrato cfteriore della Terra , le ema- 
«azioni del calore interno reftano legate, e 
il freddo apparifee , ed è infatti confidere- 
volmente crefeiuto per sì fatta foppreflìone 



(d) Si Fanno feitfire quelli venti abkatTati o^ni 
Tolta che dee gelare 0 nevicare ; il vento anche 
non gagliardifBmo fi abbatta: per li camini, e ur- 
ge per la ftanza le ceneri del focolare y ciò a*f- 
Tiene Tempre maflìme di notte, allorché il fuoco 
è eftiiuo o. coperto. 
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d'una parte di quefto calore ; ma al raddol- 
cir/] dell'aria, e quando lo ttrato fuperficia- 
ke del globo perde la Aia rigidezza, il ca- 
lore trattenuto durante il tempo del gelo, efee 
in maggiore abbondanza che non ne' climi 
ove non gela ; di guifa che la Comma delle 
emanazioni del calore diviene eguale, e la 
ftefTa dappertutto, e di qui procede la piìl 
preda vegetazione delle piante, ed il ricol- 
to che fi fa in aflai più breve tempo ne' paefi 
del Nord; e di qui pure derivano i calori 
infoffribili the fi fentono al principio della 
(late, ec. 

Se mai cadette qualche dubbio fu! la 
foppreflìone delle emanazioni del calore in- 
terno cagionate dal gelo, batta per rimanere 
convinto richiamare all' animo i fatti che 
fono a notizia d'ogni perfona. Allorché at 
gelo fopravviene della neve , e fi vedrà feio- 

('lierfi fopra tutt' i pozzi, acquedotti, fopra 
a cifterna , fui cieli delle petriere , full© 
volte delle fofTe fotrerranee, o delle; gallerie 
delle miniere ; anche quando codette cavi- 
tà f code (ti pozzi , o codette cifterne fieno 
vuote d 1 acqua • Le emanazioni delia Terra 
avendo libera la loro ufeita per quelle fpe- 
cie di cammini , il terreno che ne copre la 
fommità , non è mai così gelato come la 
terra piena , lafcia libero alle emanazioni 
l'ufato corfo, e '1 loro calore è battevole a 
feiorre la neve fu tutte codette cavità, mentV 
1 Nò 
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cfla fuflìfte e dimora fulla rimanente fuper- 
ficie , dove non è la Terra fcavata • 

Quella foppreflìone delle emanazioni de! 
calore proprio della Terra , non avviene folo 
per il gelo, ma anche per una femplice co- 
flipazione della Terra fpeffo cagionata da 
un minor grado di freddo, che non è necef- 
fario a gelarne la fuperficie . Vi fono pochif- 
flmi paefi, ove geli alla pianura al di là dei 
35. 0 grado di latitudine* fingolarmente nclP 
cmisferio boreale ; pare dunque che dall' 
Equatore fino al 35. 0 grado, le emanazioni 
del calor terreftre , avendo fempre il loro 
efito libero , non vi dovrebbe quafi efTere 
verun divario dal verno alla fiate , poiché 
non potrebbe quefto divario procedere che 
da due cagioni amendue di troppo picciole 
a produrre un rifultato fenfibile . La prima , 
di quelle cagioni è la differenza dell'azio- 
ne folare ; ma ficcome quefta azione, mede- 
lima è per fe fteifa troppo più picciola che 
quella non è del calor terreftre, la loro dif- 
ferenza n'è perciò sì poco attendibile, che 
non fi ruol avere in conto alcuno . La fe- 
conda cagione è la fpeffezza del globo , la 
quale verfo il 35. 0 grado è a un dipreffo di 

minore che non air Equatore ; ma non 

Ito * • • 

pub tuttavia quefta differenza produrre che 
un piccioliflimo effetto, il quale non è in 
wrun modo proporzionato a quello che 
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vìenci indicato dalle offervazioni ; poiché a 
?5 gradi il rappòrto delle efalazioni del ca- 
lor terreftre al calor folare f è nella fiate 
di 33 ad 1, e nelT inverno di 153 ad 1 , 

10 che renderebbe 186 a 2,093 ac * *• Non 
può dunque quefto divario tra il verno e la 
fiate riferirfi che alla coftipazione della Ter- 
ra occafionata dal freddo, od anche al fred- 
do procedente dalle continuate pioggie che 
cadono in codefti climi ; la coltipazione del- 
la Terra a motivo del freddo fopprime una 
porzione dell' efalazioni dell' interno calore, 
e il freddo fempre rinnovato dalle cadenti 
pioggie, diminuifce I'intenfione di queflo 
medefimo calore ; quefte due cagioni infiem 
unite fono le operatrici della differenza tra ' 

11 verno e la (tate . 

: Supporta tale efpofizione , a me pare crie 
fia ora più agevole l'intelligenza, perchè 
fembrino così tra loro differenti gì' inverni • 
Quefto punto di tìfica generale non era per 
anche flato difcufTo ; niuno avanti il Sig. di 
Mairan , non avea tampoco cercati i mezzi 
di fpianarlo , e noi abbiamo precedente- 
mente dimoftrato V infufficienza della fpie- 
gazione ch'egli ne fa; la mia al contrario 
mi raffembra sì femplice , e sì ben fonda- 
ta, che io punto non dubito che non fia 
intefa dagli fpiriti ben fatti . 

Dopo di avere provato che il calore, il 
qual derivaci dal Sole è di molto inferiore 
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al calore proprio del noftro globo ; dopo di 
svere eipoiro che nella fuppofizione eh 1 effo 

fia di jji non ^ a potuto il raffreddamento 

del globo alla temperie attuale farli che in 
74832 anni; dopo di avere mo(ìrato che'i 
tempo di quefto raffreddamento farebbe an- 
che più lungo , fe il calore inviato dal Sole 
alla Terra fofle io un rapporto maggiore, 

cioè di i o di 5 in luogo di ~ , non fare- 
mo più oggetto di biafimo per avere abbrac- 
ciata quella proporzione che ci apparifee più. 

Elaufibile per le ragioni tìfiche, e ad un'ora 
l più conveniente per non dovere ftendere 
<li troppo , e Affare troppo più indietro i 
tempi del cominciamento della Natura, che 
non abbiam rifiato a 579038 mila anni da 
quefto giorno addietro. 

Confeffo niente però di meno che quefto 
tempo tuttoché confiderevole , non mi raf- 
fembra per anche abbaltanza grande, e 
lungo per certi cangiamenti, per certe alte- 
razioni fucceffive, cui ci dà a vedere la Sto- 
ria Naturale, ed il cui fvolgimento pare che 
efiga una più lunga ferie di fecoli ; molto 
però mi fento portato a credere che real- 
mente i tempi fopra indicati per la durazio- 
ne della Natura, debbanfi crefeere forfè del 
doppio, fe una facile fpiegazione fi defideri 
di tutt' i fenomeni • Ma io lo ripeto , mi 
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forio attenuto ai minori termini, ed ho ri- 
fletti i confini del tempo quanto mi è fia- 
to poflìbile, fjnza distruggere i fatti e le 
fperienze • 

Si potrà per avventura mettere in ridico- 
lo la mia teoria con un' altra difficoltà, cui 
giudico bene di prevenire. Mi fi dirà che 
ho fuppoiìo dietro a Newton y il calore dell' 
acqua bollente tre volte maggiore che non 
fia il calor del Sole nella (late, e '1 calore 
del ferro rovente otto volte maggiore di 
quello delP'acqua bollente, cioè 24 o 25 
volte maggiore di quello della temperie at- 
tuale della Terra ; e che molto vi entra 
dell' ipotetico in quefta fuppofizicne , fulla 
quale io ho non pertanto fondata la feconda 
bafé de' miei calcoli , i cui rifultati fareb- 
bono infallibilmente affai differenti fe que- 
fìo calore del ferro roffo o del verro arro- 
ventito in vece d'eflere in fatti venticinque 
volte maggiore dell' attuai calore del globo, 
non fofl'e per atto d'efempio che cinque o lei 
volte sì grande. 

Per ientire il pefo di quefta obbiezione, 
facciamo in prima il calcolo del raffredda- 
mento della Terra , in quefta fuppofizione 
eh' effe al tempo della roventezza non fofTe 
che cinque volte più calda che non è al pre. 
fente , frapponendo come negli altri calcoli 

che il calor folare non é che ~ del calor ter- 
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reftre . Quefio calor folare , che fa attual- 
mente il compenfo di £ , noli' avrebbe fatto 
che di Jfc al tempo della roventezza . Que- 
fìi due termini uniti rendono JL , che mol- 
tiplicati per 12 ~ , metà della fomma di 
tutt' i termini della diminuzione del calore, 
Tendono pel compenfo totale fatto dal 

calor folare durante il periodo intiero della 
perdita del calor proprio del globo , eh' è 

di 74047 anni . Quindi fi avrà 5 : Jt* l ? 
74047 : 888 ^ . Dal che fi vede che la pro- 
lungazione del raffreddamento , la quale , 
per un calore venticinque volte maggiore 
della temperie attuale , non è fiata che di 

770 anni, farebbe fiata di 888 Snella fup-. 

pofizione che quefio primo calore non fofle 
fiato che cinque volte maggiore di que- 
fia rnedefima attuale temperie . Ciò folo 
bafta a farci vedere , che quand' anche (i 
yolefie fupporre quefio calor primitivo mol- 
to minore di venticinque , non ne rifulte- 
rebbe che una dilazione più lunga pel raf- 
freddamento del globo , e ciò folo parmi 
che badi pure a feiorre la difficoltà. 
Infine , mi fi dirà , voi avete calcolata 
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la Jurazione del raffreddamento de 1 pianeti 
non folo per la ragione inverfa de' loro dia- 
metri , ma eziandio per la ragione inverfa 
delia loro denfità : ciò andrebbe bene, fe fi 
potette immaginare che realmente efidano 
delle materie, la cui denfità fotte pure dif- 
ferente da quella del nodro globo: ma forfè 
ci efiftono ? quale fia , per atto d'efempio, 
la materia , di cui fecondo voi è com pollo 
Saturno, da che la fu a denfità è d'oltre cin- 
que volte minore della terTedre? 

A quefto rifpon3o , che farebbe cofa fa- 
cile a trovare nel genere vegetale delle ma- 
terie cinque o fei volte meno denfe di una 
mafia di ferro di marmo bianco , di pietra 
renofa , di marmo comune, e di pietra cal- 
carea dura , delle quali Tappiamo eh' è prin- 
cipalmente comporta la Terra , ma lenza 
fortire dal regno minerale, e la denfità con- 
federando di quefte cinque materie , fi ha 

per quella del ferro 21^, per quella del 

marmo bianco 8-^, per quella della pietra 

renofa 7^, per quelle del marmo comune 

e della pietra calcarea dura 77!; pigliando 
il termine di mezzo delle denfità di quefte 
cinque materie, delle quali è principalmen- 
te compollo il globo terrefire , trovafi che 

la fua denfità, è 10 Trattafi dunque di 
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trovare una materia* la cui denfità fia 1 

iOCO 

eh' è lo ftefib rapporto di 184, denfirà di Sa- 
turno , a 1000 der.fità della Terra . Ora 
quefta materia farebbe una fpccic di pietra 
pomice alquanto meno denfa della pietra 
pomice ordinaria , la cui relativa denfità è 

quivi di 1 ~ ; pare dunque che Saturno fia 

principalmente comporto di una materia leg- 
giere , fomigliante alla pietra pomice. 

La denfità fimilmente della Terra , ef- 
fendo a quella di Giove 1000: 29:, o 

li 

Il l °7* ; 3 — — 1 è credibile che fia Giove 
u 1000 

comporto d'una materia più denfa che non 
è la pietra pomice , e meno denfa della creta . 
La denfità della Terra , eflendo a quella 

della Luna : : 1000 : 702 , 0 ! : io£ : 7~ > 

quefto fecondano pianeta è comporto di una 
materiata cui denfità non è affatto sì gran- 
de come quella della pietra calcarea dura , 
ma più grande di quella della pietra calca- 
rea tenera. 

. La denfità della Terra , effendo a quella 

502- 

ii Marte :: icoo : 730, o ;; io* : 7 f ; 

*• IOOO 
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vnolfi credere che fia queflo pianeta com- 
porlo di una materia, la cui denfità è al- 
quanto maggiore di quella della pietra re- 
nofa , e minore di quella del marmo bianco. 

Ma la denfità della Terra , efiendo a quel- 
la di Venere \ \ 1000 : 1270, o ici. 




, fi pub credere che querto pianeta 



1000 



fia principalmente comporto d'una' materia 
più denfa dello fmeriglio,e meno denfa del 
zinco. 

Da ultimo la denfità della Terra , eflen- 
do a quella di Mercurio ; \ 1000 : 2040 , 0 

o6<5~ 

;i io-, : 20 1 , è credibile che fia que- 

18 iooo 

fio pianeta comporto di una materia alquan- 
to meno denfa del ferro, ma più denfa del- 
lo ftagno . 

E come mai, fi dira, la Natura vivente 
che voi fupponete (labilità dappertutto, può 
erta efiiìere fui pianeti di ferro , di fmeriglio, 
o di pietra pomice? Per le medefime ca- 
gioni, io risponderò, e con i mezzi mede- 
fimi , ond' ella efirte fui globo terrertre , 
comechè comporto di pietra , di pietra re- 
nofa , di marmo , di ferro e di vetro • Av- 
viene de* rimanenti pianeti come del nortro 
globo, il loro fondo precipuo è -una delle 
materie per noi accennate , ma le cagioni 
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eterne avranno affai predo alterato lo ftra* 
to fuperficiale di quefla materia, e fecondo 
i differenti gradi di calore, o di freddo, di 
ficcità, o di umidità avrann' effe convertito 
in cortifTimo tempo quefta materia , di qual- 
fivoglia natura fi fupponga , in una terra fe- 
conda ed acconcia a ricevere i germi della 
Natura crganiz7ata , i quali tutti a fvilup- 
parfi non han meftieri ehe del calore e dell' 
umore • 

Dopo di avere fciolte quelle difficoltà, 
che prima di tutte pare che fi prefentino , 
è neceffario cfporre i fatti e le olfervazi^ni , 
per cui fi è atiìcurato che il calor del Sole 
non è che un aggiunto , un picciolo com- 
pimento al calor reale emanante di conti- 
nuo dal globo della Terra ; e farà oppor- 
tuno il fare ad un* ora medefima vedere 
come i termometri , che fi poffono confron- 
tare , ci hanno illruiti con certezza che il 
caldo della fiate è eguale in tutt 1 i climi 
della Terra , tranne alcune contrade , come 
il Senegal , ed alcune altre parti dell 1 Afri- 
ca , dove il calore è più che altrove gagliar- 
do , per le ragioni particolari , di cui par- 
leremo , allorché fi tratterà di efaminare le 
eccettuazioni di quefla regola generale. 

Si può dimoflrare con calcoli irrefraga- 
bili , che la luce , e quindi il calore inviato 
dal Sole alLi Terra nella fiate è grandiflfim3 
a fronte del calore inviato da quefto mede- 



» 
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fimo aftro nell' inverno , e nondimeno per j 
le oftervazioni efattiflìme e pia volte ripe- 
tute , il divario del calor reale della fiate 
a quello del verno è molto piccolo . Ciò folo 
ballerebbe a provare V efi (lenza d'un gran- 
di/Fimo calore nel globo terrefire , di cui 
quel del Sole non è che un aggiunto; con- 
ciofììachè coli' efporre ai raggi Iblari ad un 
medefimo termometro nella fiate e nel verno 
il Sig. Amontons , ha egli il primo otfer- 
vato , che i più gran calori della fiate nel 
poltro clima non fi differenziano dal freddo 
dell' inverno , allorché V acqua fi congela , 
che come 7 fi differenzia da 6 y mentre fi 
può dimofirare , che V azione del Sole ia 
tempo eftivo è circa 66 volte maggiore di 
quella del Sole nell' inverno ; non può dun- 
que refiar dubbio che non vi abbia un fon> , 
do di grandiflìmo calore nel globo terrefire, 
fopra di cui come bafe s'innalzano i gradi 
del calore che ci viene dal Sole , e che le 
emanazioni di quello fondo di calore alla 
fuperfìcie del globo non ci apportino una 
quantità di calore molto più grande di quel- 
lo che vietici dal Sole . 

Se mi fi domanda come fiafi potuto afllw 
curare che il calore inviato dal Sole in tem- 
po efiivo è 66 volte maggiore del calore 
inviato dal medefimo aftro nelP inverno nel 
nofiro clima , io non poflò dare miglior ri- 
fpofta , fuorché coli' appellarmi alle Me- 
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morie pubblicate dal fu Sig. de Mairan 
nel 17 19 , 1722 , e 1765 , e inferite in 
quelle dell' Accademia , dove con attenzio- 
ne fcrupolofa , di lamina le cagioni dell' al- 
terazione deile ftagioni ne' differenti climi • 
Quefte cagioni fi polfono ridurre a quattro 
principali, cioè f, l'angolo fotto cui cade 
la luce del Sole conforme alle differenti al- 
tezze di queft' artro full' orizzonte : 2. 0 l'in- 
tenfità della luce maggiore o minore a mi- 
fura che il fuo paiTaggio neli" atmosfera è più 
o meno obbliquo : 3. 0 la differente diihnza 
della Terra dal Sole nelta ftate e nel verno: 
4. 0 l'ineguaglianza della lunghezza de' gior- 
ni ne' diverfi climi . E feguendo il princi- 
pio che la quantità del caldo è proporzio- 
nata all' azione della luce , fi dimoftrerà 
facilmente a fe fteflò , che quefte quattro 
cagioni unite, combinate e confrontate, 
diminuirono pel noftro clima quelP azione 
del calor del Sole in un rapporto di circa 66 
ad 1 dal folftizio eftivo al folftizio iemale. 
E fupponendo l'indebolimento dell' azione 
della luce per quefte quattro cagioni , cioè 
i.° per la minore afeefa od elevazione del 
Sole al mezzodì del folftizio iemale , a fronte 
della fua elevazione al mezzodì del folftizio 
eftivo : 2. 0 per la diminuzione della inten- 
sità della luce , che traverfa più obbliqua- 
mente V atmosfera al folftizio jemale che 
non all' eftivo : 3. 0 per ia maggiore proffi- 



Parte ipotetica . 311 

mità della Terra al Sole d'inverno che 
d' ertare : 4. 0 per la diminuita continuazione 
del calore prodotta dalla maggior brevità 
del giorno o dalla più lunga amenza del. Sole 
ni folitizio iemale , che nel noflro clima 
è a un di predò doppia di quella del foltìizio 
eftivo ; non fi potrà già più dubitare che 
non fia la differenza un effetto grandiffimo, 
e di circa 66 ad 1 nel noftro clima , e que- 
fla verità di teoria può riguardarli come 
tanto certa quanto la feconda verità, eh' è 
rpciimentale , la quale ci dimoftra colle, of- 
lervazioni del termometro efpofto immedia- 
tamerjte ai raggi del Sole d'inverno e d' erta- 
te , che la differenza del calor reale in que- 
fti due tempi non è tuttavia al fommo che 
da 7 a 6 ; dico al fommo , poiché quefta 
determinazione data dal Sig. Amontons non 
è così efatta come quella eh' è fiata fatta 
dal Sig. de Mairan dopo affaiflìme offerva- 
zioni ulteriori , per le quali ei prova che 
quefto rapporto è ' * 52 : 31 . Che vuol dun- 
que figniflcare quella prodigiosa ineguaglian- 
za tra quelli due rapporti dell' azione del 
calor folare nella fiate e nel verno , eh 1 è 
da 66 ad 1 , e di quello del calor reale , 
che non è che da 32 a 31 dall' eflate ali* 
inverno ? Non è ella forfè cofa evidente, 
che il calor proprio del globo della Terra 
è molto maggiore di quello che gli deriva 
dal Sole ? Égli pare infatti che nel clima 
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di Parigi quefto calor della Terra è 29 
volte maggiore nella ftare,e 491 volte più 
grande nell'inverno che non quello del So- 
le, ficcome V ha dimourato il Sig. di Mai- 
ran . Ma io ho già avvertito che non fi do- 
vea conchiudere da quefti due rapporti com- 
binati il rapporto reale del calore del globo 
della Terra a quello che derivale dal Sole, 
e n'ho efpofle le ragioni che m'hanno in- 
chinato a fupporre che pub quello calore del 
Sole eftimarfi cinquanta volte minore del ca- 
lore ch'emana dalla Terra. 

Ci rimane adefìo a trattare delle ©nerva- 
zioni fatte ai termometri . Si è raccolto dall' 
anno 1701 fino al 1756 inclufivamente il 
grado del più gran caldo, e quello del fred- 
do più acuto , che ha fatto ogn' anno a Pa- 
rigi, fe n'è formata una lomma e s'è tro- 
vato che per l'ordinario tutti i termometri 
ridotti alla divifione di Reaumur han dato 
1026 per il dìù gran caldo della (late , cioè^ 
26 gradi al di fopra del punto della conge- 
lazione dell'acqua. Si è pure trovato che il 
grado comune del più crudo freddò del ver- 
no è flato per 56 anni di 994, o di fet 
gradi forto la congelazione dell' acqua ; onde 
11 è conchiufo eoa ragione che il maggior 
caldo delle noilre edati a Parigi non fi dif- 
ferenzia dal più gran freddo de' noltri inver- 
ni che di j; ; poiché 994: 1026 : : 31 : 32 

ecco 

■ 
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ecco fu qual fondamento noi abbiam detto 
che il rapporto del più gran caldo al più grati 
freddo non era che : : 32 : 31. Si pub però 
opporre contro la precifionedi quello calcolo 
il difetto della corruzione del termometro 
giuda la divisone di Reaumur, al quale fi 
riduce quivi la icaia di tutti gli altri, e que- 
fto difetto in ciò condite che non divide che 
in mille gradi al difotto della congelazione , 
come fé quello millefimo, grado foffe real- 
mente quello del freddo alloluto, mentre il 
freddo affoluto non efifte nella Natura, e che 

Spello del più picciolo calore dovette eflere 
uppofto di diecimila in vece di mille ; per 
cui fi altererebbe la gradazione del termo- 
metro. Si può altresì dire che non è real- 
mente impoffibile che tutte le noftre fenfa- 
2Ìoni tra il più gran caldo, e 'I più gran 
freddo fiano limitate entro cosi picciolo in- 
tervallo, come è quello di una unità io- 



dei fentimento fi levi contro di quefta opi- 
nione, e ci dica eh* è di troppo angufto que- 
llo limite , e che bafla bene ridurre quefto 
intervallo, fenza accordargli un ottavo, un 
fettimo in vece d*un trentèlimo fecondo» 

Che che fia però di si fatta calcolazione , 
che farà per avventura foverchia, quando fi 
potranno avere dei termometri meglio co- 
llutti ;non fi pub dubitare che il calore delta 
Terra, che ferve di bafe al calor reale > che 
Supplemento Tom. IV. O 




di calore, ma che pare che la voce 
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noi fpcrimentiamo , non fia notabilmente 
più grande di quello che vienci dal Sole , e 
che quello fecondo non lia da riguardarti 
che un piccolo compimento. Similmente, 
benché i termometri a ciò adoperati fieno 
mancanti a cagione della loro corruzione e 
di altri difetti nella loro gradazione , non 
pub però cadere dubbio Culla verità dei fatti 
confrontati , fui quali ci hanno iftruiti le of- 
fervazioni fatte in differenti regioni con que- 
fti medefimi termometri , coftrutti e fegnati 
al medefimo modo , perciocché non trattali 
quivi che di verità relative e di confronto di 
ritoltati, e non già di verità affolute. 

All' iftcflb modo pertanto che sé trovato 
per Toflervazion di 56 anni faccettivi, il ca- 
lore eftivo a Parigi di 1026 o di 26 gradi al 
di fopra della congelazione fi é altresì trovato 
con i medefimi termometri che quello calore 
eftivo era 1026 in tutti gli altri climi della 
Terra dall' Equatore fino verfo il cerchio 
polare (#)$ Madagafcar , a alle ifole di Fran- 
cia e di Borbone, àll'ifola Rodrigue, a Siam, 
alle Indie orientali ; ad Algeria Malta, a Ca- 
dice, a Montpellier , a Lione, ad Amfterdam , 
a Varfavia,a Upfal, a Pietroburgo, e per 

■ 

(0 Vo(l » ciò le Memorie del fu Sig. ài 
Hcaamur in quelle .dell' Accademia an. I7»3 * 
1741 ed altresì le Memorie del fu Sig. de Mairan 
in «juelU dell' anno *71S F«£« -*3» 
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fino in Lapponia pretto del circolo polare, a 
Cajenna, al Perù, alla Martinica, a Car- 
tagena nelT America , ed al Panama , in tutti 
finalmente i climi dei due emisferi è à/t 
due continenti, dove fi fono potute fare le 
oflervazioni , fi è amantemente trovato che 
il liquore del termometro fi alzava egual- 
mente a 25, 26, o 27 eradi ne' giorni pai 
caldi della (tate , e quindi rifulta il fat- 
to incontraftabile della eguaglianza del ca- 
lore eftivo in tutti i climi della Terra . Il 
folo Senagal e poche altre contrade voglionfi 
eccettuare , dove il termometro levafi 5 , o 
6 gradi di più , cioè a 31 o 32 gradi; ma 
ciò procede da cagioni accidentali e locali , 
per cui non è alterata la verità delle ofler- 
vazioni , nè la certezza di quefto fatto gene- 
rale, il qual folo potrebb' ancora dimotfrarci 
la reale efiftenza di un grandiffimo calore 
nel globo terreftre, il cui effetto e le ema- 
nazioni fono a un dipreflò eguali in tutti i 

1>unti della fua fuperflcie ; e che il Sole ben 
ontano dall' effere Tunica sfera del calore 
animato della Natura non n'è che il reg- 
gitore. 

Quefto fatto importante che noi trafmer- 
tiamo alla pofterità , le farà conofeere il pro- 
greffo reale della diminuzione del calore del 
lobo terreftre , che non abbiamo potuto 
eterminare fe non ipoteticamente; fi vedrà 
in pochi fecoli che il più gran calore 

O 2 
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eitivo invece d'innahare il liquore del ter- 
mometro a 26 , noli' innalzerà più che a 
25 a 24, od anche al difotto , e da quefto 
effetto, eh 1 è il rifultato di tutte le cagioni 
combinate , fi porterà giudizio del valore 
di ciafeuna delle cagioni particolari, che prò- 
ducono il rotale effetto del calore alla fu- 
perficie del globo; perciocché indipendente- 
mente dal calore , eh* è tutto proprio della 
Terra , ed in effe efille fin dal tempo della 
roventezza , calore la cui quantità è nota- 
bilmente feemata , e continuerà a feemarfi 
ne' (uccellivi tempi, indipendentemente dal 
calore che ci viene dal Sole , il quale può 
riguardarli come coftante , e recherà confe- 
guememente in feguito un maggior com- 
penfo che non al prefeme alla perdita di 
quefìo calor proprio del globo , v 1 ha ezian- 
dio delle altre cagioni particolari , che pof- 
fono notabilmente aumentare il calore pro- 
dotto dalle due prime , che fono le fole, che 
abbiamo fin qui calcolate. 

L'una di ouefte cagioni particolari pro- 
cede in qualche modo dalla prima cagion 
generale, e vi fi pub aggiugnere alcuna cofa. 
Gli è certo che al tempo della roventezza, 
e in tutt' i fecoli confecurivi fino a quello 
del raffreddamento della Terra , a fegno di 
poterla toccare , tutte le materie volatili 
non potevano rifedere fui la fuperfìcre , né 
tampoco nel feno del globo ; erano 
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vate e fparfe in forma di vapori, e non hart 
potuto tornare a terra che fucceflìvamente 
a mifura eh' etto diveniva freddo. Quelle 
materie fi fono molto addentro per le fen- 
diture e per i crepacci della Terra infinua- 
te in ■ aliai (rimi luoghi ; di qui è la pri- 
miera origine de 1 vulcani , i quali , com' è 
noto, fi trovano tutti fui le alture de* mon- 
ti , dóve le fenditure della Terra fono tan- 
to piùgtffndi, quanto quefti punti del globo 
fono più eminenti ed ilòlati ; quefto depo- 
(ito delle materie volatili de' primi fecoli; 
farà (tato notabilmente accrefeiuto per l'ag- 
giunta di tutte le materie combuftibili , eh' è 
Opera de' tempi fufleguenti : li piriti , ì 
fol fi , i* carboni di terra , i bitumi ec. fono 
penetrati nella cavità della Terra , ed han- 
no quali dappertutto formati de' grand} am- 
mattì di' materie infiammabili , e cagionati 
fovente degl' incendi , di cui fórfo indizio 
manifefìo i tremiti, della terra', la eruzione 
de' vulcani , e le forgenti calde che (porga- 
no da' monti , 0 nel feno feorrono delle ca- 
vità della Terra. Si può dunque prefumere 
che quelli fuochi fotrerranei-, de' quali gli 
Uni bruciano così dire fec reta mente 1 , e 
fenza itrepito, altri feoppiano con; tanta Vio- 
lenza , accTéftnno d* alquanto' f effettó 
del calor gènite de! globo. Niente perS 
di meno queft' aggiunta di ealore non pub 
eflere che piccioìiflìma 5 poiché fi è òfleN 

Qì 
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vato eh' è quafi eguale il freddo fulla vetta de' 
vulcani , come fu quella degli altri monti della 
medefima altezza , tranne i tempi , in cui 
il vulcano è in moto , e getta fuori de' va- 
pori infiammati o delle materie accefe. Que- 
lla cagione particolare di calore non mi pare 
che fia meritevole di tutta quella confide- 
razione, cui le hanno consacrato i Filici. 

Non è già k> fìeflo d'una feconda cagio- 
ne , la quale pare che fia fiata dimenticata, 
ed è il moto della Luna attorno della Ter- 
ra . Queflo fecondarlo pianeta fa la fu» evo- 
luzione intorno a noi in 27 giorni e un 
terzo circa, ed eflendo dittante 85 mila 325 
leghe, ella rrafeorre una circonferenza di 536 
mila 329 leghe in quello fpazio di tèmpo * 

10 clie (a un moto di 817 leghe per ogni 
ora, o Ha s; io 14 leghe ad ogni minuto ; 
benché quello moto fia per avventura il più 
lento di tur fi corpi celeri, non lafcia pero 
d'eflere affai rapido per produrre fulla Ter- 
ta , che ferve d'afle o di perno a quefto 
moto, un notabile calore per il fregamento , 
che dal pefo rifulta e dalla celerità di que- 
llo pianeta * Ma non è cofa a noi poflìbile 

11 calcolare quella <juaniità di calore proce* 
dente da quefta eftrinfcca cagione , poiché 
Dulia noi fin qui non abbiamo che pofla fer- 
irci di unità o di termine d^paragone. Ma 
k mai avviene che fi poffa aggiugnere il 
numero , la grandezza , e la velocità di tutte 
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le Comete , come conofciamo il numero , li 
grandezza , e la rapidità di tutt' i pianeti cir- 
colanti intorno al Sole , fi potrà allora por- 
tar giudizio della quantità del calore , che 
pub la Luna recare alla Terra , per la quan- 
tità molto maggiore di fuoco, che tutti que- 
fli vafti corpi eccitano nel Sole , ed io farei 
molto portato a credere che il calore prò-, 
dotto da quefta cagione nei globo della Ter- 
ra non lafcia d'effere una molto confide- 
revole parte del fuo calor proprio ; e che 
conviene per confeguente ampliare di più 
ancora i limiti de* tempi per la durazione 
della Natura. Ma rimettiamoci fui princi- 
pale noftro oggetto. -, 

Abbiam veduto , che fono le eflati a un 
di preffo eguali ,in tutt' i climi delia Terra , 
e che quella verità è appoggiata (opra fatti 
incontraftabili ; non pub perb dirfi lo fteflò 
degF inverni , fon etti inegualiflìmi , e tanto 
più ineguali ne* divertì climi quanto più fi 
difcoftano dall' Equatore, dove il calor d'in- 
verno e di eftate è a un diprefTo eguale • 
Io credo d'averne nel decorfo di quefta Me- 
moria data la ragione, e d'avere baftevol- 
mente fpiegata la cagione di auefta inegua- 
glianza per la foppreffione delle emanazioni 
del calor terreftre . Quefta foppreffione , 
come ho detto, i cagionata dai venti freddi 
che fi abbattano a terra , chiudono t pori , 
agghiacciano le acque , e rinserrano le eia- 



Digitized by Google 



320 Storia Naturale . 

lazioni del calor terreftre per tuttp tibtempo 
che dura il gelo ; coficchè non è cofa punto 
frana che il freddo degl' inverni fia infatti 
tanto più acuto , quanto più fi avvanza verfo 
i climi , dove la mafia dell 1 aria ricevendo^ 
più obbliquamente i raggi del Sole , diviene 
perciò più fredda . 

Vi ha nondimeno sì per il freddo che per 
il caldo alcune contrade fulla Terra, che 
fono un appendice alla regola generale. Al 
Senagal , nella Guinea , ad Angola , e verofi- 
milmente in tutti i paefi, dove trovafi lafpecie 
umana imbrunita , come nella Nubia y 
nella terra de 1 Papous, nella nuova Guinea, 
ciò gli è certo che colà il calore' fupera quello 
della rimanente Terra ; ciò però procede da 
cagioni locali da noi fpiegate nel terzo vo- 
lume di queft' Opera (/). Quindi, in tutti 
quefti climi particolari, dove il vento di Le- 
vante domina tutto Tanno , e pafla prima 
di arrivare (opra una eftenfione di terra con- 
fìderabilitfìma-, dove s' impregna di effluvi 
ignei , non è cofa punto iorprendente che 
flavi un calore più grande di 5, ri, ed anco 
7 gradi che non è altrove. I freddi pure 
ccceflivi della Siberia. non provano altro fe 
non che quella parte della fuperficie del glo- 
bo è molto più elevata che non tutte le terre 
adiacenti. Le contrade Ajìatiche fettentriona^ 

.'■#■:*«' ' ' i : * 

(/) Vedi la Storia Naturale, 7W. ///., «rf. 
Varietà della Jpecic umana, />o£. 370. e fcg. 
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//, dice il Barone di Strahlenberg, fono no- 
tabilmente più in alto che non gli Europei , 
tffi fono come una tavola è in confronto del 
pavimento , fopra di cui è pofata ; perciocché 
quando nel venire da IP ouejl e ne IP u fei re 
della Ruffia fi paffa alPefl per i monti Ri- 
fei e Rimnici per entrare in Siberia , fi va in- 
nanzi fempre più falendo che difendendo (g). 
Vi ha nella Siberia molte pianure , dice il 
Sig. Gmelirt, le quali non fono meno alte al 
di fopra dal rimanente della Terra , nè meno 
lontane dal fuo centro di quello che fiano molte 
alte montagne in affai altre regioni (h). Quefte 
pianure della Siberia pare che fiano infatti 
tutte così alte come la vetta de' monti Ri- 
fei , dove il ghiaccio e la neve non fi fciol- 
gono mai del tutto nella eftate ; Io che fe 
non accade nelle pianure di Siberia , ciò 
procede dall'edere quefte meno ifolate, da 
che quefta circoftanza locale contribuire 
d' affai alla durevolezza ed alla durata 
del freddo, o del caldo. Un vafto piano fcal- 
dato che fia una volta conferverà più lungo 
tempo il tuo calore che non una montagna 
ifolata, benché fiano amendtre egualmente 
alte, e perciò pure una montagna tofto che 
fia raffreddata conferverà la fua neve od il 
fuo ghiaccio più lungo tempo della pianura. 

1 

fg) Detenzione dell* Imperio Ruffo traduzione 
fiancete , <Ul Tedcfco, tom. /. , fag. 321 , ftam- 
pato a Stokolm nel 1730. 

Qj) FUra Sibtrk* f fr*f. pag. $ 8 . e 64- 
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-Ma fe T eccetto paragonifi del caldo coir 
eccedo del freddo procedente da quede ca- 
gioni particolari e locali, farà forfè mara- 
viglia il vedere che ne 1 paefi , corri' è il Se- 
negal , dove il calore è pi Ci grande, eflb non 
ecceda però che di 7 gradi il più grande ca- 
lor generale, eh' è (lato di 26 gradi l'opra la 
congelazione, e che la maggiore altera, a 
cui s'innalzi il liquore del termometro non 
è tutto al più che di 33 gradi al di fopra di 

Suefto medefimo punto, mentre i gran fred- 
i di Siberia vanno alcuna volta fìno a 60 , 
e 70 gradi fotto al medefimo punto della 
congelazione, e che a Pietroburgo, a Uplal 
ce. fotto la medefima latitudine della Sibe- 
ria i maggiori freddi non fanno difeendere 
il liquore che a 25 , o 26 eradi al difotto 
della congelazione ; quindi V eccedo del ca- 
lore prodotto dalle cagioni locali , non eden- 
dò che di 6 o 7 gradi al difopra del più gran 
calore del redo della zona torrida, e Peccef- 
fo del freddo prodotto pure da cagioni locali, 
edendo d'oltre 40 gradi al dilotto del più 
gran freddo fotto la deda latitudine, fi dee 
conchiudere che quede medefime cagioni lo- 
cali influifeono molto più ne' climi freddi che 
non ne 1 climi caldi ; comunque non ifcorgafi 
todo ciò che pub produrre quedo gran diva- 
rio nel!' eccedo del freddo e del caldo. Nien- 
te però di meno ridettendovi , mi pare d'in- 
tjavvederri facilmente la ragione di quedo 
• . • . 
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divario. L'aumento del calore d'un clima, 
com'è il Senegal, non può derivare che dall' 
azione dell'aria, dalla natura del terreno, 
e dalla depreflìone del medefimo ; quefta re- 
gione quafi a livello del mare,èingran parte 
coperta di aride fabbie; un vento di levan- 
te collante invece di rinfrefcare l'aria, l'ac- 
cende, poiché quello vento prima di giun- 
gere, attraverfa più di due mila leghe di 
terra , Culla quale rifcaldafi ognora più, e 
nondimeno tutte quelle cagioni unite non 
apportano che un eccedo di 6 in 7 gradi fo- 
pra de' 26, eh' è la meta del maggior calore 
de rimanenti climi. Ma in una regione qua- 
le è la Siberia , dove le pianure fono così 
alte come le cime de' monti fopraftanno al 
livello del rimanente della terra, queftofolo 
divario di elevazione dee recare un effetto 
a proporzione molto più grande che non la 
depreifione del terreno del Senegal , la quale 
non può fupporfi maggiore del livello del 
mare \ poiché fe i piani di Siberia fono fol- 
tanto elevati quattro o cinquecento pertiche 
fopra il livello d' Upfal o di Pietroburgo, 
dee celiare ogni maraviglia che l'eccedo del 
freddo vi fia sì grande , dacché il calore , che 
efala dalla Terra , decrelcendo ad ogni pun- 
to come lo fpazio crefee, quefta fola cagione 
dell' elevazione del terreno bada a fpiegare 
quefta gran differenza del freddo fotto la me- 
defima latitudine. 
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Non vi rimane fu ciò che una molto in- 
tereflante quiftione . Gli uomini , gli ani- 
mali , le piante poffono ad alcun tempo reg- 
gere al rigore del freddo eccelli vo, eh' è 60 
gradi fotto alla congelazione ; pocrebbon etti 
egualmente refiftere ad un calore che foffe 
60 gradi al difopra ì Sì , qualora fi potettero 
adoperare le cautele, e fi potette premunirti 
contro il caldo , come fi fa fare contro il 
freddo; fe d'altronde quefto ecce ffìvo calore 
non durafTe , come il freddo ertremo , che 
picciolo fpazio di tempo , e fe F aria potefTe 
nel refto dell'anno rinfrefeare la Terra allo 
Aedo modo che le efalazioni del calore del 
globo rifcaldano Faria ne' paefi freddi ; fi fa 
effervi delle piante , degF infetti e de* pefei 
che crefeono e vivono nelle acque termali > il 
cui calore è di 45 , 50 , e perfino di 60 gradi ; 
vi ha dunque delle fpecie nella Natura vivente 
che poffono reggere a quello grado di calo- 
re , e come i Negri fono nel genere umano 
i meno incomodati dal gran calore > non 
potrebbe!! forfè conchiudere con molta ve* 
rofimiglianza , che nella noftra ipotefi , po- 
tere la loro razza edere piò antica che non 
quella degli nomini bianchi ? 

Fine del Tomo quarto. 



TAVOLA 

DELLE MATERIE 

Contenute in quefti due Tomi 
di quello Supplimento . 

A 

A CCIAJO. Si può fare dell'Acciaio della mU 
gliore qualità fenza impiegare il ferro , come 
fi fa ordinariamente , ma foltanto facendo fon* 
dere la miniera al fuoco lungamente, e gradata- 
mente. — Prova di qoefta verità coir efperien- 
za . Tom. 111., pctg e ffg. 

ALBURNO vi vogliono dodici , o quindici anni , 
acciò V alburno d'una quercia acquifti la (tetta 
folidità del cuore del lepno . Tom. 1 1 L , 240. 
La denGtà dell' alburno e altrettanto mangiate» 
quanto è minore il numero degli ftrati che la 
formano , fpiegazione di quatto Fatto . Tom 
19» Origine del doppio alburno % oflìa fal- 

fo alburno nelle piante , 31. £' più debole , meno 
perfetto, e più leggiero dell' a'burno ordinario. 
Frova di quella efperienza : ivi > e fcgu. 

ANELLO di Saturno. Ricerche filila perdita del 
calor proprio di quefto anello , e fui compente 
a qttefta perdita. Tomi IV. , 172. La fu a diftan- 
za da Saturno è di Sv mila leghe : la fua lar- 
ghezza è di circa 9. mila leghe « e la fua dep- 
uta non può edere fe non fe di 100. le-^h 2 , ivi 

: # fegu. Calcolo di tutte le fne mifure e del vo- 
lume di materia che contiene, la quale rifulu 
e'Tere trenta volte più grande del volume della 
Terra, 173. Ricerche falla confolidazione , e fui 

SttpftemtiH*. Tota. If'. • , 
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r a Afre do* amento ili ;qaeft\aoel!o, 17$. Ti momen- 
to , nel quale il calore invitto da Saturno al 
fuo anello è flato eguale al Tuo calore proprio 
s'è trovato nel tempo della roventezza , 1 3 1 - 
Goderà della ftefla temperie, la quale gode at- 
tualmente la Terra nell'anno 116475 della for- 
mazione de' pianeti. i$6. E non fi farà raffred- 
dato a i del calore attuale detta Terra, fe non 

fe all' anno 252946 della formazione de* piane- 
ti : ivi . . . E' tuta la duodecima Terra abita- 
bile , e la Natura vivente vi ha durata dopo 
l'anno $3711, e vi durerà fino all'anno I77S^ 
della formazione de' pianeti , 257 ... La Na- 
tura organizzata, tale come è a noi cognita per- 
fettamente 'efifte in quello anello , 263. 

ARGENTO (l') puro e l'Oro in larghe piaftre 
efpofte al foco d'uno fpecchio littorio fumano 
nel tempo anteriore alla fuiione, e quello fumo 
molto v itibile che forte da quelli metalli, è un 
vapore puramente metallico , 0 forfè lo ftcflTo 
metallo volatilizzato , per la qual cagione quello 
fu no indora ed inargenta i corpi che vi fi efpon- 
*»ono . 7*0»*. ///. , 24. e Jegu. 

AU&UE. Terra vetriHcabile , della quale fi ferve 
in certi cafi per fondere nei forni le miniere di 
ferro. Tom. Ili, , 73. Eifa è da preferirli alle 
altre materie vetrificabili nella fufione del fer- 
ro, poiché quella terra t'attacca alle fabbie cal- 
caree , le penetra e le amotollifce più facilmen- 
te, ivi* 

•DTLANCE. Confideraziorii folla precifione delle 
JJ bilance. — Non fi fa qual debba etTere il dato 
pefo della bilancia la più efattà. Tom. ///., 10. 
1 efeg. Una bilancia meno feufibile è più colla u- 
• te, e più fedele, 11. e frgu. 
•BOSCO ceduo. Vedi LEGNA cedua. 
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ì BOSCHI. Età nella quale Me vonG tagliare i bo- 
fchi fecondo i dvverfi terreni per «avaroe dal 
legno il miglior ufo. Tom IH., 285- 284. 

BOSCHI, piantagione de* bofehi. EfpoGaione d'ut* 
gran numero d'efoerienze per feminare,e piantare 
i bofehi ,296. e fegu* Una piantagione fatta con 
piante novelle cavate dalle foiefte non può fare 
una .grande riufeita , 301 •* j\gu. MV oppofto le 
pianterelle cavate da una ptpinierapoffono pian- 
tarfi con felice eGto , tw\ EfooGarone de' dif- 
ferenti modi di coltivare i bofehi novelli pian- 
tati ofemi nati , 309. L' aceri fc: mento delle pian* 
te novelle può indicare il tempo nel quale bi- 
fogna fcalEarle , 310. e fegu, 

BOSCHI Semi de' bofebi* l 'e Ai : SEMI DE' BOSCHI. 

c 

I 

/^ALDO. I limiti del maggior caldo nell'eftate al 
^ più gran freddo nel!' inverno, fono compreG in 
uno fpazio, che non è fe non un trenta due fimo 
del totale calore reale. Tom. IV., 286. 
CALORE, vedi fuoco. Tom. III., 3. Il calore è 
una materia poco diverfa da quella della luce 
medefima , il quale quando è molto forte 0 ri* •' 
unito in grande quantità , cambia di forma , fmU 
ninfee di celerità , ed in vece d'agire fui fenfi 
della vifta, è fenfi bile al tatto, 4. Etto produ- 
ce in tutt' i corpi una dilatazione , cioè una fe- 
; parazione tra le loro parti costituenti , ivi» 
i La diminuzione del fuoco, 0 di un calore gran- 
didimo G fa fempre molto dappreQo in ragione 
r della denfità dei corpi ,0 dei diametri de' globi' 
[ della ftefìTa materia. Tom. IV, % 67. La perdita 
del calóre di qualunque fi a grado fi fa colla 
ftefià proporzione del trapalo del tempo: ivi % 7%. 
CALORE del ferro rofo (il) e del vetro incande- 
- . feente è otto volte maggiore del calore dell' ac- 
qua bollente, e ventiquattro volte maggiora di 

4 2 
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aiielto del Sole nell' eftate. Tom. 7P., 80. (lue» 
fto calore del ferro rovente dev' eflfere valutato 
poco appretto a venticinque , relativamente al 
calore proprio ed attuale del globo terreftre • 

— Il globo terreftre parimente nel tempo della 
roventezza era venticinque volte più caldo che 
non è attualmente : ivi e fegu. 

CALORE del globo terreftre. Neil' ipotefi che il 
globo terreftre Ga Irato nella fua origine in uno 
irato di liquefazione cagionata dal fuoco, e che 

' quello medeGmo globo da principalmente compo- 
rto di tre materie, cioè di foftanze ferrugigne, 
calcaree , e vetrifcibili , vi abbifognavano 2905 
anni per confolidarlo fino al centro, 53911 per 
raffreddarlo al punto di toccarne la fuperficie , e 
74047 anni per raffreddarlo al punto della tempe- 
ratura attuale . Tom lVydj. Efpofizione dei dif- 
ferenti (lati , e «radi dt calore ne* luoghi , ove il 
globo terreftre e pattato avanti di giugnere alla 

r * temperatura attuale, 73 e fegu. Il raffreddamento 
del globo è (lato ritardato , ed in parte compen- 

1 fato dal calore del Sole, ed anche della Luna. 

— Ricerche fopra quelle due fpecie di compea- 
£0,76 Valutazione del calore ch'emana attual- 
mente dalla Terra, e di quello che le deriva 

* dal Sole , 77. e fegu. Il calore che deriva dal 
globo terreftre ù in qualunque tempo , ed in 
qualunque (Iasione a (Fai maggiore di quello che 
riceve dal Sole : ivi . Quello calore proprio del 
«lobo terreftre , c eh* emana alla fua fuperficie 
e cinquanta volte maggiore di quello che li vie- 
ne dal Sole, 79. Paragone de* differenti gradi 
di calore dalla temperatura attuale finn ali* in- 
C3ndelcenza, 80. Valutazione del comperi fo che 
>?a f itto il calore del Sole , e quello della Luna 
alla perdita del calare proprio del globo terre- 
ftre dalla fua incandefeerua Gno al prefente , 
gì. Ricerche del compenfo che ha potuto fare 
il calore inviato dalla Luna alla perdita del ca- 
lore folta Terra , 83- 84. Te npo nel quale !a 



d by Googlje 



r 



delle Materie . v 

Luna hi potuto inviare il calore alla Terra, 84. 
Devefi riguardare come di niuna entità il calo- 
re che tutt' i pianeti , toltone la Luna , hann» 
potuto inviare alla Terra . — Il tempo eh' è 
icorfo dall' incandefeenza della Terra, qualunque 
perdita e valutazione di compenfo è realmente 
di 74832 anni , 88- Idea che fi deve concepire 
d'un calore venticinque volte maggiore, o venti- 
cinque volte minore del calore attuale del glo- 
bo della Terra, 97. e fepr. Ragioni per le quali 
l'autore ha prefo per termine del calore più te- 
iiue un venticinquefimo del. calore attuale della 
Terra, 98. Ricerche della perdita dei calore pro- 
prio del globo terreftre, e dei compenti a que- 
lla perdita, 100. c ftgu. Il momento, nel qua- 
le il calore inviato dal Sole alla Terra farà egua- 
le al calore proprio del noftro globo, non Cari 
che all' anno 154018 della formazione de' pia- 
neti, lot. Il calore interno della Terra, è il 
> ' vero Fuoco che ci anima, al quale il calore del 
Sole non è che acceflorio, 2go. Il calore pro- 
prio del globo terreftre è molto più ardente di 
quello che ci viene dal Sole . — - Ragioni che 
! ombrano decidere che quefto calore che ci vie- 
ne dal Sole, non è che di un cinquantefimo del 
• Calore proprio della Terra . Se G fupponefTc af- 
fai maggiore in proporzione quefto calore del 
Sole , ciò non farebbe che retrocedere la data 
della formazione de' pianeti , ed allungare il 
tempo del loro raffreddamento 289. La perdita 
del calore proprio, del globo terreftre ha dovuto 
etTcre maggiore lotto ai poli che fotto l'equato- 
re , ad un dipreflTo in ragione di 210 a 
.395. Efpofizione dei fitti, e delle ottervazion» , 
colle quali fi è afficurato che il calore del S le 
non è che un acceflTorio. un pìccolo compimen- 
to al calore reale,'che tramanda continuamente 
il globo terrefrre 297. La pofterità patri , in fe- 
guito delle noflre oflervazioni , riconofeere in 
fualche fecola avvenire , la perdita reale del 

1 
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calore fui globo della Terra, 31;. 3 [6. Due ca- 
gioni particolari del calore nel giuba terreftre ; 
li prima, l'infiammazione delle materie cum- 

. buttili , il c]ie non può produrre , che un pic- 

. cicliflìmo aumento al calore" totale 5 la feconda, 
jl frcgamento cagionato nel globo della Terra 
per la prtffione e pel moto della Luna attorno 
la Terra , e quella feconda cagione può produr- 
le un accrefetmento confiderabile al calor pro- 
prio del globo terreftre, 318. e fegu. 

CAMPANE (le) di ferro Tono tanto più fonorc , 

h quanto la fonditura è più fragile, e per quefta 
ragione convien loro dare maggiore grolfczza 
di quella che fi dà alle campane fatte di metal- 
lo ordinario. Tom. III. y 94. 

CANNONI di bronzo. I cannoni di bronzo fanno 
al momento dello sbarro uno ftrepito che |of- 
fende l'organo dell* udito più di quello che fac- 
ciano i cannoni di ferro. Tom. III. , 97. 

CANNONI ài ferro battuto. Ragioni, per le quali 
non fi può fervirfene fopra i vafcelli. Tom. III. ,97. 

CANNONI di ferro f ufo . i cannoni della marina 
fono di ferro fufo : ragioni di qtiehV ufo . Tom. 
III., 98. Lavoro dell' Autore full' idea di per- 
fezionare i cannoni della marina. — Modo col 
quale fi fondono i cannoni di ferro . — Pregiudizi 
che facevano temere di fondere dei graffi can- 
! noni con un fol forno, 101. e Tèga. La pràtica 
di colare i grolfi cannoni dì ferro fufo con tre, 
o almeno due forni, come fi era fempre prati- 
cato, è ftata rettificata dall'Autore, e fi è cola- 
to con maggiore facilità ed avvantaggio quelli 
crofiì cannoni con un fol forno, 102. e fegu. 
Kagioni per le quali i cannoni colati con due 0 
tre forni Gano più cattivi di quelli che fi cola- 
no con un fol forno , 103. e fegu. Cagioni che 
contribuifeono alla fragilità dei cannoni di fer- 
ro fufo, 106. E* una cattiva pratica il levarli la 
prima corteccia lavorandoli al torno ; ciò dimi- 
nuifee confiderabilmeate la. loro refiftenza, ivi- 
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Ragioni prò e contro le due pratiche di colare 
i cannoni pieni , o colla forma tli creta ; -è - dif- 
ficile da decidere qual farebbe la migliore , 
no. efegu. Ragioni per le quali la fuGone del 
ferro dei noftri cannoni di marina non Iranno 
la renitenza che dovrebbero avere . — Efperien- 
ze a quello propolito, che provano che li è 'co- 
lato con fu Goni tenere odiano dolci , unicamen- 
te per la ragione di poterli più facilmente fo- 
rare, 114. e fegu. Efame della fufione, e del 
lavoro per rifondere i cannoni della Nouée in 
Inghilterra, 119. e fegu. Le prove della reGfteu- 
za dei cannoni col fopracarico della polvere 
fono non folamente fallaci , ma moltiflìmo dan- 
nofe , e (i pregiudica ciafeun pezzo , ogni volta 
che provali con una carica più forte della fua 
carica ordinaria. — Prova di quella verità, 
119 efegu. Mezzo femplice, e ficuro d'attica- 
rarG della loro refiftenza , III. Macchina per 
forare i cannoni del Sig. Marchefe di Montai- 
berte, ben preferibile a quella del S»g. Maritz, 
12$. efegu. Precauzioni da prenderli perchè noti 
cafehi nella mola del cannone , fe n< 11 la pur» 
fufione, 127. e fegu. Non è imponibile di puri- 
ficare la fufione del ferro al grado neceffaro , 
acciocché i cannoni non abbiano a faltar in fcheg- 
gie piuttofto che fenderfi collo feoppio della 
polvere . — Quella farebbe una feoperta di gran- 
didimo vantaggio, e per il falvamento della 
vita de' marinari , 133. 134. 

CARBONE . Devefi preferire il carbone di legno 
di quercia per i gran forni a fondere le minie- 

- re di ferro , ed Impiegare 11 carbone di legno 
più dolce alla fucina , ed alle raffinazioni . 
Tom. I li. , 78. 

CASTAGNIERE. Il legno bianco di quercia è 
fiato molte volte creduto per legno di caftagno . 
Tom. III. , 343. 

CASTINA. Grolla ghiaja calcarea, e fenza ml- 
fchiania di terra, della quale fi fa ufo oe'fot- 

'4 
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ni per fendere la miniera di ferro , quando vi 
fono delle miniere mtfchiate di materie vetri- 
fcibili, e delle quali non fi può fervirfene quan- 
do le miniere fono mifchiate di materie calca- 
ree. Tom, ///. , 72. Si prende abbaglio quaG 
univerfalmente per la troppo grande quantità di 
cafona , che fi mette uè' forni , 73 74. 

CIELI . Quadro fiGco de' cieli . Tom ./r.,266. efeg. 

CLIMI. In tutt 1 i climi della Terra le eirati fono 
fempre eguali,ed air oppofto ri' inverni fono pro- 
digiofamente difuguali . — Efaine e confutazio- 
ne della fpiegazione chi il fu Sig. Mairan ha 
dato di quello Fatto. — Cagione reale di quello 
effetto d imo (Irata dall' Autore . — GV inverni tan- 
to più fono ineguali , quanto più li accolla verfo 
le zone fredde. To;nJt r . % 236. Ragioni perchè le 
piante crefeano più facilmente , e le raccolte Pia- 
no più anticipate ne' climi del N >rd , e purché 
p.itifcano fovente al principio di Hate dei caldi 
infopoortabili , 296. 

COAGULAMENTO itila fyfioftt dA ferro , e spe- 
rienze a quello prò poli co . Tom, ///., *7» f ftjr«. 

COMETE. Prob.1Uihn.11re efUtono nel fi Ile m a f«i - 
lare quattrocento 0 cinquecento comete, le quali 
girano in tute' i modi le differenti parti di que- 
lli valla sfera. Tom. IV, , 2^9. Quand'anche 
efiileflero delle comete, il di cui periodo di ri- 
voluzione fu(Tc il doppio, o triplo, ed anche 
decuplo del periodo di $7; anni , la più lunga 
che fu a nollra cognizione , e che in confeguen- 
ea quelle comete s' abbatterebb-mo ad una pro- 
fondità dieci volte maggiore , vi farebbe ancora 
uno fpazio felfantaquattro, o feflTantacinque vol- 
te più profondo per giungere ai termini del It- 
ftema del Sole, e del fiflema di Sirio, 270 efeg. 
Ragioni che Timbrano provare che le comete 
non pofTono pattare da un fillema all' altro , 273. 

CONSOLIDAZIONE. I tempi nece(Tarj per cou- 
folidare il metallo fluido (il ferro) , fono nella 
ftefia proporzione di quella della loro denfità \ 
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— Prora di quella verità coli' efperienza . Tom. 

IJL , %u 



TVLAT AZIONE (la) rifpettiva né' differenti co 
" pi , c nella proporzione medefima, che la loi 



cor- 

fuGbilità , e prontezza del grado di calore in 
quei raedeGmi corpi è nella medefìma propor- . 
zione della loro FuGbilità, — Prova coli* efpe- 
rienza, Tom. III. , 6. 
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pMANAZIONI (n del calore del globo terreftre 
fono fopprefle dal gelone dai «enti freddi, che 
difee ridono dall' alto dell' aria , ed è queir* ca- 
gione che produce la grand'ffima ineguaglianza 
che 0 trova negl' inverni dei differenti climi. 
Tom. IT. , 297. e fegu. 

EQUATORE. Nel clima dell'equatore l'tatefcfi'à 
del calore nel Tetta te , è molto a un dipret.ro 
eguale air intentiti" del calore nelT inverno . 
— Ed io quefto medefìmo dima il calore che 
emana dalla Terra e cinquanta volte madore 
di quello che U deriva dal Sole . Tot*. IP., 77. 

*.'•■ t • ' #1 * • • M 

* • «!.•»»■•. » * # « ■ r 

TJAGGTO (il). La fernetite del faceto non può nfcU 
re da una terra forte , perchè manda fuori il Tuo . 
invoglio al di fopra dello ftipite rìafcenre $ e 
quindi abbifogna d* una terra m^'le e facile a 
dividerli , fenzi della quale efla fermati e cor- 
rami peli . Tom. HI. , ;i6. V 

FERRO . Sue qualità . Tom. ///., tf. e fe?h. Vera . 
ragione perchè quali in tutta la Francia li fab- 
brichi -del ferro cattivo, tf.effg. Il ferro, come 
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pure tutti gli altri metalli' è unita, nella, KaHi- 
ra . — Prova di quella verità , 71. e feg. Diffe- 
renta di quanto cofta^ e di quanto Ti vende « 
colla quale fi prova efiVr dell' mterefte di tutt't 
padroni delle ferriere il Fabbricare del ferro cat- 
tivo, Vo.efefr. Maniera di cavare il t'erro- imme- 
diatamente dalla, Tua miniera fcn.za fonderlo, 
Il ferro faldato con altro ferro col mezzo del 
zolfo è una cattiva pratica, 122. e fegu, 
FERRO caldo (il) trafportato in luogo ©(curo get- 
ta ancora qualche, luce , ed anche delle (cinti Ile 
per un lungo tempo che non potrebbe immagi- 
nare. Tcnu ///., iz. 14 ferro fcaldato a bian- 
co, e che non fia Rat© martellato che «lue vol- 
te avanti d'eflerc fcaldato, perde raffreddandoli 

JL della fua malia , 17. Effende perfettamente 

martellato quattro volte, e perfettamente arro- 
ventilo , ed in feguito fcaldato a bianco , perde 

raffreddandoci circa JU del Tuo pefo , f8^ il 

FERRO, * materie firraptgrte . Tutte Te materie 
ferrugigne, che hanno fofferta l'azione del'ftio- ' 
co fono -obbedienti alla calamita, e la maggior 
parte delle miniere di ferro in grana, quantun- 
que poco contengano di materie ferrugigne , non 
fono attratte dalla calamita « a meno che prima 
non fe le faccia fentire razione del fuòco • 
Tom. III. , 45« e Ag** * 

FLUIDITÀ*. Qualunque fluidità ha per caufa il 
calere ; « qualunque dilatazione nei corpi deve 
clfere riguardata come il principio della fluidi- 
tà . Tom. ///., *. , 

FORNI . Gran Forni per Fondere le miniere di fer- 
ro i fua forma, e fue proporzioni le più van-. 
taggiofe. Tom. 1IL , 77. e fegu. Maniera di ca- 
ricare quelli forni, e che devefi preferire a tut- 
te le altre , 78. * fegu, 

FORNI per avere del Ferro per coagulazione , e 
dell' acciaio naturale con minore fuefa che nei 
gran forni. Tom. ///., Si* 
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FREDDO . Perchè il maggior calore eflcndo egua- 
le' Dell* eftatfc in tottM tlimi , il maggior fred- 
do , e per Toppofto inegual.ffimo , e tanto più 
inastiate quanto piò i climi {omo vicini ai poli. 
Tom IV. , %ify\efegu. Per qual motivo il fred- 
do di Siberia fta affai piò maggiore* di quello 
delle altre regioni del Nord , che fono alla ftef- 
fa latitudine : ivi * 

FUOCO (il). 11 fuoco non può per molto tempo 
iuflìftvre fenza luce, e mai fenza calore, di modo 
che la luce efifte fpeflb fenza calore (edibile, 
come il calore efifte ancora più di fpeffo fenza 
luce. Tom. 111. ,3. li calere e la luce fono due 
clementi materiali del fuoco; quelli due elementi 
uniti non fono fe non che il fuoco medcfimo , 
c quelle due materie fanno in noi impulfione 
ciafcnna fotto la loro propria forma j cioè d'una 
maniera diverfa, 9. e fez. Pefo reale del fuoco, 
mudo di afficurarfene coli' efperienza , 14. f/è£. 
11 fuoco ha come qualunque altra materia un 
pefo reale , il di cui rapporto G può conofecre 
colla bilancia nelle foftanze , le quali come il 
vetro non poffono eflere alterate dalla Tua azio- 
ne . — La quantità di fuoco nedeflario per ar- 

roventire una qualunque malfa, pera 0 fe 

fi vuole una feicentefima parte di qnelia malfa, 
di modo che s'ella eifendo fredda pefa feicento 
libbre, effa peferà feicento una libbra calda, 
quando farà airoventita. — E folle materie, 
le quali come il ferro fono fufcettibili di un 
maggior grado di fuoco e fcaldate a bianco , la 

quantità del fuoco è circa ~£ invece di ~- 

at. e fegtt. 

FUSIONE del ferro (U) pefata calda colore di ri- 
reggia » perde raffreddandoli circa ~. del fuo 

pefo, ciò che fa una minore diminuzione di 
quello del ferro battuto , ragione di quefta dif- 
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fetenza. Tom. ///., 19. 20, I cattivi getti al 
ferro fi liquefanno più facilmente che 1 buoni 
all' occafione di raffinarli , 90. e feg. Defcrizio- 
ne della buona e cattiva fuGone del ferro 9 92. 
e feg. Sua definizione fifica ; non è ancora un 
metallo , ma nna mifchianza di ferro e di ve- 
tro ec. — Efame delle differenti fpecie di fu- 
ti oni di ferro, 95. Erperienze che provano, che 
non fi può tenere in fuGone per lunghiffimo 
tempo ed in grandiffima quantità ne* crocciuoli de* 
forni fenz*alcun deteriaramento,ed anche con van- 
taggio, 103. La fufione del ferro gettata in maf- 
fe , cerne cannoni , incudini , e palle ec, trovali 
c fiere più pura alla circonferenza , che non al 
centro di qaefte malìe, 106. e feg. Quella me- 
defima fufione in mafia è feinpre più dura nell* 
e Remo , che nell' interno: ivi. Il ferro fufo di 
buona qualità è ordinariamente più difficile da 
bucare di quello di fattiva qualità* 113* 



^ELI. Danno confiderabile che i geli apportano 
J alle piante novelle : mezzi di prevenire in par» 
te qnefti danni . Tom. III. , 2S7. ag8 II gelo di 
primavera agilce ben più vivamente fulla legna 
cedua cipolla al Mezzodì , che non fu quella 
cTpofta al Nord * eflb fa perire totto ciò eh' è «il 
coperto del vento, aU'oppofto non danneggia ne* 
fui pc* quali il vento può liberamente pattare, 
£$8» Differenza degli effetti deJ gelo dell' inver- 
no di quelli della primavera. Tom. /t r ., 27. 28. 
Vizj prodotti dal gran gelo d'inverno, che fi 
Comprendono neir interno delle piante, 30. Eipo 
rienze che provano chiaramente che il gelo del- 
|n primavera fa mangiar male affai più ali* efpo- 
fj7.io.1c del Mezzodì , che non a quella del Nord, 
44. t frg. Pochi fono i paefi, ne* quali gHi nelle 
pianure al di là del t re ntacinqQ etimo grado, e 
Ipcc.alraeatc nell'emisfero boreale, 299. 300- 
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GHIANDE germogliate . Efper? en ze fopr a Pampu • 
tazione del loro pedicolo. Tom. III. 

GIOVE (Pianeta di). Se Giove fotte della me- 
defima denfità della Terra , fi farebbe confo- 
lidato fino al centro in 31955 anni} raffreddato 
a fegno di poterne toccare fenza offe fa la fu- 
perfide in 373021 anni, ed alla temperatura at- 
tuale della Terra in 814914 anni; ma ficcome la 
fha denfità non è a quella della Terra , che : : 
*9« : 1000, fi è confolidato fino al centro in 9331 
anni e mezzo; 'raffreddato al grado di poterne 
toccare la fuperficie in 10*921 5 e finalmente non 
fi raffredderà al grado della temperie attuale 
della Terra , fe non in 237838 anni . Tom. 1V. % 
72. e feg. Ricerche folla perdita del calore pro- 
prio di quefto pianeta , e fui compenfo di que- 
fla perdita, lift* e feg. Quefto pianeta non go- 
derà della ftefla temperie , della quale ora gode 
la terra, fe non all' anno 240451 della formazio- 
ne de* pianeti, 113. Il momento nel quale il 
calore inviato dal Sole a Giove , fi troverà egua- 
le al calor proprio di quefto pianeta non fucce- 
derà fe non all' anno 740303 della formazione 
de* pianeti, 114. La fuperficie che Giove pre- 
fenta al fuo primo fatellite è* 39032 e mez. vol- 
te più grande di qnella che li prefenta il Sole; 
quindi nel tèmpo dell* incandefeenza quefto grof- 
fo pianeta tra per quefto fuo primo fateUite un 
aftro di fuoco 39032 e mezzo volte più grande 
del Sole, 135. t feg. Quefto pianeta è l'ultimo 
fui quale la Natura vivente potrà ftabilirvifi , ed 
«ffa non ha potuto ancora fuflìftervi a cagione 
del troppo grande calore eh' efitle ancora al 
giorno d'oggi in quello gran pianeta, 257. e feg. 
La Natura organizzata tale come noi la cono- 
sciamo , non è dunque ancora nata in Giove , 
pel troppo grande fuo calore, che le impediTce 
tìi toccarne la fuperficie , 264 

SIOVE, Satelliti Ai Giove. Grandezza relativa 
dei quattro favelliti d; Giove, Tom. IV., 120. 
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Ricerehe. dH,xsorope«fa falU 4al ct^fe rd* 
ilove alla perdita del calare pioprio de' fuoi 
farellitu 122 . «, 

Primo Saldine. Ricerche full a perditi del 
calore proprio di quefto Satellite , e fui com- 
penfo a quella perdita , 123. e fez II momen- 
to nel quale il calore inviato da Giove a que- 
llo Satellite è ftato eguale al fuo calore pro- 
prio s' è trovato nel tempo dell' tneandefeen- 
za, 126 e feg. Paragone del calore inviato da 
Giove a quello Satellite, e del calore invia- 
toli dal Sole, 130. Quello Satellite non go- 
derà della (leda temperatura , la quale gode 
attualmente la Terra , fc non che ali* anno 
222120 della formazione de* pianeti, 131. Non 

fi raffredderà ad ~ della temperatura attuale 

della Terra, fe non che air anno 444406 della 
: | formazione de* pianeti, 135. e feg. Quello Sa* 
H I teli ite è (lata la fedi cefi ma Tetra abitabile, e 
% I la Natura vivente ha potuto fuffiftervi dopa 
£X Panno 71166, e vi durerà fino all'arnia 3 "973 
p j della formazione de' pianeti, 257. La Natura 
organizzata tale, com'è a noi cognita, è nel 
fuo primo vigore fopra quello primo Satellite 
di Giove, 263. 

Secóndo Satellite . Kicerche fulla perdita del 
calore proprio di quello Satellite, e fui com- 
penfo a quella perdita, 136. e feg. Il momen- 
to nel quale il calore inviato da Giove a que- 
llo Satellite s'è trovato eguale al fuo calore 
proprio è fucceduto air anno 639 della forma» 
zione de' pianeti , 141. Elfo non goderà della 
medefima temperie che prefentetnente gode la 
Terra, fc non all' anno 193090 della forma- 
zione de' pianeti, 146. e feg. E non fi raffred- 
derà ad ~ della temperie attuale dell a Terra, 

|fe non all' anno 386180 della formazione de'- 
.Vpiineti , 147. (ìuefto Satellite è Hata la quia- 
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MioeGma Terra abitabile , e la» Natura-: vivente 
ha potntp fuffijftcrvtj dopo 1' anno , 61485*,; e 
vi durerà, lino M\ aqno 27109& de.Ha forpta- 
none de' pianeti, 257. La Natura. organizzata 
tale come noi la conofeiamo , trovali nei fuo 
primo vigore fopra quefto Satellite , 263.: 

Terzo Satellite . Ricerche fnlla perdita del 
calore proprio di qucflo Satellite t e ini oont- 
penfo a quella perdjta, 147- Il momento nel 
quale il calore inviato da Giove a queft* Sa- 
tellite s'è trovato eguale al fuo calore pro- 
prio è accaduto all' anno 2490 della Formazio- 
ne de' pianeti, Etto non goderà delia me- 
deGma temperatura, che gode prefentemente la 
Terra fe nob che ali' anno 1762 12 della for- 
mazione de' pianeti. — - E folamepte all'anno 
352425 della formazione de' pianeti , fi farà 

raffreddato ad ~ della temperie attuale della 

Terra 1.5 5- Quello Satellite è fiata la deci- 
ma ter za Terra abitabile, e la Natura vivente 
ha potuto fuiiìRervi fino all'anno 56651., e vi 
durerà fino all' anno 147401 della formazione 
de' pianeti , 256. e fcg. La Natura organizzata 
tale come noi la conofeiamo , efifte piena men- 
te in qqello terzo Satellite dj Giove , 564. 

Quarto Satellite . Ricerche Culla perdita del 
proprio calore di quello Satellite, e fui com- 
penfn a quella perdita, 159* r /'jr II momen- 
to nel quaie il calore inviato da Giove a que- 
fto Satellite , >' è trovato eguale al fuo calore 
proprio è accaduto aU l anno 15179 «della for- 
mazione de' pianeti , a s S- Quello Satellite ha 
goduta la fletta temperatura che gode attual- 
mente la Terra all' anno 70296 della forma- 
zione de' pianeti . ~r E sólamente, all' anno 
140592 della Formazione de' pianeti , fi raffred- 
derà ad jjj della temperie attuale della Terra, 
*i66. e feg. Quefto SatclUle è ftatt la quinta 
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g 5 fTerra abitabile , é la Natura vivente na po- 
I tuto fuffiftervi dopo Tanno 11600, e vi durerà 

— J fino all' anno 98696 della formazione de* pia- 

S\ net! , La Natura organizzata tale come 

S J noi la conofciamo é debole in quello quarto 

? ^Satellite di Giove, 164. 

GLOBO terreftre. Vedi CALORE del globo terre/Ire. 

GLOBO terreftrt (il) non ha potuto prendere la 
fua forma elevata Cotto l'equatore, ed abbacata 
fotto i poIi,fe non per la forza centrifuga combi- 
nata con quella della gravità ; ha dovuto per con- 
seguenza aggirarfi fopra il fuo a (Te per un piccolo 
fpazto di tempo, prima che la fua fuperficie ab- 
bia prefa la fua confidenza , ed in feguito la ma- 
teria interna fi è confolidata cogli fteffi rapporti 
di tempo indicati dalle precedenti efperienze. 
Tom. ///. , 41. e feg. Il globo terreftre è ftata 
la fettiraa Terra abitabile; e la Natura vivente 
ha cominciato a ftabilirvifi nell* anno 14771 per 
durare fino all'anno 168123 delta formazione de* 

pianeti. Tom. IV. x 2^ e fe^u. 

, v 

\ , * »• .* m f > : 

r .« / * , V 

"INCANDESCENZA . Vi vuole una libbra di ma- 
* teria ignea, cioè una libbra di fuoco reale per 
dare a Teicento libbre di qualunque altra mate- 
ria lo ftato d' incartdefeenza fino al roflb colore 
di fuoco; e cirea ana libbra fopra ci nq»i ecento, 
acciò Tincandefcenza fia fina al bianco, o finp 
al termine dt poter fondere. Tato. ///., tip e feg. 
Efperienze filila durar* del!' ineandcfccnEa del 
ferro , 33. e feg. La durata dèlia 1 roventezza è 
limile a quella dell' aftodamerito 1 della materia 
colla delia proporzione della denfirà del 'Volit- 
ine * 37- c feg*. Durata detV fUcandefcenza ; la 
più gagliarda compresone che fi, pulTa dare alla 
materia penetrata dal fuoco, non diminnifee che 
una fedi «fona parte della durata della fua m- 
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candefcenza» e nella materia che niente con- 
fente alla citeriore compreflìone , la durata è 
nella (Uffa proporzione della fua denfìtà , 44. 
e fvgu. 

L 

LAVATOJ. Diverte fpecie di lavatoj per le mi- 
niere di ferro in grani , e gli ufi che fe ne deve 
fare , fecondo le differenti fpecie di miniere . 
Tom. III. , 6f». e fegu. 
LEGNO. Modo col quale le piante crefeono , e fi 
forma il Ic^no . Tom. IH. , 134. Nel legno la 
coerenza longitudinale è più confiderabile dell* 
unione crafverfale : ivi, i>9. e feg. Difetti dei 
piccioli pezzi di legno, fopra i quali li evoluto 
fare dell' efpericnze per riconofeerne la forza: 
ivi. Nello ItefTo terreno il legno che crefee più 
prettamente, è i: più forte, 150. Efperienze fui 
pefo fpecifico del legno, 157. Avvi nella quer- 
cia circa una quindicefima parte di differenza 
tra il pefo fpecifico del cuore, ed il pefo fpeci- 
fico dell* alburno, 159. 160. 11 pefo fpecifico del 
legno decrefee molto ad un diprefTo in propor- 
zione aritmetica dal centro fino alla circonferen- 
za della pianta, 161. Il pedale d'un arbore pe fa 
di più di quello del tronco di mezzo , e quello 
di mezzo pela più di quello della luminiti: ivi. 
Quando le piante celfano di crefeere, quella pro- 
porzione comincia a variare: ivi. Prova coli' 
efperienza che nelle vecchie quercie , al dìfopra 
-di cento, o cento dieci anni il cuore non è più la 
-parte più pefante della pianta, e che a tale tem- 
po l'alburno è più compatto ne* vecchj che non 
ne' giovani alberi , 162. L'età nella quale il le- 
gno delle piante è ginnto alla fua perfezione 
non è ne nel tempo della gioventù, ne nel tem- 
po della vecchiaja della pianta, ma in un' età di 
mezzo , nella quale le differenti parti dell* ar- 
bore fon© preflb a poco d'egual pefo: m. Nel- 
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la decrepitezza della pianta il cuore in vece di 
etTere più pefante , è per lo più meno leggiere 
dell alburno: ivi. Ragione perchè in uno lleflb 
terreno trovinfi alcune volte delle piante d.rTc- 
rentiflìme nel pefo, e nella refiftenza . — La fola 
umidità maggiore o minore delia terra che na- 
vali al piede della pianta può produrre quella 
differenza, .191. Il legno dei terreni fabbiofi è 
daflai meno pefante, e di minore refiftenza dei 
terreni forti, ed argillofi. — Prora coir efpe- 
rjenza, 19:. Evvi nel legno una materia craila, 
che viene difciolta facilmente dall' acqua , té il ' 
legno contiene delle parti ferrusigne, che dan- 
no un color bruno-nericcio a quello difeioghmen- 
to, 269. Danni che portano i qtierciuoli ai cedui. 
282. 11 legno de' querciuoli ordinariamente non 
e di buona qualità : ivi. La riferva della quar- 
ta parte de' bofehi de^li Ecclefiaftici, e delle per- 
sone di mano-morta e vantaggila allo Stato , ed 
e utile che fi mantenga. — Le piante dhquefte 
nlerve non fono foggette ai difetti dei querci- 
uoli, e non producono gli fteffi inconvenienti. 

Mezzi di rendere ancora più utili quelle ri- 
ferve, 28s. 286. SpoGzione dei progredì dell' ac- 
crelcimento del leeno, 290. e feg. Non vi è ter- 
reno quantunque fia cattivo ed ingrato, che non 
le ne poua cavare vantaggio, ancora con farlo 
a Dolco, e non fa d'uopo fe non fe di conofee- 
re le diverfe fpecie d'arbori che convengono ai 
differenti terreni , 311. La quantità del legno 
doperà cioè del legno perfetto di quercia, trat- 
tone 1 alburno, è molto più del doppio in un ter- 
reno buono , di quello eh* è prodotto in un ter- 
reno cattivo. Tom. IV. , 23. 24. 
LEGNO, iifeccamtnto del legno. Efperienze ridot- 
te in tavole fui difeccamento del legno. Torn ili.. 
*44- t ' feg. Efperienze ridotte in tavole fui tem- 
po ed il grado del difeccamento, 246. Il legno 
U riduce col fuo difeccamento a due terzi del 
fuo pefo, - pmfi 44 M conchiut | erc chc a 
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{ticchio è la terza parte del pefo del legno, e che 
per confeguenza trovanfi nel legno due terze par- 
X\ di parti fdide e legnofe, ed un terzo di parti 
liquide, e forfè meno, 247. 248. Il difeccamen- 
to niente 0 quaG niente altera il volume del le- 
gno: ivi*, Elperienze ridotte in tavole per cono- 
Tcere fe quello difeccamento fi fa proporziona- 
tamente alle fuperficie, 248. 249. La proporzione 
del difeccamento è da principio molto maggiore 
di quella della fuperficie , indi minore, pofeia 
molto minore, e finalmente che la più piccola 
fuperficie vien tolto a perdere più che la più 
grande, 253. 254. Kfperienze ridotte in tavole 
per paragonare il difeccamento del legno perfet- 
to che eh ia ma fi cuore , col difeccamento del le- 
gno impeifetto che dicefi alburno , 257. Il legno 
più denfo è quello che perde meno nel difecca- 
mento , 258. Vi vogliono fette anni almeno per 
diseccare 1 travetti di 8 0 9 pollici di grettez- 
za , ed in confeguenza vi vorrebbe più del dop- 
pio di tempo, cioè più di quindici anni per difec- 
care un trave di iG a 18 pollici di quadratura, 277. 
Il legno dì quercia conservato nella fu a feorza 
difeccafi tanto lentamente, quanto the il tempo 
nel quale confervafi nella fua feorza deve con- 
fiderai! in pura perdita riguardo al difeccamen- 
to : ivi. Quando il legno è difeccato di. due ter- 
zi , comincia ad irobcverfi dell' umidità dell'aria, 
. e per quatta ragione conviene tenere in «luoghi 
. chiuft i legni fecchi , che voglionfi adoperare 

pe' lavori di falegname: ivi. 
LEGNO,, forza del Ugna. Difetti di tutte le fpe- 
rienze che fono Hate fatte fulla forza, e refi- 
ftenza del legno, prima di quelle dell' Autore. 
Tom. III., 141. e feg. Il legno giovine è meno 
forte del legno vecchio , una fianca cavata dal 
| pedale refifte più che non un fimile pezzo pre- 
fo dalla fommità della fteffa pianta. -*-.Uria ftan- 
. ga tolta dalla ciroonPerenaa vicina all' alburno e 
. men forte di uq pezzo fimile prefo. al centro 
•iella, pianta, ed il grado del difeccamento del 
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legno contribuire molto alla fu a renitenza . 

— Il legno verde fi rompe affai più difficilmen- 
te del legno fecco: ivi. Preparazioni delle efpe- 
rienze per riconofcere la forza relativa dei pez- 
zi di legno di diverfe grandezze e groffezze • 

— il legno proveniente da differenti terreni è 
diverto anche nella renitenza . Lo fteflo accade 
dei legni di differenti paefi , quantunque prefi 
da piante della medefìma fpecie , 141. Il grado 
del difeccamento del legno produce una grandif- 
fìma varietà nella fua refiftenza, 144. Defcrizio- 
nc della macchina per rompere i travetti, ed al- 
tri pezzi di legno , e per riconofeerrte con tale 
mezzo la loro rifpettiva renitenza , 144. tfeprt. 
TI legno non fi rompe mai fenza dar qualche te. 
gno , a meno che il pezzo non (h molto picco- 
lo, od affai fecco, 149. 150. Il legno verde rora- 
pefi più difficilmente del legno fecco, e gene- 
ralmente il legno quanto più è claftico refifte 
molto più : ivi . La forza del legno non è pre- 

- porzionale al fno volume $ un pezzo doppio, o 
quadruplo d'altro pezzo della ftefTa lunghezza, 
è affai più forte del doppio, 0 del quadruplo del 

Erimo. — Lo fteffo è per la lunghezza, 151. 
►a forza del legno è proporzionale al fno pefo : 
ivi. Vantaggio che fi deve cavare da quella of- 
fervazione: ivi, 152. Si può aflicurarfi coli* efpe- 
rienza , che la diverfità della forza d* un pezzo 
fopra due appoggi , libero ali* eftremità, e quel- 
la di un pezzo Jfiffato nelle due eftremità in un 
muro fabbricato fecondo il cortame è così pic- 
cola, per modo che non merita che vi fi faccia 
attenzione: ivi. Nelle fabbriche che devono du- 
rare lungo tempo bifogna dare al legno tutt' al 
più la metà della carica che può farlo rompere, 
154. Mezzi di valutare la diminuzione che i nodi 
fanno alla forza di un pezzo di legno, I 
pezzi incurvati refiftono di più, caricandoli dal- 
la parte concava che dalla parte conveffa: ivi. 
11 contrario però fuccede de* pezzi incurvati na- 
turalmente, c che hanno iUlo legnofo, conti- 
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•no , e non tagliato, \%%. Una ftanga , od un 

travetto reGfte molto più quando gli (Irati le* 
gnoG che lo compongono fono fituati perpendi- 
colarmente , e quanti più fono gli ftrati legnofi 
nelle ftanghe , tanto più confiderevole è la dif- 
ferenza della forza di quefti pezzi nelle due op- 
pofte poGzioni, 168. 169. La forza dei pezzi di 
legno non è proporzionale alla loro groffezza | 
prova coli' cfperienza , 170. 171. I pezzi di 2S 
piedi di lunghezza fopra $ pollici di quadratura 
ioftengono 1800 libbre circa avanti di feoppiare 
e di romperli j quelle di 14 piedi di lunghezza 
fulla fteffa groffezza di cinque pollici foftengon© 
$000 libbre, quando che in proporzione ne do* 
vrebbero portare il doppio dei~pezzi di 28 pie. li, 
lgi. e fegu. Lo freflV fuccede dei pezzi di fette 
piedi di lunghezza $ effi non* G rompono fe 
non fotto alla carica di circa 11000 libbre , di 
modo che la loro forza non dovrebbe effer fe 
non il quadruplo di quella dei pezzi di 28 pie- 
di , che non è che di 1800, e per confeguenza 
dovevan Ti rompere fotto una carica «di 7200 
libbre, I8$< I pezzi di 24 piedi di lunghez- 
za fopra 5 pollici di quadratura feoppiano, e G 
rompono fotto la carica di 2200 libbre , quando 
i pezzi di 12 piedi c della fletta groffezza noa 
Fomponfi che con 6coo libbre circa , in vece che 
in proporzione avrebbero dovuto romuerG fotto 
la carica di 4400 libbre, 188. t'ft£u. I pezzi di 
20 piedi di lunghezza fopra e; pollici di quadra- 
tura foftengono W% libbre , quando che quelli 
di io piedi e della fteffa groffezza fopportano un 
yefo di 712S libbre, in vece che in proporzione 
non dovrebbero foftenere che 6450, 193- I pezzi 
di 18 piedi di lunghezza fopra s pollici di qua- 
dratura foftengono 3700 I bbre prima di romperG, 
c quelle di 9 piedi poffono foftenere lib- 
bre, quando che i nudelimi in proporzione non 
dovrebbero portare che 7400 libbre, 194. I pez- 
zi di 16 piedi di lunghezza fopra $ pollici di 
quadratura foftengono 350 libbre, e quelli di 8 
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piedi , e della ftetTa quadratura poftbno portare 
9787 libbre, invece -che per la forza della leva 
effe non ne dovrebbero portare che 8700 libbre, 
195. Quanto più i peazi di legno fono corti li 
aumenta la relìftenza, e quefto aumento di relì- 
ftenza crefce di più in più , 196.1 I pezzi di le- 
gno incalvati da una ^orte carica fi raddrizzano 
quii! intieramente , ina non ottante fi rompono 
in feguito fotto ad un minor pefo di quello ohe 
gli ha fatti incurvare, 1*9. 
r La carica d ? un,pezzo di 10 piedi- di lunghez- 
za fupia 6 pollici io quadrato , è il doppio 
e, molto più d'un fettimo di quella d'un pez- 
zo di 20 piedi . 

La carica d'un pezzo di 9 piedi di lunghez- 
za , è il doppio e molto più d'un fello di quel- 
la d'un pezzi) di 18 piedi. 

La carica d'un pezzo di Spiedi di lunghez- 
za, è il doppio e molto più d'un quinto di 
quella d'un pezzo di 16 piedi. 

La carica d'un pezzo di 7 piedi , è il doppio 
e molto più d'un quarto di quella d'un pezzo 
di 14 piedi? quindi l'aumento della renitenza 
è a proporzione ancora molto più grande, che 
non nei pezzi di $ pollici in quadrato, 202. 

La carica d'un pezzo di 10 piedi di lunghez- 
za, e di 7 pollici in quadrato, ed il doppio e più) 
di un fedo di quella di un pezzo di 18 piedi. 

La carica d'un pezzo di 9 piedi , è il dop- 
pio e quali un quinto di quella di un pezzo 
di 18 piedi. 

La carica d'un pezzo di 8 piedi di lunghez- 
za, è il doppio e molto più d' un quinto di 
quella di un pezzo di 16 p>edi; quindi la re- 
fiftenza non folamente fi aumenta, ma quello 
aumento, crefee a mifura che i pezzi fono più 
groflì, cioè quanto più i pezzi fono torti han- 
no maggiore reiìllenza , all' oppofto di ciò che 
fi dovrebbe fupporre in proporzione; e quan- 
to più elfi fono groflì queir,' aumento di refi- 
utenza è confiderabile , 307. aog. 
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Efame e modificazione della legge data da Ga- 
lileo per la re lì Renza dei folidi , 212. Tavola 
della refiftenzo de' pezzi di lenivo di differenti 
lunghezze e grotlezze, 214. e ftg. Mezzo facile 
d'aumentare la forza e la durata del legno, 221. 
11 1 legno fcortecciato e feccato in predi è Tempre 
più pefante , e confìderabilmente più forte del 
legno tagliato fecondo l'ordinario coftume . Pro- 
va coli' esperienza , 217. e ftp L'alburno del le- 
gno feorza to è non folo più forte dell* alburno 
ordinario, ma ancora affai di più del cuore della 

t quercia non ifeorzata » quantunque fia meno pe- 
lante di queft' ultimo, 231. La parte efteriore 
dell'alburno neg i alberi feorzati al piede è quel- 
la che refiite di più, 232. 11 legno delle piante 
feortecciate e feccate in piedi è più dnro , pi.fr 
fodo , più pefante , e più forte del legno degli 
alberi atterrati colla loro corteccia, dal che l'Au- 
tore creile di poter conchiudere che fra di mag- 
gior durata: svi. Cagioni filiehc di queft* effet- 
to, 234. Altri vantaggi del legno fcortecciato , 
e leccato in piedi, 239. e fegu. 

LEGNO, inzuppamento del legno, Efperienze fui 
difeccamento,e full* inzuppamento del legno nell* 
acqua, che l'Autere ha fatto nel corfo di venti 
anni. Tom ///.,2$6. e fcg. Quelle efperienze pro- 
vano primo che dopo il difeccamento all'aria nel 
corfo di dieci anni, ed in fegmto al fuoco ed al 
Sole per lo fpazio di dieci giorni il legno di quer- 
cia giunto all'ultimo grado del difeccamento, 
perde più d'un terzo del fuo pefo , allorché & 
lavori totto verde, e meno di un terzo quando 
fi confervi nella fua feorza per lo fpazio di un 
anno prima di lavorarlo; fecondo, che il legno 
Confervato nella fua feorza avanti d'efTcre lavo- 
rato riceve più facilmente , ed in maggior copia 
l'acqna, e per confeguenza l'umidità dell'aria 
che non il legno lavorato verde. Dettaglio , e 

I proporzione dei progredì dell* inzuppamento del 
egno nell* acquay 264. tfeg. * terzo, aguale gì il 
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tempo necefiario acciocché il legno s'imbeva d'al- 
trettanta acqua che ha perduta di (ticchio in di- 
feccarG, 165. e feg.i quarto, il legno immerfo 
nell* acqua non folamente attrae altrettanto d'u- 
nidità , quanto conteneva di (ticchio • ma quali un 
quarto di più, e la differenza è' circa di % a 
Un pezzo di legno ben fecco che non pefa che 30 
libbre, allorché lia (lato più anni nell'acqua pe- 
lerà $0 libbre , 166.; quinto, allorché l'inzuppa- 
mento del legno nell'acqua è compito, il legno 
nel fondo dell* acqua fiegue le vicende dell' at- 
mosfera, è Tempre più pefante quando piove, e 
più leggiere quando il tempo è lereno. Prova 
con un' efperienza ratta nel corfo di tre anni : 
ivi , Paragone del progreflo deli* inzuppamento 
dei legni , la di cut folidttà è più 0 meno gran- 
de, 266. Esperienze ridotte in tavole Culle va- 
rietà del pelo del legno nell' acqua, 268. e fcg. 
Quefte efperienze provano che il legno confer- 
vato nell'acqua, attrae e rilafcia alternativa- 
mente , in proporzione della qnale le quantità 
fono aliai confìderabili , rapporto al totale in- 
zuppamento , 267. Efperienze ridotte in tavole 
fu IT inzuppamento del legno verde , 268. Altre 
fperienze ridotte in tavole, e paragone dell' in- 
zuppamento del legno fecco noli* acqua dolco , 
e nell'acqua falfa, 269 e feg. Il legno attrae 
l'acqua dolce in maggior quantità dell'acqua 
falfa, 271. fedendo immerfo nell'acqua s'imbeve 
aliai più prontamente , che non fi difecchi all' 
aria , 279. 

LEGNA cedua. Il gelo fa affa i maggior danno ai 
bofehi fopracarichi di querciuali , che in quelli 
dove i querciuali Gatto in piccol numero . Tom. 
///«« 282 II tagliare regolarmente la legna ce- 
dua uon è .come fi crede il mezzo di cavarne il 
maggior profitto, 287- t f*g+ Ne' terreni buoni 
ft guadagnerà a ritardare il taglio, ed in quelli 
che non hanno gran fondo conviene ragliare le 
piante più giovani, ivi. Vantaggio che ft può 

cavare 
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cavare dai legni bianchi , come fono le bettule 
i falci t gli avellani facendone il taglio , 353. 
Tempo nel quale devono tagliarfi quelle piante 
fecondo la natura del terreno, 33$. Differenza 
dell' accrefcimento nei taglj delle parti elevate, 
e nelle parti inferiori del terreno . — Oflferva- 
zioni a quefto propofito, 336. Taglio de' bofchi 
te dui , ivi. 
LUCE, redi FUOCO. 

LUCE (la) è una materia mobile, elaftica, e pe- 
fante come tutte le altre materie. — Prova dì 
quefta verità . Tom. Il/. f 4. 
LUNA. Se la Luna foffe della medeGma denfità 
della Terra G farebbe confolidata fino al centra 
tn 792 anni circa j raffreddata a poterla toccare 
Jn 9248 anni circa, ed alla temperie attuale della 
Terra in 20194 anni* ma ficco me la ina denfità 
non e a quella della Terra, che : : 702 : icoo, 
affa fi è eonfolidata fino al centro in 5^6 anni; 
raffreddata a fegno di toccarne la fuperficie in 
6492 anni , e finalmente raffreddata alla tempe- 
rie attuale della Terra in i 4 i76anni. Tom.IP., 
66. e feg. Valutazione del eompenfo che il ca- 
lore- del Sole ha fatto alla perdita del calore 
proprio della Lena, ed altresì del eompenfo che 
il calore del globo terreftre ha potuto fare alla 
perdita di quefto medefimo calore della Luna, 88. 
tfegu. Per qual cagione fi vede un colore cene- 
riccio nella fuperficie della Luna, quando non è 
illuminata dal Sole, 90. Efperienze col mezzo 
- degli fpeccbj d'Archimede, per ottenere una luce 
fedici volte maggiore di quella della Luna, luce 
la quale è eguale a quella della Terra, traman- 
data alla Luna, 90. La luce fedici volte mag. 
«ore di quella della Luna equivale , ed anche 
forpaffa la luce del giorno , quando il Cielo è 
coperto di nuvole, ivi. La luce non è la fola 
emanazione benigna che abbia ricevuta la Lana 
dalla Terra; poich' effa ha ricevuto altre volte 
aliai più di calore ; e ne riceve ancora attuai 
Strumento. Tom. IV* ** 

1 
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mente, 91. Valutazione del fuoco che la Terra 
inviava alla Luna nel tempo dell' incandefcen- 
za: ivi. Il tempo eh' è feorfo dal» 1 incandefeen- 
za delia Luna Uno al Tuo raffreddamento alla 
temperatura attuale della Terra è realmente di 
16409 anni , 94. 95. Ricerche Culla perdita del 
calore proprio della Luna e del compenfo a que- 
lla perdita, dopo il tempo, nel quale la Luna 
fi è raffreddata alla temperatura attuale della 
Terra, fino al tempo, ch*efla s'è trovata ven- 
ticinque volte più fredda: ivi. 11 momento 
nel quale il calore inviato dal Sole alla Luna 
è (lato eguale al calore proprio di quefto pia- 
neta , è accaduto air anno 29792 della formazio- 
ne de' pianeti, 97. Quello pianeta è data la fe- 
conda Terra abitabile, e la Natura vivente non 
ha potuto Culli iter vi Ce non dopo l'anno 7^15 fino 
all'anno 72914 della formazione de' pianeti, 253. 
La Natura < rganizzata tale com'è a noi cognita 
è eftinta nella Luna dopo Tanno 2318, 264. efrg. 

M 

MARTE (Pianeta di). Se Marte feffe della (Uf- 
fa denti tà della Terra, fi farebbe confolidato 
fino al centro in 1530 anni e tre quinti; raf- 
freddato a poterne toccare la Cu perfide in 17634 
anni , ed alla temperatura attuale della Terra 
in 38^04 anni ; ma ficcarne la dia denfìtà non 
è a quella della Terra, fe non che : : 730: 1000, 
fi è confolidato fino al centro in 1102 anni, raf- 
freddato a fegno di poterne laccare la foperfi- 
cie in 12973 anni 9 * finalmente alla temperie 
attuale della Terra in 28108 anni . Tom. 
69.70. Ricerche futla perdita del calore proprio 
di Marte, e fui compenfo a quella perdita, i©9. 
Qnefto pianeta ha goduta la me.teGma temperie, 
la quale gode attualmente ia Terra, all' anno 
28538 della formazione de' pianeti, 110. 11 mo- 
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mento nel quale il calore inviato dal Sole a 
quello pianeta fi è trovato eguale al Tuo calore 
proprio , è (rato nel!' anno 42609 della forma- 
zione de' pianeti, iti. Marte è (lata la terza 
Terra abitabile , e la Natura vivente non vi è 
durata che dopo l'anno 13034 Gno all' anno 60326 
della formazione de' pianeti , 253. 254. la Nato- 
la organizzata, tale come noi la conofciamo,è 
eftinta nel pianeta di Marte dopo l'anno 14506, 
264. 

MARTELLARE. Inconvenienti dell'ufo di mar- 
tellare le piante per marchiarle con qualche im- 
pronta per rifervarle ne' bofehi , 340. 341- 
MERCURIO (il) perde la fua fluidità a 187 g»« 
di freddo al difotto della congelazione dell' ac- 
na , e potrebbe perderla ad un grado di fred- 
0 afiai minore fe fi ri due effe in vapori . Tom. 
Uh ,M. 

MERCURIO (Pianeta di). Se Mercurio foffe den- 
fo come la Terra , fi farebbe confolidato fino 
al centro in </68 anni e un terzo ; raffreddato a fe- 
gno di poterne toccare la fn perfide in 11 301 
anni , ed alla temperatura attuale della Terra 
in 24682 anni ; ma ficcome la fua denfita e a 
quella della Terra : : 2040 : 1000 ', non fi è con- 
folidato fino al centro che in 1976 ann«£, raf- 
freddato a fegno di poterne toccare la fuperfi- 
cie in 23054 anni , e finalmente alla temperie 
attuale della Terra in 50351 anni. Tom. IV. , 
68- 69. Ricerche fulla perdita del calore propri» 
di q mito pianeta, e fui compenfo a quetta per* 
. dita, 101 t fegu. Quello pianeta godeva, della 
medefìma temperatura, della quale gode prete n- 
ternentc la Terra, nell'anno $41*2 della forma- 
zione de* pianeti, 103. Il momento, nel quale il 
calore emanato dal Sole a Mercurio fi è trova- 
to eguale al calure proprio di quefto pianeta è 
finto all' anno 67167 della formazione de* pia- 
neti , 105. Mercurio è fiata la tetta Terra abi- 
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tabile , e U Natura vivente ha potato (rabìHr* 
vifi nell' anno 24313 per durarvi fino ali 1 anno 
^877*>$ della formazione de* pianeti , 2^4. 
La Natura organizzata tale come noi la cono» 
f ci amo , è attualmente in pieno vigore in que- 
llo paneta, 264. 26$ 
METALLI. Tutt'i metalli", e tutte le foftanze 
S metalliche perdono qualche cofa della loro io- 
, ftanza coli* applicazione del fuoco.. Prova di 
quella verità coli' cfperienze. Tom. 111. , 23. 
tfegu. Spiegazione del modo, col quale i me- 
talli , e particolarmente l'oro, ci* argento Q 
fono formati nel feno delta Terra per la f inu- 
mazione, ivi. I metalli, ed i minerali metalli- 
ci , fe fi eccettua il ferro, c le altre materie fer- 
« rugigne , non fono per così dire, che una parte 
infinitamente piccola del volume del globo del- 
la Terra . Tom. IV. , 66. e fsgu 
METODO, che 1* Autore ha feguito in tutte le 
fue ricerche full* Natura ; cioè di vedere gli 
eftremi prima di confederarne i mezzi . Tom. 

> ///., 48. < 

MINIERE dì ferro. Vi fono due principali fpecie 

• di miniere di ferro; le une in roccia, le altre 
.in grani. Tom. IH. , 45. 46. Efperienze l'alia 

fuhonc delle miniere di ferro differenti (lime 
dalla pratica ordinaria colf ufo di un ventila- 
tore in vece dei mantici, 48. t feru. General- 
mente tutte le miniere di ferro poflono produr- 
rle dr IT accia jo naturale, fenza aver pattato per 
v gli (lati «precedenti della fu Girne , e di ferro , $6. 
■ ' figu. La qualità del ferro non dipende dalla 
1 miniera, ma dalla maniera, colla quale li tra- 

• vaglia: ivi. Da che provenga il pregiudizio che 
tutte le miniere di ferro contengono molto sol- 

i fo, S7 Con qualunque forta di miniera fi può 
avere del ferro della fteiVa qualità. Prova coli' 

- esperienza, 61. t fegu. 1 Lavatoj delle miniere 
forniti di ferro, e trapalati di piccoli buchi fono 
utili per certe fpecie di miniere, 66. tfeg. La 
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miniera di Ferro può fonderli fola e fenz' alcun 
aggiunti o mifchianaa di cartina, nè di annue, 
quando quefta miniera fia netta e pura . — Non 
orlante ne rifulta un inconveniente , cioè , che 
una parte della miniera fi abbrucia ; mezzi dì 
prevenire quefta perdita, 73. e feg. Fufione delle 

• miniere di ferro , colla maggior economia, alla 
quale è potuto giugnere l'Autore, è d'una lib- 
bra e mezzo di carbone per una libbra di buo- 
na fufione di ferro, 7$. e fe%u. Le miniere dì 
ferro che contengono del rame, non rendano 
che ferro crudo e fragile, 80. e fé*. I graniste- 
cioliflìmi della miniera di ferro fono fpecinca- 
mente più pefanti de* grani grolfi , ed ia confe- 
guenza contengono maggior quantità di ferro, 83, 
Difficoltà degli affaggi in grande per le miniere 
di ferro. — Maniera di fare ^nefti affagli , gq. 
e feg. Difetti della maniera ordinaria di fonde- 
re le miniere di ferro, e colla quale lì regolano 
i fornelli , 90. De£crizione delle miniere di fer- 
ro che s' adoprano a Ruelle neir Angomefe per 
fabbricare i cannoni della marina, ng. e feg u % 
Jn qual cafo fia neceffario d' abbruftolirc le mi- 
niere, 132. 133- 

MINIERE di ferro cri/lai Uzzate (le) devono per 
lo piò la loro origine all'elemento dell'acqua. 
Tom. III. Quella che l'Autore ha trovata in 
Borgogna è limile a quella di Siberia , qual è 
una miniera criftallizzata. — Efame di quefta 
miniera , 85. e fegu. 

MINIERE di ferro ingrano (le) che non vengono 
attratte dalla calamita fono (late formate dall' 
elemento dell'acqua. — Loro origine. — Scal- 
date ad un fuoco violento nei vafi chiufi , non 
acquili crebbero la virtù magnetica , ed all' op- 
pofto l'acquilterebbero effendo fcaldati in vafi 
aperti . Tom. 45. e feg. Effe per lo più non 
contengono^ niente di zolfo ; e perciò non han- 
no bifogno d' efiere abbruftolite prima di met- 
terle al fornello, 57. $8. Effe fono migliori , e 
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fono più facili ad adpperarfi , che le miniere di 
ferro in roccia. — In tutte le miniere di Fran- 
cia fi può fare del ferro in grana , così pure del 
ferro buono come quello di Svezia, 58 e fegu. 
Spericuze ed oflervazioni da farfi fulle miniere 
di ferro in grani prima di lavorarle a Fare il 
ferro , 6:. e fegu. In qual cafo fi debbano cri- 
vellate e nettare le miniere in grana; vantaggi 
di quefto metodo. — Vi fono pochtffime mate- 
rie che ritengano cosi lungo tempo l'umidità, 
come le miniere di ferro in grano . — Difficoltà 
di farle feccare ec, 68. e fegu. Paragone del 
prodotto di ferro nelle miniere in grano, ed in 
roccia , 83. e fegu. ^ % 

MINIERE di ferro in roccia (le) trovanfi q«aG 
tutte nelle più alte montagne . — Loro differen- 
za nel colore , e loro varietà . — Tutte le mi- 
niere di ferro in roccia di qualunque colore fra- 
no , diventano nere con una molto leggiere cal- 
cinazione. Tom. ///., 45- E» c devono 

• per lo più la loro origine air elemento del fuc- 
' co, 48. duella di Svezia contengono fpefle vol- 
te dell* asbcfto: ivi . Breve deferizione dei gran- 
di lavori neceflarj alla loro effrazione e prepa- 
razione prima d' eifere rneiB al forno della fu- 
fione, S8. Quantunque generalmente par- 
lando le miniere di ferro in roccia, e che tro- 
vanti in grandi maGTe folide , debbano la loro 

. origine all' elemento del fuoeo , non oftante fe 
ne trovano pure diverfe miniere di ferro in pez- 

• zi affai groffi, i quali fi fono formati col moto, 
ed intermezzo dell'acqua. Maniera di ricono- 
feere la differente loro origine, 13». e fegu. 



NATURA organizzata. Vedi le Tavole del Tomo 
IV. f ìao, 244, «45, 248, »49i asi^S*»^?- 
NATURA vivente. Vi fono delle fpecie nella Na- 
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• tura vivente, che poflbao foffrire 45 , co, e fino 
60 gridi di calore nelle acque calde. Tom,lV. % 
324. Vi fono delle piante, degl'infetti, e dei 
pefei che foffrono quefto calore , e vivono ih 
quefte acque : ivi . 

NhGRI. La loro razza , fecondo la noftra ipotefi, 
potrebb'eflVfe piò antica di quella degli uomi- 
ni bianchi. Tom. IV., 324. 

O 

/^RO. Tom. 14. Orione delle faglinole 

v d'oro , che l'acqua {eco conduce colie lafcbie. 

Tom. III. ,35 e Jegu. 
ORO . Vedi ARGENTO. 



P 



: . 



pALLE . Nelle palle di diverfe grofleize, il ca- 

A lore 0 il fuoco del maggior grado durante il 
tempo della loro incandefeenza con fervali , e vi 
dura in proporzione del loro diametro . — Pro- 
va di quefta verità coli' efperienza . Tom. ìli ,315. 

PIANETI. Ricerche fui raffredd amento de pia* 
neti. Tom. IV. , 6$. e fegu. Giove e Saturno, 
quantunque i piò lontani dal Sole , devono elTere 
affai più caldi della Terra, la quale nondimeno 

. a. riferva di Venere è di tutti gli altri pianeti 
quella che attualmente fi a la men fredda, 73. 
Tute* i pianeti , fenza eccettuare Mercurio , fa- 
rehbono mai Tempre (lati volumi non mm gran- 
di che inutili , una materia peggio che informe 
d'aitiamo gelo comprefa, e fariano confeguen- 
temente luoghi in ogni tempo di Cab itati , e non 
mai abitabili, fe effi non racchi u defiero nel loro 
feno naturalmente dei tefori d'an fuoco di lun- 
ga mano fuperiore a quello, che vien loro tra- 
imeflTo dal Sole, ago. Nuove prove f che i pia- 

** a 
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. neti fono flati formati dalla materia folarc , e 
cacciati fuori nello (tetto tempo dal corpo di 
queir aftro , 281. 
PIANETI . Denfità de 1 pianeti relativamente a 
quella della Terra . 

Saturno e i fuoi Satelliti fono comporti d'una 
. materia un po' più denfa della pietra pomice • 
Tom. IP. , 305. 

Giove ed i fuoi Satelliti fono comporti d'una 
materia più denfa della pietra pomice, ma meno 
denfa della creta, 306. 

La Luna è comporti d'una materia, la di cut 
dentiti non è cesi affatto grande come quella 
della pietra calcarea dura , ma maggiore della 
pietra calcarea tenera: ivi. 

Marte è comporto d' una materia , ta di cai 
denfìtà è un poco più grande di quella del gel- 
io , e minore di quella del marmo bianco, 307. 

Venere è comporto d'una materia più denfa 
che lo fmeriglio , e meno denfo dello zinco : ivi. 

Finalmente Mercurio è comporto d'una mate- 
ria un po' meno denfa che lo ftagno . — Come 
lia poflìbile , che tutte querte materie abbiano 
potuto formare degli ftrati di Terre vegetabili : 
ivi e fegv. 

PIANETI . Tavole del rcffreddamento de' Pianeti, te. 

Prima Tavola de' tempi del raffreddamento 
della Terra , e de' pianeti , nella quale fi vede 
che la Luna , e Marte fono attualmente i pia- 
reti più freddi ; che Saturno e Giove fono i più 
caldi ; che Venere è ancor più calda della Ter- 
ra i e che Mercurio , il quale dopo lungo fpazio 
di tempo ha cominciato a godere d'una tempe- 
ratura eguale a quella che attualmente gode la 
Terra, è ancora attualmente, e farà per molto 
tempo al grado di calore eh' è neceffario pel 
• mantenimento della Natura vivente , frattanto 
. che la Luna e Marte '.fono gelati dopo un lun- 
ghifiìmo tempo. Tom.JP., 120, 

Seconda Tavola fui raffreddamento de' piane- 
ti » 243. 249* 
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Terza Tavola, che rapprefenta l'ordine dei 
tempi della loro confali dazione, e del loro raf- 
freddamento a fogno di poterli toccare ; aera- 
zione fatta d'ogni competilo , scj. 

Quarta Tavola , che rapprefenta l'ordine dei 
tempi della loro confolidazione , del loro raf- 
freddamento a fegno di poterli toccare, del loro 
raffreddamento alla temperie attuale , ed anche 
del loro raffreddamento al maggior grado di fred- 
do che polla foffrire la Natura vivente , cioè ad 

5 «fella temperatura attuale, 291. s 

Quinta Tavola più efatta de' tempi del raf- 
freddamento de' pianeti , e de' loro Satelliti, 2C2. 

Sefla Tavola del principio, del fine, e della 
durata dell' efiftenza della Natura organizzata 
in ciafeun pianeta, 263. 

PIANETI. Temperatura 4$' Pianeti . .Vedi CALO- 
RE del globo terreftre, paragonato al calore di 
Giove, della Luna, di Marte, di Mercurio , di 
Saturno, e di Venere. 

PIANTA. Defcrizione dell' organizzazione d'una 
pianta. Tom, ìli. , 134. Accreiciinento delle 
piante in altezza , ed in groffezza , 156. Una 
pianta grande e grolla è comporta d'un gran 
numero di coni lignei, che s'inviluppano, e fi 
ricoprono fino che la pianta crefee in groflez- 
za, 137. Come fi conofea l'età delle piante . De- 
fcrizione delle corone concentriche i 0 cerchj 
annuali del crefeimento delle piante: ivi e feg. 
Gli ftrati lignei variano affai nella denfità nelle 
piante della medefima fpecie, 138. Il legno del- 
le piante fedo dalla forza del gelo non fi riu- 
nire mai nella parte tagliata. Tarn. IV., 39. 
Screpolature delle piante; Uro diverfa origine: 
ivi . 

PIANTE fccrtecciate (le) dall' alto al batto , ed 
intieramente fpogliate della loro feorza nel tem- 
po del fucchio , pare che foftrano nlu,n danno, 
fe non a capo di due mefi . Tom, IJI, » 224. il 

•» $ 
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legno ili quefte piante diventa tanto duro che 
la (cure (tenta a fenderli: ivi. Se non muojono 
nella prima annata confervano più delle altre la 
loro verdura , 22^. Ragioni per le quali dcvefi 
proibire lo (corteccia mento dei legni d'opera, 
e permetterlo folle querciuole. 242. 

PIANTE fruttifere. Mezzi d'affrettare la proda* 
2 io ne delle piante fruttifere, quando non fi ab* 
bia premura di confervarle . Tom. III., 237. 

PIANTE rejnofe (le) come fono i pini, ed abeti ec; 
efperienze fatte fopra quefte piante per formare 
dei lati di bofco. Tom. III. y 328. e fegm. Que- 
fte piante fcorzate al piede vivono più lunga- 
mente delle querce • alle quali fi faccia la ftef- 
fa operazione , ed il loro legno acquifta mag- 
gior forza, c maggiore folidità, 33$ Effe fono 
nel loro interiore danneggiate dai forti geli • 
Tom. I V. , 40. 

PIETRA renofa. La maggior parte delle fpecie di 
pietra renofa fgranandofi al fuoco, non fe le può 
dare un tale grado di grandiflìmo calore, quanto 
che fofle badante per l'incandefcenza . — Nien- 
te acquiftano al fuoco , e quafi niente perdono 
del loro pefo . Tom. III. ,22. 

PIETRE aquiline (10 fono fatte di groffi grani di 
miniera di ferro, la cavità interiore defilali è 
grandiflìma. Tom. III. , 84. 

PIOGGIE (le) diminuifeono l'inrenfità del calore 
delle emanazioni della Terra. Tom.lV.^^. 300. 



ercic ferninate, e coltivate in un giardino , 
e delle querele ferninate in campagne aperte, ed 
abbandonate fenza coltura. Tom. III., 315- 316. 
Differenti fpecie di querciej oflervazioni utili a 
quefto propofito, 341. 342. Paragone del legno 
di quercia da groffe ghiande al legno di quercia 
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ài picciolo ghiande, 943.344. Le quercie fono 
di fpeflb danneggiate dal gelo di primavera nel- 
le forefte , reftando illefe quelle che fono nelle 
alture. — Cagione di queft' effetto. Tom.IV.,tf. 

» 

S 

CATELLITI. V più che probabile che i SateL 

^ liti più lontani dal loro principale pianeta, 
fiano realmente più grandi , e firn ilmente che 
i pianeti più diftanti dal Sole fiano anche più 
voluminofi. Tom. IV. , rat'. 

SATURNO (Pianeta di). Se Saturno foffe della 
medefima denfità della Terra , farebbefi confo- 
lidato (ino al centro in 27597 anni , raffreddato 
a poterne toccare la fuperficie 32: 1 $4 anni e mez- 
zo , ed alla temperatura attuale della Terra in 
•j 703446 anni e mezzo \ ma Gocome la fua den- 
iàtà non è a quella della Terra che : : i$4 : 
1000, efib fi è confidato fino al centro in 5071 

n. anni , raffreddato a fegno di poterne toccare U 
fu per ti eie in $9276 anni , e finalmente non fi 
raffredderà all' attuale temperie della Terra* , fe 
non fe in 129434 anni. Tom. IV. % ?i. Ricerche 
fopra la perdita del proprio calore di quefto 
pianeta, e fui competilo a quella perdita, 116. 
Quefto pianeta non goderà della medeGma tem- 
peratura , della quale gode attualmente la Ter- 
ra, fe non che all'anno 1 30821 della Forma/Jo- 
ne de* pianeti , 117. Il momento nel quale il ca- 
lore inviato dal Sole a Saturno , fi troverà egua- 
le al calore pròprio di quefto pianeta, non fuc- 
cederà fe non the all'anno 43019$ della forma- 
zione de' pianeti, 118. Saturno ha una celerità 
di rotazione maggiore di quella di Giove , poi- 
ché nello flato di liquefazione , la fua forza cen- 
trifuga è fiata cacciata dalle parti della fua maf- 

. fa a più del doppio di diftanza , alla quale la 
forza centrifuga di Giove ha cacciato quelle che 
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" formano il Satellite più lontano . — E ciò perchè 
quello è circondato d'un anello, la di cui quan- 
tità di materia è ancora molto più confiderà- 
bile di tutta la materia de' fuoi cinque Satelliti 
prefijinfieme , 171. ifegu. Quello pianeta è (ra- 
to la qnattordicefima Terra abitabile, e la Na- 
tura vivente ha potuto fuflìllervi fino ali* anno 
5991 1, e vi durerà fino all'anno 262020 della 
formazione de* pianeti , 257. La Natura or- 
ganizzata tale come noi la conofciamo è nel fuo 
primo vigore (opra quello pianeta , 264. 
SATURNO. Anelli di Saturno. Vedi ANELLI. 
SATURNO, Satelliti di Saturno . La grandezza re- 
lativa dei Satelliti di Saturno non è bene inabi- 
lita, ma per analogia; l'Autore suppone di que- 
llo, come ha fu p pollo di Giove, che i più vi- 
cini fono i più piccioli , e che i più lontani fono 
i più voluminofi. Tom. IV. , 171, Diilanza dei 
Satelliti da Saturno paragonata alla diftanza dei 
Satelliti di Giove, 171. 172. 

Satellite. Rfcerche fulla perdita del 
quello Satellite , e fui com- 
perdita . Tom. IV., 186. e fegu. 
quale il calore inviato da Sa- 
lmo Satellite è Irato eguale 
c/5 ì al fuo proprio calore, s' è trovato nel tempo 
£ I dell' incandefeenza, 192. Quello Satellite non 
E= goderà della prefentanea temperie della Ter- 
S I ra | fe non che all' anno 124490 della forma- 
ci ! zione de' pianeti. — E non fi fari raffredda- 

to ad - di quella temperie , fe non all' anno 

248980 della formazione de' pianeti, 197. e feg. 
Quello Satellite è Hata la decima Terra abi- 
tabile, c la Natura vivente ha potuto fulfi. 
ftervi dopo l'anno 40020, e vi durerà fino all' 
anno 174784 della formazione de' pianeti, 256. 
La Natura organizzata tale, come noi la co- 
nofciamo efifte pienamente in quello primo 
^Satellite, £64. 
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+ Secondo Satellite . Ricerche fulla perdita del 
calore proprio di quello Satellite, e fui com- 
perilo a quefta perdita, 199. efegu. 11 momen- 
to, nel quale il calore inviato da Saturno a 
quello Satellite, fi e trovato egnale al fuo ca- 
lore proprio, è ftato ncll' ottavo anno dopo 
l'incandefcenza, 204. E ciò non farà che all' 
anno 1 19607 della formazione de* pianeti , che 
quefto Satellite goderà della medeGma tempe- 
rie che attualmente gode la Terra . — E non 

fi farà raffreddato ad ~ di quefta temperie fe 

non che all'anno 239214 della formazione de # 
pianeti, 209. efegu. duello Satellite è (lata II 
nona Terra abitabile, e la Natura vivente vi hi 
potuto fuffiftere dopo l'anno 384*1» e vi du- 
rerà fino all' anno 167928 della formazione de* 
pianeti, 256. e fegu. La Natura organizzata 
tale* come noi la conofeiamo è in piena efiften* 
za in quefto fecondo Satellite, 264. 

Terzo Satellite . Ricerche fulla perdita del 
calore proprio dì quefto Satellite , e fui co m- 
penfo a quefta perdita, tio. e feg. Il momen- 
to , nel quale il calore inviato da Saturno a 
quefto Satellite è ftato eguale al fuo calore 
proprio neir anno 631 della formazione de* 
pianeti, 215. e fegu. Non fuccederà che air 
anno 1 11580 della formazione de' pianeti che 
quefto Satellite goderà la ftetta temperie che 
gode attualmente la Terra . — E non fi farà 

raffreddato ad -di quefta temperie che all' 

anno 223160 della formazione de' pianeti, 209. 
| efegu. Quefto Satellite è (lata l'ottava Terra 
abitabile, e la Natura vivente 'vi è durata 
fino all' anno 35878, e vi durerà fino all'anno 
1^6658 della formazione de' pianeti, 256. La 
Natura organizzata tale come noi la conofeia- 
mo è in piena efiftenza fopra «uefto terzo Sa- 
tellite, 264. 
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' Quarto Satellite. Ricerche fulla perdita de* 
calore proprio di quefto Satellite, e fui com- 
penfo a quefta perdita, 221. ita. e fegu. Il 
momento, nel quale il calore inviato da Saturno 
a quefto Satellite s'è trovato eguale al fuo prò* 
prio calore, è ftato nell'anno 6132 della for- 
mazione de' pianeti, 226. e fegu. Ciò è ftato 
nel!' anno $450$ della formazione de' pianeti, 
che quefto Satellite ha goduto della medeG- 
ma temperie che gode attualmente la Terra . 
— Ma non fuccederà che all' anno 109010 
della formazione de* pianeti il fuo raffredda- 
mento ad jj della temperie attuale della Ter- 
ra, 230. efeg. Quefto Satellite è ftata la quat> 
! ta Terra abitabile , e la Natura vivente ha 
potuto fuffiftervi dopo Tanno 17523 , e vi du- 
rerà fino ali* anno 76526 della formazione de* 
pianeti, 254. La Natura organizzata tale come 
noi la conofciamo , è pretto ad eftinguerfi in 
~< quello quarto Satellite, 264. - 

Quinto Satellite. Ricerche fulla perdita del 
calure proprio di quefto Satellite, e fui com- 
penfo a quefta perdita, 23 U* jfkg. Quefto Sa- 
tellite ha goduta neir anno 15298 della for- 
mazione de' pianeti la ftefia temperie che gode 
attualmente la Terra, 232 efeg. Il momento 
nel quale il calore inviato da Saturno a que- 
fto Satellite , s* è trovato eguale al fuo pro- 
prio calore, è* accaduto nel!' anno 15946 della 
formazione de' pianeti , 237. Si è raffreddato 

ad jj della temperie attuale biella Terra , neir 

anno 67747 della' formazione dò' pianeti , 240. 
e fegu. Quefto Satellite è ftata la prima Ter- 
ra abitab'le , e la Natura vivente non ha po- 
tuto fnfliftervi che dopo Panno 4916 fino all' 
anno 47558 della formazione de' pianeti, 252. 
La Natura vivente tale come noi la conofcia- 
jno, è eftinta in quefto quinto Satellite, 264. 
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SCIENZE. Uno de* migliori mezzi di Far de' pro- 
gredì nelle Scienze è di perfezionare gli ftro- 
inenti . Tom. JJ/., II. 

SCORIA . Il colore e la qualità delle Teorie fono 
i più fi curi indizj della buona o cattiva riuni- 
ta del fornello, e della buona o cattiva propor- 
zione della quantità della miniera e del carbone, 
come pure della mifchianza proporzionale della 
materia calcarea , e della materia vetrifeibile . 
— Defcrizione del colore , e della confidenza di 
una buona feoria. — Differenza tra la feoria, e 
la miniera abbruciata . Tom. ///. , 75. e fegu. 

SCREPOLATURA neir intemo delle piante. Ori- 
gine di quefto difetto. Tom. IV., 36. 

SEME de' kofehi. Dettaglio delle differenti manie* 
re, colle quali G può feminare le ghiande, e 
le ragioni di preferenza per l'ima , e l'altra ma- 
niera * il tutto provato coU'efpcrienza . Tom.II/.j 
298. tfegu. In quale f peci e di terreno debbau 
feminare 1' avena con le ghiande , 301. e fegu. 
Maniera di feminare e piantare ne* terreni lec- 
chi e fabbiofì, 303. Efperienze per riconofeere 
quali Ceno le terre più contrarie alla vegeta- 
zione, 304. La ghianda può fpuntare e vivere 
in tutt* i terreni , ivi. Maniera di feminare , e 
piantare la pianta imitando la Natura , la qual' è 
pure la meno difpendiofa , e la più ficura di 
tutte. — Prova coli* ofTervazione , e coll'efpe- 
rienza, 308. e fegu. Una delle cofe più necefla- 
rie per la confervazione d'IU piante novelle è 
che fiano al coperto, 311. Alberi, ed arbofcclli 
che bifogna piantare per tenere al coperto le 
giovani quercie nate dalle ghiande ne' primi 
anni, 313. Circoftanze degl'inconvenienti della 
coltura de' bofehi feminati , 0 piantati, 319* e feg. 
Mezzo femplice e facile che equivale a qualun- 
que coltura , e che fi deve fempre praticare in 
qualunque cafo : ivi. Vi fono dei terreni, nei 
quali fa d' uopo di tagliare a corona due o tre 
volte i querciuoli , che provengono dalle ghian- 
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de ferninate, 324. e fegu. Maniera di riftabitfre 
le piante novelle (crepolate dal gelo, 326. efeg. 
La miglior maniera è di fcapitozzarle taglian- 
dole dal piede, e fi perdono due o tre a»ni per 
guadagnarne dicci 0 .dodici: ivi. La quercia, il 
faggio , ed il pino , fono le fole piante che G. 
polibuo feminare con buon fucceflb ne* terreni 
incolti , c fenza una precedente coltura , 326. 
Il pino ne' terreni più fecchi , ed ove la terra 
non ha punto 0 poco di conneffione ; il raggio 
ne 1 terreni mifchiati di ghiaja o fabbia , ove la 
terra è ancor facile a icioglierfi * e la quercia 
quali in tutt* i terreni : ivi e fegu. Tutte le al- 
tre fpecie di piante vogliono eflere ferninate in 

» v i vajo , ed in feguito trapiantate a capo di due 
0 tre anni: ivi. Quando fi vuole feminare un 
bofco, convicn farlo in un anno che fia.ab- 

. bondante di ghiande. — Negli anni che fon* 
fcarfi di ghiande, gli uccelli, i cinghiali, e fo- 
prattutto i mulot diftruggono i feminati . — Il 

• numero dei mulot che vengono a trafportare le 
ghiande di frefco ferninate è prodigioso , ed il 
guado che fanno è incredibile ; efempio a que- 
llo propofito, 327. 
SIRIO, (iella di Sirio . Sua grandiiTima didanza 
dal noftro Sole. Tom. IV. , 270. 271. Idea del 
paragone tra il fiftema di Sirio , e quello del 
Sole : ivi e fegu. 
SISTEMA del Sole, e delle ftelle fife. Come po- 
trebbe farfi che vi fotte la comunicazione d' un 
fiftema all'altro. Tom. IV., 274. e fegu. 
SOLE. Il calore del Sole può riguardarli come 
una quantità collante , che ha forlerta pochiflì- 
tna variazione dopo la formazione de* pianeti • 
Tom. IV. , 80. e fegu. Confiderazione fulla na- 
tura del Sole , e tuli* origine del fuoco , dal 
. quale la fua mafia è penetrato , 276. e fegu. Il 
calore del Sole non è abbaftanza per mantenere 
da fe la Natura organizzata nel pianeta di Mer- 
curio • quantunque quello calore folare fia alfa! 
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maggiore che pia veni n altro pianeta, 277. 
efegu. Prova che il Colo calore del Sole non 
ballerebbe per mantenere ìp Natura vivente fal- 
la Terra, uè (opra verun altro pianeta, 279. 

STELLE fift\ ciò che accaderebbe fc nna (Iella 
fiflfa, la quale deve conGderarG come un Sole, 
cangiaflTe luogo , e $' approffiniaflTe ad un altro 
Sole. Tom. I P. , 27$. 

STRATO lignofo. Efperienza che prova la vera 
cagione della diverfa denfità, e dell' eccentricità 
degli ftrati legnoG nelle piante. — Ciò deriva 
dalla fona, e dalla politura delle radici, e dei 
tronchi. Tom, IP. , g. 9. 

SUCCHIO. Ciò che accade quando s* impedifee il 
fu echio , levando alla pianta un contorno di 
forza. Tom. ///., 235. V intercettamento del 
fucchio toelìe la produzione -dei frutti , e Fa in- 
durare il legno, a38. efegn, 

T 

TEMPERATURA. In tutt'i luoghi ne' quali la 
* temperatura è la ftefla, trovanG non blamen- 
te le medeGme fpecie di piante, gli fteflì iniet- 
ti f c le medeGme fpecie di rettili , fenz' aver- 
veli portati , ma ancora le medeGme fpecie di 
pefei , le (beffe qualità di quadrupedi, le mede- 
fi me fpecie d'uccelli , fenza che vi fiano andate. 
Tom. IP., 259. La (beffa temperatura nodrifee, 
e produce dappertutto ì medeGmi efferi : ivi . 
Nella ibefla maniera che fi è trovato coli' ofler- 
vazione di cinquantafei anni fuccelfivi il calore 
dell' eftate a Parigi, di 1026, cioè di 26 gradi 
al difopra della coo^elaz one , G è pure trovato 
cogli ftelTi termometri , che quefto calore eftivo 
era 1026 in tutti gli altri climi della Terra, 
dall* equatore fino verfo il cerchio potare} nu- 
mero d'efempj a quello propoGto . Tcm IP., 
314. efegu. Oa quefte offervazioni ne rifatta il 
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fatto incontraftabile dell' eguaglianza del mng- 
gior calore noli' eirate in tutt* i climi della Ter- 
ra : ivi . Perchè il calore è maggiore al Senegal a 
che in veruo altro clima della Terra? Spiega- 
zione della cagione particolare che produce que- 
fta eccezione, 316. e ftgu. ,V ecceflb del calore 
prodotto da caufe locali , non effe odo che di 6 
o 7 gradi al difopra del maggior calore del re- 
tto della Zona torrida i e . V ecceflTo del freddo 
prodotto parimente da caufe locali , effendo più 
di 40 gradi al difopra del maggior freddo, lot- 
to la medefima latitudine al Nord, ne ritolta, 
che quelle ftelfe caufe locali hanno maggiore 
influenza ne* climi freddi , che ne* climi caldi ; 
ragione della differenza di quelli effetti ,-321. 
• f Jig*- 

TEMPERATURA rir' pianiti. Gradi del calore 
ov' efli fono fuceefljvaoiente palla ti Vtiì CA- 
LORE del globo terreflre , paragonato a quello 
di Giove, della Luna, di Marte, Mercurio, Sa- \ 
turno , e Venere. 

TEMPRA • Divertì effetti della tèmpra della 
fonditura del ferro, dell' accia jo fecondo* le 
diverfe gradazioni, e i differenti-gradi del tof- 
faraento . Tom. ///. , 109. Efpcrienze a quello 
proposto , 1 10. e ftgu. , , : 

TEORIA. Efame della teoria rulla formazione dei 
pianeti , e fcioglimento delle obbiezioni , che fi 
pofiono fare contro queda teoria. Tom. IV. , 
282. e fegu. Altre obbiezioni contro la teoria 
deir Autore fui raffreddamento della Terra. Ri- 
fpofte che fciolgono quelle obbiezioni , 303. e/fg. 

TERMOMETRO. Il grado di congelasione dell' 
acqua , che i fabbricatori dei termometri hanno 
riguardato come l'eftreou» del calore, e come il 
termine che G debba fupporre eguale a zero, è 
per lo contrario un grado reale di calore. Poi- 
ché ciò è ad un di pretto il punto di mezzo tra 
il grado di congelazione di Mercurio , t quello 
del calore neceflfarìo per fondere il bifmut , il 
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qnal'è 190 gradi al difopra della congelazione. 
Tom. 111. y 8. e fegu. I termometri 0 (ferva ti nel 
corta continuo di cinquantafei anni hanno dimo- 
ftrato che il maggior calore nell' eftate è* di 26 
gradi al difopra della congelazione , e che il 
maggior freddo di 6 gradi al difetto nell' anno 
connine. Tom. IP. 512. 9 fegu. Difetto della 
corruzione del termometro di Reaumur : ivi. 
TERRENI ingrati e fieri li . Ove fianvi dei terre- 
ni del tutto ingrati e Iterili , ne* quali il bofeo, e 
i pezzi di terra nelle piccole valli ricufino di pro- 
durre, o perchè il gelo fopprima i polloni delle 
querele, c delle altre piante che perdono le loro 
foglie; la maniera più ficura , e meno difpen- 
diofa di popolare quelli terreni, è di piantarvi 
dei pini novelli alla diftanza di venti 0 venti- 
cinque paffi l'uno dall' altro. Tom. 111. , 928. 
In un bofeo di pini convenevolmente tagliato 
poò diventare un fondo non foto così fruttife- 
ro , ma durevole come qualunque altro fondo 
di bofeo, 330. e fegu. 



T JCCET.LI . Si è fovente prefo abbaglio nell* litri- 
^ buire all' emigrazione ed al lungo viaggio degli 
uccelli, le f peci e d'Europa eoe trovanfi in Ame- 
rica, o nell'Oriente dell' Alia, quandoché que- 
iti uccelli d'America, e d' AGa affatto limili a 
quelli d'Europa fono nati nei loro paefi , e non 
vengono più ne' noftri , t che i nuftr'ì vadano in 
quelle contrade. Tom. IV. , 1%%. e Jtgu. 
UNIVERSO . L'eftenfione dell' Univtrfo intiera 
pare che non abbia limiti, c'1 fiftema folarc non 
è p'ù che una provincia dell'imperio uoiverfale 
del Creatore , imperio al par di lui infinito . 
T0m.IV., 870. 
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V 

y ASCELLI . Alberi de» vafcclli . Converrebbe far 
v feorza re e difeccare in piedi gli abeti , che 
s» impiegano per gli alberi de 1 vagelli . — U ri- 

. guardo ai pezzi curvi che fi adoperano per la 
fabbrica de* vafcelli , è meglio prendere alberi 
da trave della groflezza neceflaria per fare uri 
fol pezzo, che di fegare dei pezzi groffi per for- 
marne de' curvi: Prova coli' efperìenza . Tom. 
HI* , 340. e fegu. 
VENERE (Pianeta di). Se Venere fofle della me- 
defima denfità della Terra , fi farebbe confoli- 
dato fino al centro in 2744 anni , raffreddato a 
legno |dt poterne toccare la fuperficie in 32027 
anni, ed alla temperie attuale della Terra, in 
69933 anni * ma ficcome la di lui denfità è a 

? nella della Terra : : 1270 : icoo, etto non fi 
arebbe confotidato fino al centro fe non in 3484 

anni ; raffreddato a fegno di poterne toccare 

la fuperficie in 406748001, e finalmente alla 
temperatura attuale della Terra in 8881? anni. 
Tom, 70. e fegu. Ricerche fulla perdita del 
calore proprio di quefto pianeta, e fui compen- 
te a quefta perdita, io>. e fegu, Quefto pianeta 
coderà la (refla temperie che attualmente gode 
la Terra ncll' anno 91643 della formazione de' 

; pianeti: far. Il momento, nel quale il calore 
inviato dal Sole a Venere* fi troverà eguale al 
calore proprio di quefto pianeta, non (ara che 

• all' anno i7S9*4 della formazione de' pianeti, log. 
Quefto pianeta è ftata i' undecima Terra abita- 
bile, e la Natura vivente ha potuto fuffiftervi 
dopo l'anno 41969 , e vi durerà fino all' anno 
228*40 della formazione de' pianeti, a$6. 257. 
La Natura organizzata , tale come noi la cono- 
sciamo , è in piena efiftenza fopra il pianeta dì 
Venere , 164. e figa. 



àeìlc Materie. oclv 

VENTO dei mantici. Regola del vento nei gran 
forni per fondere le miniere di ferro. JomAlL y 
80. c frgtt. k * 

VETRO, il vetro pefalo caldo colore di fuoco, 

perde raffreddandoli f ~ del fuo pefo. 7W//7., 

2%. Efperiénze fui tempo , nel quale acquifta fa 
fai confidenza, %2. Etto lì confolida in meno 
tempo che il getto di ferro,: ivi $ ftgu* 
VIGNE. Alcnni mezzi di prevenire, e mitigare 

gli effetti del gelo. Ttm.]?., 61. * ftgu* 

.... . , , . , 

/;•.' 1 • \ *• * . . ' • • 

^OLFO. Qoanrto fi fa colare il ferro roffo co) 
mezzo del zolfo , cangiafi la natura del ferro j 
qnefto non è più metallo , ma una fpccie di pi- 
rite .'• ifWi/A, i«a. t fegu. 
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